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PBOP* d' EhoqvEntk nkcvik hella k. università.' di obnota 
ciy* dell' ordiwe dei si. Maurizio e l&zz\ro 



E SOCIO CORRISPOHDElfTE 



dell' accademia delle scibnzb di toriho. 



Neir intitolare a V. S. Le Lettere dei B. 
Giovanni Colombini, io non ho avuto altro 
pensiero che quello di dare in protezione ad 
un nome che è gloria dell età nostra per 
pietà e per sapienza, il nome di un antico, 
il quale ebbe solamente la sapienza che 
viene dair amore e dalla virtù; e scrisse, co- 
me a que' tempi beati parlava il popolo, con 
bella proprietà ed eleganza di lingua. Bac* 
comandato al nome dì Lei, questo volumetto 
gradirà .sicuramente agli italiani, i quali lo 
prenderanno in amore come cosa buona e 



bella; ed a me sta nell' aaimo la speranza 
che dalla lettura di esso non mancherà di 
nascere qualche utile effetto, perchè le cose 
buone sono sèmpre feconde di bene. 

V. S. mi con^ei^ri * la sua benevolenza, e 
mi creda 

Di Lucca j li 30. di Decembre 1856. 
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Suo devotissimo servitore ed amico 
ADOLFO BARTOLI. 



AL CORTESE LETTORE 



ZI nome di Giovanni Colombini non è ignoto a 
guanti amano tra le belle scritture di nostra lingua 
quella di Feo Belcarij che ne discorre la vita; la 
yualcj come è argomento dello eccellente ingegno e del' 
t'animo virtuoso che ebbe l'illustre fiorentinoj cosi 
è elogio stupendo che ci fa sempre cara e desiderata 
la memoria del beato dà Siena m Io non voglio qui 
ripetere inutilmente quello che della vita del Colom» 
bini già tutti sanno; né dire com* eglij bene agiato 
delle cose del mondo ^ le rinunciò per V affetto che pose 
in quelle del cielo s e dimentico dello splendido lù 
gnaggioj si piacque nelle opere più abiette^ le quali 
potessero crescerlo neW esercizio della virtù e nel* 
V amore delle cose spirituali j le quali furono il pri' 
mo suo pensiero e il più ardente. Di tali cose non è 
adesso luogo a parlare^ comechè le sieno esempii di 
virtù^ che al nostro secolo sarebbe, opera buona ri- 
cordare frequentemente, perchè le avesse meglio in 
memoria. Io voglio qui scrivere solamente quel poco 
che mi occorre di dire dei libro che metto in luce, 
e con quanto potrò di brevità j perchè non debha di 
soperchio annoiarsene chi legge. 

Il MS. delle Lellere del Beato Giovanni Colombini 
si conserva nella Biblioteca Comunale di Siena; è 
un piccolo codice in membrana di fogli i45. segna- 
to L FI, 46.^ il quale appartenne già al monastero 
di S. Àbondio e Abondanzio; ha diverse lacune: la 
prima dal foglio 41. al foglio 42.> la seconda dal 
foglio d40. al foglio 14i. Su questo codice sono state 
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fatte tre copie nel Secolo XFIIIj le quali sono se- 
gnate I. FI. il.j^ I. n. 48.^ /. FL i9. 

Delle lettere del Colombini furono pubblicati in 
varii tempi alcuni frammenti; e primi vogliono es- 
sere ricordati quelli che pose il Belcari nella sua 
Vita^ i quali formano tanti capitoli distinti del suo 
libro. Anche Paolo Morigi nel Paradiso dei Gesuali, 
col titolo di Dottrina del B. Giovanai^ mise qua e là 
molto di quello che aveva scritto il Colombini, ma 
sema ordine alcuno, né regola. E Giuseppe Bona* 
fede lucchese nel suo Colombino di Giesù stampò le 
Epistole devotissime del B. GiovaDoi Colombino^ le 
quali non sono che diciannove frammenti di let' 
tere , a cui manca il più spesso principio e fine. 
Giovanni Andrea Lensi pubblicò nel '1683* in Faenza 
un volumetto intitolato: Le Lettere spirituali del Beato 
Giovanni Colombini da Siena^ dedicate airemìoentissimo 
e reverendissimo Principe Alderano Cardinal Cybo (i). 
Sono in esso quarantasette lettere, ma pare che altre 
pure ne avesse il Lenki, scrivendo egli: „ mi ri" 
mangono appresso alcune lettere del medesimo beato, 
che non do alla luce per essere molto uniformi al- 
l' altre impresse', conserve però le medesime come 
fesorij e forse in altra occasione si stamperanno „ (2). 
Da questa pubblicazione si può agevolmente far con* 
gè tiara che di lettere poco o niente avesse il prete 
faentino^ il quale ponendo punti e virgole e apostrofi 
e accenti sempre fuor di luogo, converti la elegante 
scrittura del nostro beato in un guazzabuglio di pa* 

(1) Questo libretto assai raro debbo alla gentilezza d' uà amico, 
il quale Io ebbe a qucsl' t- ffotlo dal eh. Siguur Francesco Zambrioi 
di HuiogiM, 1* ad uinbedue iic letido qui pubbliche grazie. 

(2) l>i.g. 20. 



rote e dt fta$i senta senio • Dove poi egli s* abbattè 
in voci o proprie del volgar senese^ o di dubbio 9 
oscuro signifieatOj pose in loro luogo quelle che pri* 
ma gli vennero avanti alla memoria o alla fantasia^ 
le quali erano di frequente lontanissime dal signi' 
ficato delle altrcj che alf editore era parso di dover 
levar via. Tutte le parole del mondo non sarebbero 
tante a dire che lavoro sia questo del Lemij ed io 
metto volentieri da parte il parlare di tiò^ che già 
troppo è forse quello che ne ho detto. Nel iSAS. il eh. 
abate Luigi Grassi pubblicò in ixenova un piccolo 
Vilume intitolato: Dottrina spirituale e alcune Let- 
tere divote del B. Giovanni Colombini^ con un Fram* 
mento di Domenico da Monticelli; e come egli stesso 
scrive nell' avvertimento a* lettori^ non è il suo libro 
che una ristampa di una parte del Colombino di 
Giesù del Bonaféde • Questo libretto è fatto con 
assai di saviezza e di critica^ ma troppo a mio giU' 
disio s' è studiato il Orassi di ammodernare quella 
scrittura del secolo XIF, di che essa ha perduta la 
vera sua effige, e riesce a> leggerla uno strano ae^ 
cozzo di stile antico e di lingua moderna; oltre di 
che lo scrittore senese non vi apparisce per niente^ 
che è pur grave danno per molte e buone ragioni. 

Tali sonoj eh* io mi sappia^ tutte le pubblicazioni 
fino a qui fatte delle lettere del Colombini. 

Mi resta ora a dire in breve di quello eh* è da 
sapersi della presenie edizióne. 

Siccome a mandare ih' luce quésto iibro mi ha 
mosso pia che altro la speranza che potessero gio- 
varsene gli studiosi della linguOj io non avrei avuto 
il mio desiderio^ se non mi fossi dato cura di ser- 
bare quasi in tutto la lessigrapà del Colombinij e 



^pnka up^avi3$utp. nel secolor qufliiordiineiimo e eo^ 
fl^e^ ^riuopif senf^, • In fonfia qI volume ho posta 
f^, T4fyoJ|a. dellp, voci, degqe 4i > osservaziooCj dichia- 
randf^. U\ sigini^cqip di gu^He. che «oito meno facili 
Q^ infendersi,, o.per e^/fere, antiquaie^x a perchè sona 
pr^qgrie d^l, dialeUp senejse ,. o. per non essere state 
^sfite da altri che dallp. sf^rittore di queste lettere^ 
<^ filialmente per, essere errori corsi n^l codice^ o da 
questa passati nelle copie che se ne sono ffltte* 
N^Ua ortografia poi mi sono allontanato in molte 
4*osfii dplì^ uso con^une dfi* moderni editorij e tenen' 
dofi^i alle regole stahilitCs da quella ghria della mo' 
dp^^^ filologia che è il Professore Vincenzio Nan- 
1(^tfccif m' è parso di far cosa che avesse tanto di 
^piezzi^ e d* autorità s da esser sicuro di non er* 
rar^. Cosi ho scritto so per sono senza apostrofo, 
4^ imperocché so è voce intera che deriva da seve, 
epn^fi ^^91 <^ temere^ od anche se si voglia da sura» 
^offie PQ^SQ da ppssuiDj lasciata V xa, e mutato V u 
?f{ g j, l\). Ho scritto de e diè^ terza persona per 
^y% coiy (accento anzi che colV apostrofo^ perocché 
qpo^^tpfcUa é scorcio di dee da deire (una delle 
CQ^figtfrazioui del verbo dovere) e non de voce in- 
texp, da de^e (altra configurazione dello stesso verbo) 
eì^e va solamente accentata, per distinguerla dal se- 
gnacaso d^j, c^e gli antichi usarono dire per di. In 
die y I è i^ierppsto come in siè per se da seìve, in 

èj sii è etc. per dò, slè etc. fS) 

^VKpi P9^i9 9H^ e Zd pQrre alcune noterelle isto- 
riiJ^ej comcj a i^q' d' esempio, alla lettera XVII, dove 



(1) Analisi critica dei verbi italiani. Pag. 427. 

(2) Ibh). P«g. Si90— 91. 



vn 

è nominata la compagnia^ per la quale forse il Co- 

tombini intendeva quella compagnia di ventura detta 

del Cappello^ che fu combattuta e vinta dai Senesi 

verso Àsinalunga nel i363. Ma in un libro come 

questo s che anderà per le mani solamente di quelli^ 

che vorranno cercarvi dentro le preziosità della Un* 

guaj o quelle dell' affetto spirituale, mi è parso che 

sarebbe stata cosa forse di tedio ai lettori, o cer- 

famente di nessuna utilità. Avrei anco potuto stu* 

diarmi di metter le lettere per ordine di tempo, ma, 

come questa pure sarebbe stata opera di nessun pro^ 

ho amato meglio disporle qui con quelV ordine me* 

desimo che hanno nel codice* Tali cose che avrei 

potuto fare non ho fatte^ parendomi che le fossero 

un di pii; forse molte che avrei dovuto ho lasciate 

indietro^ e di queste mi dia perdóno il cortese let" 

torcj pensando eh' io ho messo tutto il mio studio in 

questo lavoro, e V ho fatto secondo il modo della mta 

possibilità. 

Mi resta a dire per ultimo che debito di giusti* 
zia e di gratitudine mi fa qui render pubblicamente 
grazie a tutti coloro che mi hanno aiutato dei loro 
dotti consigli, ai quali si vuol dar merito e lode 
per quello che sarà trovato di buono in questo li* 
bro, non ta me che del far bene ebbi costante il de* 
siderio, ma sempre mi mancò la speranza^ 

m 

Adolfo Babtoli. 



LE LETTERE 

DEL BEiTa 6I0VAVVI COLOIBIVL 



MjJkVtUkTO B MNOniiiKlAVO SIA BI. BiUVVUMillHQ IVOMB 

iM Jb0u Cubvoi ambii. 



Queste sona pistole mandate dal beato e venerahile 
Giovanni di Fièro Colombini da Sienaj povaro per 
Jesu Cristo^ all' Àbbadessa et alle monache del mo- 
nasterio di missere santo Abundio e Àbundanzio et 
a la sua donna et a suoi compagni e figliuoli in Jesù 
Cristo et a certi suoi amici e devoti e devote in Jesà 
Cristo. 



I. iUle HonaeUe di li» Prospera 

DileUissime sorelle e madri in Cristo^ La grazia 
del Santo Spirito discenda n^l' anime vostre^ si che 
ripiene siate di tutte le virtudi^ e segmitiate el nostro 
maestro e capitano Cristo in povertà e pazienza e 
umiltà^ portando ferma fede e diritta-^ -"eon {speranza 
e perfetta carità e continuo e ardente desiderio . di fare 
grandi cose per lo suo amore. Gari$stme> la cavità ci 
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induce a scriverfi> imperocché del bene e della grazia 
a ooi concessa» vorremmo che participaste» però che 
a voi portiamo singulare amore, considerando noi el 
santo vostro desiderio ; e però vi diciamo che 1 
dono e la beatitudine della santa povertà voi abbrac- 
ciate con ogni vostro affetto, per amore di Cristo, che 
la elesse e volse per se, e poi la predicoe, dicendo: 
beati e povari etc. Meiia quale beatitudine si truova 
abundantemente quello cento ' per uno, che Cristo 
promisse in questa vita, posto che ci promette di più 
vita eterna, e dice che '1 regno del cielo è de* povari; 
e Cristo benedetto è somma verità, si che non può 
mentire, e qualunque per suo amore lassarà le cose 
terrene, cioè onore e dilizie transitorie, ara imo 
bene nell'anima di t^nta soavità e di tanta consola* 
zione eh* esso dirà : io rifiuto ogni coDSokizit>ne che 
mi potessero dare cento mondi ; anco voglio posse- 
dìere questa libertà e beata povertà; e dove Tani- 
ma mia era congiunta con queste cose terrene, e 
legata ali* onore e desideri vani, voglio solamente 
essere congiunta e legata col dolcissimo Cristo, e in 
lui trasformarmi, e lui amare e servire e onorare 
col desiderio, con parole, col cogitare e coll'uopare, 
e, in tutte le cose che a lui piaeciooo, ferventemente 
operare. E cosi la santa anima, spogliata di queste 
viltssmie delizie o onore, non può slare senza gran- 
dbsimo luttie di verità, imperootfaè è partita da lei 
b tenebre, la quale ofoscava el suo entelletlo, cioè 
li desideri terreni e vani Ecco clie dice il Vangelio: 
tifi eit cor tùumy ubi est thesaurus tuus; cioè: chi 
ama alcuna cosa di quaggiù, se non per Iddio, quella 
cosa lo mpedisce d' amure Iddio e offusca lo iitelletto. 
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E come le cose> le quali si pongono sopra li occhi 
corporali^ tolgono el vedere^ cosi le cose, che amiamo 
fuore di Dio, tolgono la cognizione e lume della ve- 
rità di Jesù Cristo benedetto. Questa santa povertà e 
beatitudine, che ti rieide dal mondo, per lo quale 
Cristo dis&e eh* e' non pregava, fatti libero da ogni 
soUicitudine, e scioglie 1* anima dalle cose create, 
poiché r anima è vota e leggiera, e la cosa lieve e 
picciola poca fadiga è a portarla. Cosi 1* anima leggiera 
piccolo toccamento di Dio la porta alla contemplazione 
di lui, e picciolo pensiero a la meditazione della santa 
passione di Jesù Cristo, et in queste cose si pasce e dilet- 
ta e gode; piange Io tempo male speso e 1* offesa di Dio, 
e desidera di farne vendetta sopra se, con tutti e modi, 
che usare si possono virtuosamente in penitenzìa , e 
vuole essare umile, paziente, e con molta carità ab- 
bracciare le creature per lo Creatore; desidera di 
patire molte ingiurie e tormenti e d' essare da ogni 
persona perseguitata, però che conosce la bontà di Dio 
e la propria viltà e miseria di se, e odiasi e dispia- 
cesL Anco vi diciamo che questa beata povertà è 
fondamento sopra *1 quale s edifica la beatitudine di 
tutte le virtù, et è nutrice dell* umilità, si che, da poi 
che Cristo la volse per se e commendolla, e tutti li 
Santi ne fanno testimonianza, e noi el ratifichiamo, 
che non essendo a noi altro merito, se non el bene 
della povertà, non vorremmo lo stato e la moltitu- 
dine delle ricchezze dello mperadore. Unde si legge 
de* filosofi, e quali non per Iddio, ma per sola bea- 
titudine di povertà, lassavano le ricchezze; ma a noi 
è promesso sopra al cento per uno vita eterna. Undo 
noi vi diciamo, che, se voi volete possedere Dio nel- 
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r anime vostre^ date la robba a chi o* ha bisogno, e, 
se meglio noa si potesse, gittarla, e solo Iddio volere 
e desiderare, però che Tamaute si trasforma neU* amala 
Dunque meglio è ad amare il dolcissimo Jesù Cristo, 
nel quale e per lo quale si truova ogni bene, ogni 
diletto e giocondità, senza misura o tempo, che 
(i* amare cose terrene e transitorie, le quali s* amano 
e danno pena possedendole, posseggono te e non ti 
servono, ma tu servi a loro. Unde noi vi sapremmo 
dare questo consiglio, che voi vi diate a Dio, senza 
neuno mezzo, e posponete ogn* altra cosa, che 1 tempo 
'è breve e poco ci possiamo stare. E, come dice 
r Apostolo, adoperiamo bene^ mentre che aviMio el 
tempo, che siamo certi di niorire, e non sappiamo 
quando, si che veghiate et orate sine intermissione; 
lavate le lampane, cioè mondate e cuori vostri, et 
empitele dell* oglio dell* umiltà e di tutte le virtù, e 
poi v'accendete dentro el fuoco della carità, acciocché, 
passando lo sposo, voi el seguitiate, et entriate alle 
nozze con lui. Preghiamovi che vi amiate insieme, 
però che Cristo il comandò, e spesso parlate di Dio, 
accendendo 1* una 1* altra a ben fare, e sempre cer- 
cale d* onorare e di ringraziare el Salvatore nostro, 
il quale ci amoe più che se, e volse morire per darci 
vita. Qui state apparecchiati, usate le virtù e date 
buono esemplo di voi, però che *1 mondo n' ha troppo 
grande bisogno, inducete 1* anime a Dio con ciò che 
potete, e mortificatevi al mondo si che viviate in Dio. 
Dice el Yangelio: se *1 granello del grano non muore 
nella terra, non fa frutto; sìmilemente a noi conviene 
essare morti al mondo, se voliamo fare frutto in Dio. 
Se la povertà non fosse mai beatitudine,, voi la dovete 
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osservare j però che la prometteste nella vostra pro- 
fessione. Adunqua chi promette e non attiene^ costui 
fa coutra aita verità^ la quale verità è Dio. Adunqua 
vi preghiamo che voi siate unite insieme a seguitare 
la via reale di Cristo^ osservando quello che promesso 
avete al battesimo et alla regola vostra^ e, se questo 
vi studiarete di fare ferventemente^ Iddio farà in voi 
molti singolari doni e grazie, e faravvi forti e costanti 
in tutte le cose. Esso Dio ve ne dia la grazia. Caris- 
sime, non vi possiamo visitare spesso, come è il nostro 
desiderio; ma continuo vi portiamo per desiderio nel 
cuore^ per amore di Cristo^ el quale è Padre e Signore; 
sicché V* amiamo come suoro , madri- e serve con noi 
di Jesù Cristo benedetto, al quale sia laude e gloria 
in soecula soecolorum; amen. Con umile preghiera ci 
raccomandiamo alle vostre orazioni devote^ però che 
n aviamo grande bisogno, e pregate el Salvator nostro 
Jesù Cristo che ci faccia fare la sua santa volunià, 
et amadori e ubidienti della Santa Chiesa e ferventi 
cattolici e fedeli cristiani. Cristo benedetto sia sempre 
con voi, e vi perseveri nel bene fare, osservando el 
Santo Yangelio; amen. El vostro indegno fratello e 
figliuolo Giovanni di Piero e suoi compagni, povari 
per Cristo, vi si raccomanda che oriate per loro per 
amore della carità. 

n* JUn' JklilNidessa et aHe Monache 

del Slonasterlo di 8* Bonda. 

Carissime in Jesù Cristo, Farmi che sia già tempo 
di svegliarci dal sonno e più non dormire^ però che 
*1 tempo è molto breve e *1 viaggio nostro è molto 
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longo^ si che ì pericolo è grandissimo; e se^ alqucinto 
dal sonno desli^ vorremo dirittamente intendere a fare 
la nostra ragione^ dicovi^ suoro mie^ che ci ha novelle 
da fortemente piangere e lamentare^ si come genti 
guastatori ^ spregiatori de* nostri beni e degli altrui, 
e già povari e miseri siamo, linde ciascuna de pian* 
gendo tutta tremare del crudele giudizip di Dio^ el 
quale ragionevolmente meritiamo. £ vedete quanta è 
la nostra colpa > però cbe^ come dice Santo Favolo, 
iddio da natura ci à creati buoni, e, se noi non ci 
corrompessimo col peccato, sempre saremmo graziosi 
nel cospetto di Dio, escirebbono di noi sempre buoni 
e gr«iziosi frutti. E Santo Basilio dice: Iddio à semi- 
nato in noi seme di buone operazioni, e però, se questo 
seme nasce e niultiplica, non ne dobbiamo però gloriare 
noi medesimi, però che non è nostro, e per noi Qon 
potiamo alcun frutto fare. Ma glorianci iù Jesii Cristo^ 
il quale è. nostra vera gloria; e quanto migliore seme 
in noi seminato fosse e maggiore frutto facessimo^ 
tanto più semo obligati al seminatore, cioè Iddio; e 
però crescendo 1* opere buone, tanto cresce T obligo 
nostro al buono e grazioso Dio, però che della nostra 
parte non sapemo se non guastare. E qui, carissime, 
vi prego che bene consideriate, però che, non che 
guasto e sprezzato e scialequato questo seme, ma, 
che più? che per nostra negligenza già el detto seme 
germollato e nato e cresciuto in erba^ apparecchiato 
a rendere abbondevoli frutti, noi per noitrfi negligenzia 
avemo lassati pascere e distruggere alle fiere salva- 
tiche, pessime et inique, solo per la colpa qostra, le 
quali sapemo bene che coir arme di Cristo potavamo 
difendere e guardare. Unde semo per rendere uqa 
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rea ragione al nostro Signore^ si del seme che in noi 
seminoe et anco delle biade^ già per la saa grazia in 
no* cresciate; e più senio tenuti a rendere e resti- 
tuire tutti gli abbondanti frutti, che di tali semi sa- 
rebbero esciti, se per nostra colpa guasti non fossero. 
E se tanto si teme di rendare mala ragione a uno 
Signore mortale, miseri e ciechi noi, come faremo di- 
nanzi al poteiite giudice e giusto Iddio? Oimè guardici 
Iddio che J%oac* intervenga come a* Giudei, de* quali Id- 
dio disse: bono a loro, se non avessero avute da me 
tante certezze di tanli segni, però che non averebbono 
peccato. Et anco disse nei Yangelio suo : el servo,, che 
sa la volontà del suo signore e non la fa, sarà dop- 
piameatOs batlutd'; e però guai a noi, che tanto ci à 
Iddio mostrato. Anco disse Iddio che colui^ che pone 
mano air aratro e torna adietro, non è atto al regno 
di Dio. Se consideriamo la larghezza di Dio. quanto 
è verso di noi, e quanto senio tornati adietro, vera- 
mente conosciaremoci non essare atti al regno di Dio, 
ma degni di molti tormenti crudelissimi. Oimè quanti 
beni avemo perduti, miseri a noii quanti beni lassati! 
quante voluntà nostre proprie fatte! Unde molto do- 
meremmo piangere e dolorare, non tanto il nostro 
danno^ eh' è molto grande , quanto el disnore del 
nostro benigno e cortese Jesù benedetto. Oimè, Signor 
HMo, con quanta larghezza di carità ci ài trattati! 
quanti ismisurati doni a noi dati! e noi misari, sempre 
superbi, ingrati e sconoscienti ; e io mìsaro sopra 
tutti gli altri, iniquo non mi doglio e non piango 
tanta mia iniquità^ e so quasi accecato; unde il no- 
stro pianto e lamento de essare quasi senza rimedio ^ 
con moltitudine di dolorosi sospiri e con amaritudine 
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di ciiore^ siccome coloro^ che per loro colpa di gran 
beili sono in molta miseria caduti. carissime^ puoi 
<;he giustamente tanto avaremo pianto e lamentato la 
colpa nostra e *1 disnore del buono Iddio^ e vedendo 
in tanto difetto venuti^ che faremo? Disperaremo ^oU 
Seguìtaremo noi Giuda, il quale dopo il grave pec« 
calo disperò? A questo rispondo e dico di no; però che 
noi veggiamo assai otte tagliare un buono ^arbolo e 
belloj e vediamo rimanere la barba^ sulla quale ri- 
mette poi, non solamente un altro come quello^ ma 
molti polloni, rimessi e cresciuti per quello uno ta- 
gliato . E vedemo Santo Pietro negare el Salvatore 
Jesù , e puoi non minori grazie ricev/ire dfi lui. Ve- 
demo David Profeta cadere tanto vituperosamente, e 
niente meno, per lo grave pentimento, tanto si rilevò 
velocemente, che molto piacque più a Dio puoi che 
prima che peccasse. Sapete che molti essendo cristiani, 
e ricevuti molti benefici , poi anno negato Cristo et 
adorati gì* idogli; e puoi el Signore piatosamente rile- 
vategli in via maggiore stato di grazia. E cosi per 
molti esempli si può mostrare, che la smisurata grazia 
di Dio è tanta, che col pentimento e colla buona vo- 
luntà ciascheunopuò andare a lui; et esso medesimo 
in più parti allega per noi nel Santo Yangelio» mas* 
simamente colà dove e' parla del figliuolo prodigo e 
del Pubricano e di molti altci. E però, dilettissime, 
isperanza grande dell* anima mia, considerale che per 
la grazia del grazioso Dio in noi pur so rimase le 
buone barbe della buona volontà e del santo deside- 
rio. Apriamo gli occhi e con una grandissima fede e 
con un* alta speranza, con una pia e alta carità gri- 
diamo fortissimamente al pialoso e benigno Dio, che 
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per Io siiDgne del suo dolce figlinolo Dttovamente ci 
visiti con grMde e nuovo e subito aiutorio^ e degnisi 
di rilevarci^ no solamente al primo stato, ma a mollo 
maggiore che prima, massimamente dando a noi dn 
lume di verità, ninde noi conosciamo come in lui è 
ogni bene perfetto e come da lui tutti e beni sono , 
e conosciamo come siamo tanto debigli, che noi non 
potiattio neun# bene^ se no' cadare e guastare a de- 
sertare, e come in somma ogni picciolo, mezzano e 
grande bene tutto è suo. E preghianlo che esso in- 
fonda in noi una carità grandissima verso lui, e puoi 
verso il prossimo, acciò che noi^ amandolo fervente- 
mente, ^amo visitati nell' anima dallo sposo celestiale, 
facendo, come dice la Cantica, giocare e cantare per 
galdio di fervore^ facendoci ispesso piangere e gridare, 
e sempre ci faccia essere trasformati in lui, e facciaci 
odiare el mondo e le sue cose, come e* merita ; fac- 
ciaci partire da noi ogni affetto di parenti e di cose 
caroagli o temporagli, e tutti ci faccia presfti et atti a 
lui servire, e facciaci odiare noi medesimi e sempre 
conosciarci. Carissime, chi si sia che dubiti di lassare 
in tutto il misero mondo, e tema di darsi a Dio? Già 
voi non dovete temere, però che per isperienzia sa* 
peto quale è il dolce e quale è V amaro ; Carissime, 
voi non potete negare la bontà di Diq, però che 
r avete assaggiato , e p«rò neuna cosa ci die sapere 
di sapore, se no esso. Oifnel non allentiamo, ma più 
ratto ci racconciamo, e pigliamo 1* arme della croce 
di Cristo e le sue santissime piaghe, e puoi con graa- 
dissimo ardire ci diamo a oombattere; chi ricusa la 
battaglia è già sconfitto^ dii valentemente combatte è 
presso a la vittoria. £ però con sicurtà combattiamo> 
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e prendiamo 1' arme dell' amore di Cristo^ amandolo 
con tutto il cuore, con tutto 1* affetto, servendolo fe- 
delissimamente, et appresso, per l'amore di Cristo, 
amiamo e nostri prossimi come noi medesimi, guar- 
dandoci da ogni mormorio di prossimo, e sopportando 
r uno r altro, et abbiamo compassione dgli assetati e 
agli affadigati et a ogni peccatore. Carissime , io vi 
ricordo il comandamento di Cristo, che m>i ci amtaoM» 
insieme; questo ci lassò per testamento, questo ci 
lassò per dottrina . A questo disse che saremo cono- 
sciuti per suoi discepogli; però, carissime serve di 
Jesù, amiamoci insieme, sopportandoci insieme; tutte 
le nature non sono aguagltate; vuole il Signore che 
la savia porti la pargola, le minori ubbidiscano alle 
maggiori con ogni riverenzia , per amore di Cristo 
tutte queste cose si facciano. Abbiate sempre Cristo 
nel vostro cuore, orando, leggendo, in tutti e vostri 
fatti, ardendo di carità di Dio e di voi medesime e 
del prossimo qualunque si sia. E cosi^ o dolci Suoro 
mie, voi sarete tutte graziose nel cospetto del Crea- 
tore, tutte sarete divine e sante. E pregovi, o caris- 
sime, che facciate singulare prego per la santa Chiesa, 
et anco per me misero peccatore. Conosco che pre* 
sontuosamente ò iscritto, però che scrivo la virtù 
che non è in me, e dubito che, alluminando altrui, 
non acciechi me, però orate per me che n' ò cosi 
gran bisogno. Deo gratias; il vostro Giovanni indegno 
pò varo, vi si raccomanda con umiltà. Quanta pena 6 
portata e porto di non avere potuto participare con 
Madonna e con suoro Agnese e con 1* altre^ per Io 
modo che faciavamo a Santa Benda, potetelo pensare; 
credomi che anco a voi sia pena per la voslra carità. 
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ma losto sarete io parte che rtstorremo> se piacerà 
a Dio. Questo s è fatto per più pace e per più onore 
di Dio; pregQvi che senza negrigepaùa vi diate a 
Cristo, fondandovi in vera carità e umiltà e vera pa- 
zienza. Cristo la dia a voi et a noi. Carissime e dol- 
cissime, valete in Cristo Jesù, in ogni virtù; pregovi 
per I* amore dì Dio che vi guardiate dall* avarizia e 
dalla proprietà di neuna cosa, come dal veleno, però 
che 'l demonio si studiarà, eziandio delle piccole cose, 
di farvi dire: questa è la mia cosa, et averne cura 
e solUcit;udine . E però beata colei, che, ogni cosa 
isprcgiaudo, farà sua ricchezza di Cristo e della 
santsi povertà. .Chi à intendimento et orecchie sii' uo- 
pra. Raccomandomi mille volte a Maidonna e a suoro 
Agnesa et a tutte grandi e piccole, donne e converse. 
Lodato Cristo e viva la santa povertà ne* nostri cuori. 

III. AMV AJbÌÈBdemmm ei id|e Haniiclie 

del nioiiasterio di 9. Bond». 

Carissime e dilettissime in Jesù Cristo, mie dilette 
e riposo dell* anima mia, letizia e gaudio per apiore 
del diletto isposo mio e vostro, per cui et in cui è 
tulio questo verace amore, e per cui è ogni bene e 
ogni giocondità, e senza cui ogni cosa torna in ama- 
ritudine et in pena e pianto; Manifesloyi che bene mi 
pare esspre stato cento anni separato da voi, e con- 
fessovi che a me è grandissima pena. Ma io m'ero 
posto in cuore di non venirvi mai, se prima non adem- 
pisse el desiderio mip d' alcuna cosa d* onore di Cristo^ 
et a me utile, et a voi per onore di Dio dilettevole; 
e però vi prego, per la carità dì Cristo, che yoi lui 
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prediate che adempia el desiderio mio^ se è secondo 
lui^ acciò che ispedito possa compire il cammino longo 
e malagevole, che in così brevissimo tempo ci è pre- 
stato, ristorando alquanto del molto perduto tempo e 
male ispeso, del quale nulla n ò a tenere. Ora considero, 
e parmi da considerare^ se tanto mi pare malagevole 
a separarmi dà voi, che sete mortagli creature e che 
non sete perfette, quanto de parere malagevole al- 
l'anima, che, auto e gustato Iddio, puoi da lui sì separa, 
e rimane tanto istorile e misara I Certo maraviglia 
grande è come non iscoppia il cuore in corpo veggen- 
dosi di tanta prosperità privata, e vedersi vedova e 
derelitta del suo isplendi dissimo sposo, e non sa forse 
con quanto dispiacimento e odio della sposa partito s* è, 
e non sa per qual peccato. E però, dolcissime, òhi à 
Cristo s*il tenga con ogni sollicitudine e con ogni virtù 
usare per Io suo amore, e di lui sia geloso e curioso, 
e dispongasi a seguitarlo eolle virtù, acciò che lo sposo 
non isdegni; e chi 1* à perduto sì si brighi di ritrovarlo 
con ogni pianto, con ogni fadiga, con ogni desiderio 
e fervore. Dovaremoei disponare innanzi a morire di 
fatae e di pena e ritrovare Cristo, che con ogni agio 
e vita stare senza lui, però che senza kii non si può 
vivare. misari, acciecati che noi semo! che, se io 
considero lo smisurato amore che *1 nostro Maestro e 
Signore ci à mostrato, io ci vengo meno e tutto trie- 
rao di paura e di dolore. Ora per ricolmare lo stajo 
considero la grandissima grazia eh* esso fatto v' ha ; 
io et ogni persona che la considera si slipidisce^ però 
che voi tutte savate desiderose et affannate di potere 
essaré assolute da ogni colpa e peccato, e per questo 
non vi pareva fadigosa ad andarne per longo cani- 
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niiuo^ ove corriste molti rischi e pericoli. E 1 vostro 
aiuadore buono e fedele con grandissimo diletto^ con 
molto agio, con molto onore, senz alcuna fadiga.vi 
concedette la grande e desiderata grazia, e più ag- 
giognendovi di farvi mostrare il chiovo, che affrisse e 
conficcò la santissima mano, che ci creò, con essa ri- 
comprandoci dall' onferno. Puoi con cotante altre re- 
liquie sante e belle e devote, puoi farvi tornare con 
cotanto giubbilo e diletto, ora messovi nella vostra 
pacifica casa, con tante e tagli grazie; e puoi è da 
considerare a che tempo; quando alla più gente la 
propria casa è arsa, e toltagli la robba, {straziati e 
morti e presi e ricomprati, e con tutto ciò senza al- 
cuno conoscimento di Dio, e in continui iscandpli e 
peccati. Ora voglio dimandare: voi e noi miseri, ove 
queste grazie, nanzi che V avessimo^ meritammo? Per 
quante e quali operazioni? E puoi che Taviamo avute, 
che grazie ne renderemo a Cristo donatore ? Che pen- 
siamo di fare? Oimè, oimè! che anco ci pare che 
Cristo abbia pure a sodisfare a noi. Parmi da pian- 
gere e da dubitare che quegli della compagnia non 
ci abbiano a indicare, e no dubito che, se Dio facesse 
pure la metà a loro, molto più di noi farebbono. 
Oimè, che io sono tutto ispaventato, e parmi ragione, 
però che se per ricevere doni si dovea avere vita 
eterna, certo neuno la meritò mai più che Salomone^ 
però che tanto piacque a Dio che, dimandandogli 
sapienzia ne gii die più che a uomo che mai in que- 
sta vita nascesse; puoi gli die grazia di fare cotanti 
libri della Sacra jScrittura e parlare di tutte le cose ; 
puoi gli fece fare el suo santissimo tempio; conobbe 
e disse essare tutto il mondo vanità; ebbe tanto di 
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Dio, che fece la Cantica dell' amore dello sppso cele- 
stiale alla sposa et aoima devota; puoi per tutte queste 
eose, dice Santo Agostino, eh* el è dannato , et è al- 
r onferno; e questo perchè, per le molte grazie, non 
essendo umile, non ne rendè a Dio el debito suo e 
non rispose eohie doveva. Che tolléndoli Iddio el dono 
del suo lume, si cadde in infiuLte miserie, e finalmente 
èdorò gV idogli e in tutto si parti da Dio . Si che 
Aon è da confidare e assicurarsi , mo da tremare e 
ri$pondare à Cristo con tagli virtù ^ che per quelle 
piacciamo a lui, volendo per lui patire infino alla 
morte. E cosi, per le grandi cose che per lui faremo, 
colla grazia sua vivaremo sicuri; e sapete che a cui 
Cristo pia dà, più a lui addimaoda; e però uprite 
I*" orecchie, che a noi non intervenga, come al popolo 
Giudaico, il quale, ingrato di tutti e benefici di Dio, 
furo riprebati e tolto loro la eredità. Mo, carissime 
Espose di Cristo, facciamo si che noi con uno buono 
volto vogliamo e chiamiamo Cristo Crucifisso, il quale 
ispero che con molta dolcezza e allegrezza ci si darà, 
e faracci giubilare e godere e non temere la morte; 
e non dormiamo più, però che *1 tempo è breve molto, 
e però affrettianci e corriamo dopo Cristo , al quafle 
piaccia» per sua cortesia di farci fare la sua voluntà, 
e darcisi con ogni carila e verità, e di dargli noi 
e le nòstre povare cose , le quali ci impediscono 
lui; a Cristo piaccia, Deo gratias. El vostro servo Gio- 
vanni, non anco povaro come vorrei, ma desideroso. 
Orate per me, pregate Dio per le donne di frate Piero 
e per lui e per alcuna cosa, la quale sarebbe di grande 
onore di Cristo; e in ciò non dico altro; pregate per Gue* 
eia nostra. Viva Cristo crucifisso mille miglia di volte. 
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IV. All' AMIadesmi et lOle HEonathe 
/ del IHoiiaBterio di S« Benda. 

Carissime madri io Jesii Cristo cracifissOj Quanto 
noi avemo desiderio di ritrovarci con voi non v 'el 
potremmo dire ; non estaute che noi avemmo trovate 
si valenti persone in grandi e santi desideri^ e persone 
di tante virtù cbe eh' il sapesse e fosse più di cento 
miglia di longa» con ogni fa4iga vi dovarebhe andare, 
che per certo noi ci potemo vergognare, considerando 
e fatti nostri, e puoi vedere queste sante e virtuóse 
persone di Pisa, le quagli con tanta carità ci inno 
veduti, uomini e donne, ohe vi parrebbe amirabil cosa. 
E socci molte donne, che si terrebbero beate sé pò- 
tessero abandonare i loro mariti e figliuoli, et àcci 
dugento donne e uomini, ohe portano asprlssimi cilicer 
e fanno tante e tagli cose eh* ò una maraviglie; unde 
dico ohe da una parte avemo tutti da ringraziare il 
nostro santissimo Salvadore, il quale pur à anco dei 
anoi servi e serve più che non credevamo, ispeziat- 
mente in Pisa. Acci gentilissime donne che sono tanto 
disprezzate, che vanno isoalze e con misari sottauegli, 
tutte vigli e dispetto; ora si vergognino le nostre di- 
licate ispirituagti da Siena, che una di queste vale 
quante in Siena de sono. E però, carissime madri no- 
stre in Jesù Cristo, confortianci in Cristo Crucifisso 
che con grandissimo fervore et amore seguitiate la 
via incominciata, con ogni megMoramento eh* esser 
può, e per certo noi ne aemo bene obligati, che non 
vi potremmo per lettera narrare quanto Iddio adopera 
e fa per coloro, che si vogliono di lui fidare. FarenvL 
molto rallegrare quando vi diremo quanto Iddio à 
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avuta siDguIar cura di noi, non volendo che noi pa- 
tiamo UD picciolino disagio; anco ci à fatti andare fra 
tanto rèo tempo senza bagnare pure il mantello^ e uo 
lassarci patire pure una volta freddo, e con farci 
accomiatare agli spedagli^ percbè alberghiamo co» 
buoai e ricchi cittadiui. buono Jesù, beati colora 
che isperano in te e n fidano, che gli tieni a tante 
larghe ispese. Capiate «he Guaraguasco e io per lo 
i^al tempo avemmo paui*a del male, che avavamo 
ne' piei, e dicavi che eoa gran paura mi mtssi in via; 
puoi, come avemaia tocca co* piei la nieve, subito el 
buono Jesù ci guari ; e cosi fidandosi di lui no lassa 
patire niente. Francesco mai de* piei suoi non fu più 
sano; ma perch* io mi providi di recare della pece, per 
paura delle spine, si fui dalle spine ponto io Giovanni, 
non fidandomi di Cristo. Unée nai neuaa cosa volemmo 
per lo mondo portare, se no Jesù Cristo benedetto nel 
mezzo del cuor nostro; Cristo il. conceda a voi et a noi 
et a ogni persona. Giovanni è guarito, e tutti semo sani 
e lieti più che maL II tempo è mollo rotto, e noi ci 
vorremmo pur partire per venire a voi, et anco pier- 
che ci abonda tanta robba; che oè questi beaedelli 
servi di Cristo, uè noi potemo resistere a tanto riee- 
vare; et ècci stato proferto vestire e calcare e denari.. 
È una maraviglia quello che aopera Cristo ia noi 
peccatori, fidandoci di lui; uode rallegriasi le servo 
di Cristo^ che ben possono rallegrarsi, pianga chi 1 
mondo seguita o vuole. Pregate Iddio che noi facci 
cono$cienti di tanti e si fatti doni, quanti ora ci à 
dati e mostrati, e pregate Iddio per tutti uomini o 
donne, che tanta carità ci anno avuta, che troppo ne 
sete tenute, però che V anno fatto per amore del dolce 
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Jesù a* vostri aoichi figtàioH io Cristo. Sì che pregate 
per tutlij e stugulartnente per g^lt ospidi nostri di 
Pisa, che sono cinque : uno Padre spirituale con quat- 
tro Talenti e savi figliùoiij e quali son nati tii buoni 
e grandi cittadini di Pisa, et àcceoé uno eh* ebbe di 
dota d* una sua donna dodici m%liara; pensate di che 
stato costui era ; e tengon tanta -e si bella povertà, 
eh* è una grande divozione; e mai maggiore carità 
non si vidde che fatta ci anno, e sono . molto tristi 
della nostra partita, solo per la carità eh' è in loro. 
Avema oggi avuto un peazo d* un buon dì, però che 
semo essuti co* frati predicatori; e *1 priore loro, 
eh* è un. valente uomo e ixplto spirituale, à parlato 
molte belle parole dt Dio e delle cose di Dio, et àcci 
dette grandi virtù delle donne e uomini di questa 
terra, et àcci detto che neuno die lassare per neon» 
cagione , uè per mal parere, né per vanagloria che 
r uomo e la donna aopert la virtù, e dica la parola 
di Dio in ogni parte. B disse istolti coloro cui Iddio volo 
fare bene, che lo scusano in una parte, e che per pre- 
senzia di neuna persona lassano la loro consolazione; 
dicendo che pare che que* cotagli vogliano più sapere 
che Dio, che ben sa Iddio quando esso vuole, visitare la 
sua isposa, e chi il rifiuta non 1* ha quando il cerca; 
dicendo eh* era somma pazzia. Oimè perchè non ftimmo 
sempre savi? Sappiate che de* libri vostri n^^aviamo già 
comprati tre salteri e due bireviali; costano cinque fio- 
rini e mezzo; non ci troviamo altro; cercaremo a 
Fiorenza e a Lucca e a Pistoia. Noi pugnammo nove 
dì a giognere a Pisa per Io tempo reo, e se avessimo 
fatto a senno di coloro, che per la via ci volevano, 
non ci gioguavamo uguanno. Evviva Cristo e la santa 
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ricca povertà , la quale voleDiino per nostra isposa^ 
come' realissima virtù, più che sia a servo di Cristo; 
che in essa povertà si ritrova ogni bene. Aveovi rac* 
comandate a molte sante e buone getiti^ che pregaranno 
Iddio per voi. Ora vi diciamo cosi^ che ofll oiondo non 
è persone più tenute e obrigate a Dio «he sete voi. 
Raccomandateci a* nostri frategli Ambruogio e Contai 
a tutti gli altri ci fate raotec^nandare e ispeualmenle 
a Frate Petro,. Fummo a Santa Maria a Cigoli, la quale 
è una eccellente cosa^ e vedemmola con divosione^ e 
tutti a lei vi raccomandammo ciascheuna per se. Èssi 
racconcio istamaoe il tempoj che colla grazia di Cristo 
ci crediamo oggi partire. Cristo ci accompagni; più 
non diciamo. Pregate Iddio che ci faccia conoscenti. 
I vostri figliuoli in Jesù Cristo, Giovanni e Francesco 
e suoi e<Hnpagni. 

V. . AU' Ahhmùemmm et atte H4MUi€he 

di 9« Honda. 

Io so . di tanta presunzione e di tanta superbia, che 
non estante che in me non sia ueuna virtù, né ueuuo 
bene, anqo sono tutto misaro e pieno di miseria e di 
peccato, nondimeno sempre ò ardire di scrivsMre Iet- 
tare e parole di virtù. Ma io aspetto la punizione da 
Jesù Cristo, e con molta ragione fare il potrà. E 
prima vi prego che abbiate compassione alla miseria 
mia, e pregate Dio che con umilila m' allunùui. Ora ve* 
nendo alla cagione perchè mi muovo a scrivare, si è, 
come io ò sentito e voi anco el sapete ^ la grande 
novità e la grande cpsa che Ambruogio sentì 1* altra 
notte di tanti dimpni che costì vennero» e come con 
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grida e con remore , quasi iseonfitli e còd ìdolore^ si 
partirò eoo tanto romore. Di' che del loro venire non 
mi maraviglio j però che altra arte non anno/ né 
altro non pensano di e notte, se no d* assalirci col* 
l'esercito grande, per divorarci e farci peccare e tra- 
lipare, e da questo pare che tutto el mondo non si 
possa difendare; ma la grande maraviglia mi so falto 
del loro fuggire e del modo del fuggire, che grande 
cagione conviene òhe vi sia a impedirgli, però che 
considerando le virtù che ci so, non so che sia da 
dire. Che s' io veggio bene fra voi, non credo che ab- 
biate sante; voi non di smisurata umiliià , forse più 
ratto assai superbia, non della penilenzia di santo 
Ilarione, voi non di una ismisurata povertà, non della 
maggiore ubbidienza che mai si vedesse, voi non di 
ismisurato fervore più che tutte IValtre, ma forse di 
minore, almeno di maggiore ingratitudine che persone 
del mondo. Dunque che è questo? E perchè? E questo 
perchè? Brevemente: due trovo le cagioni, onde mi 
pare che tanta grazia e tanto segno possa apparti*e. 
11 principale e maggiore si è la singulare grazia di 
Cristo, non per neuno vostro merito, ma per sola sua 
grazia. La seconda si è 1* amore e la carità, che per 
amore di Cristo avete in fra voi, ricordandomi delle 
parole che disse Cristo : ubi est charitas et amor^ ibi 
Deus est; ricordandomi ancora che Cristo disse: ove 
saranno due o tre ragunati nel mio nome, io sarò nel 
mezzo di loro. E 'per tanto non me ne maraviglio ora 
ponto, però che per T amore e carità eh* esso Cristo 
V* ha donata si vede che< abita egli personalmente con 
voi, e non solo, ma co molta moltitudine d' angioli con 
lui. Dunque, se Cristo v' è con tanta e tale compagnia. 



20 LE LETTERE 

e come yi potranno stare 1ò dimoiyia? non v*à modo 
eh' elle potessero. £ vedete^ carissime Suo^o in Cristo, 
che V* è stato mostrato tanto chiaro^ acciò che cono- 
sciate la cagione di tale grazia^ e in essa non sola- 
mente raffermiate» ma maggiormente in essa valente- 
mente crescete e miiltiplfeate ; e sia tanto I* amore 
fra voi, che diventiate per carità di Cristo un'anima 
et uà corpo, amando molto più la suoro che se 
propria, sopportando ciascheuoa 1' una I* altra, e siate 
contente se neuna vi stimolassi, però che noi permette 
Iddio> se no per farvi esercitare in cotesta santa virtiì, 
la quale è tanto forte , che, perfettamente usandola, 
et inr essa carità santissima usando, è sufficiente a ri« 
mettere le dimonia nel mezzo dell' onferno. £ però 
beate a tutte coloro, che avaranno tanta carità a Cri* 
sto^ che per suo amore desideriinno da tutte le suoro 
loro essa re ingiuriate e con vera pazienza mostraraono 
loro più amore che mai . E beata colei, che sempre 
(Tadarà commettendo pace fra tutte 1* altre saoro, e 
ogur amore che potrà. Beate a voi se v' amarete in- 
sieme; sapete che dice il Salmistn, che molto è buono 
e molto giocondo ad abitare le suoro e frategli in 
uno. Santo Giovanni Vangelista non diceva altro a* 
suoi discepogli, se non amatevi insieme. Non tengo 
che sia carità perfetta fra voi, se voi non fate ragione 
che ognuna sia garrita, istrovata, battuta, ferita e 
morta, e questo non abbia ponto per male, e se ponto 
s* adira, ratto ritorni. Allora, essendo questo, in verità 
voi or fuggano le dimonia; che questa carità è tal 
virtù, che parlurirà cose, che '1 mondo non lo pensò 
mai, né puote pensare. care suoro e madri , puoi 
che Cristo ci uupre gli occhi, prendiamo il guadagno» 
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e non rifiutiama> che tardisi rineacca. Voi vedete che 
Cristo palesemente vi fa coacsciare e sentire i vostri 
avversari^ peròhè voi v\ariniate élla difesa coli* arme 
dellar santa carità sua e vostra e con tutte 1* altre 
virtù e singularmeote coli* arme dell' umilila; abbiate 
cura che non ci chiamiamo servi inutigli, e cosi semo. 
Oimè a che siamo noi buoni? Solo per grazia rice- 
viamo la grazia^ e però non siamo ingrati, acciò che 
non si secchi la fonte della pietà. Noi siamo male 
persone e ree et offenditori di Cristo nostro diletto. 
Oimè io tutto triemo, vedendomi si povaro e misaro, 
e avere tanto da Cristo. Le sue grazie sono a noi in- 
finite > e noi ce ne ridiamo. Nella virtù sola e nel- 
1* operare la volontà di Dio, istà el nostro bene e la 
nostra sicurtà. Non pure chi sentirà di Dio sarà suo 
amico, anco colui che *1 seguirà colle virtù. Per Dio 
aprite gii occhi, e piangiamo il tempo perduto; 
avemo infino a qui atteso pure a ricevare; intendiamo 
a fare un poco dalla parte nostra. Non dovaremmo 
essare più fanciugli da latte, ma da ogni forte vento 
che trarre potesse. Neuna avversità ci dovarebbe rom- 
pere, né partirci da Cristo, ma ognuno dovarebbe 
per se stesso sapere combattere coli' aiutorio di Cri* 
sto; che noi per noi semo niente, ma Cristo è nostro 
combattitore, e se noi noi cacciamo saremo in tutto 
vincitori. Però, carissime, coli* arme di Cristo vi sco- 
prite contra alle dimonia con grandissima aldacia, e 
colla grazia di Cristo nostro capitano in tutto saremo 
vincitori, et onoreremo colui, che tanto onora noi; e 
cosi piaccia a Dio che sta. Dilette ispose di Cristo, 
ora in questa santa venuta del nostro Re rinnovellinsi 
r anime nostre , e attacchinai a liti e a lui trovare. 
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acciò cbe» accesi el armati di lui, più tosto infocata* 
mente combattiamo. Appresso vi :prtgo che preghiate 
Cristo per ^le, che mi faccia fare la saa voluntà , e 
se io non la dovessi fare, e Carli onore , di ratto mi 
uccida, e più non mi lassi vivare. Valete in Cristo 
Jesù. Il vostro servo Giovanni. 

VL All' AbftAAMMia et «He Haiuielie 

Alle mie serve di Jesù Cristo e alle vere sue ispose, 
et a me madri e suoro in Cristo e per Cristo dìLetto 
nostro Signore e ogni nostro bene. Carissime, chi mi 
potrà dire F amore e la carità, che di voi sente T anima 
mia e *i cuore mio, il quale tutto arde et incende del 
fuoco dell' amore dello Spirito Santo, trasfor^jaandosi 
tutto, per carità di Cristo, nell* anima vostra con 
istrignimenti affocati e con saette passanti, e che fe- 
riscono r anima e desse vulnerano e abragiano nella 
bragia e ne* carboni accesi nel fuoco ardente dell* amore 
di vita eterna, nel quale amore 1* anima viene meno 
d* ebbrezza dell* amore ? E se Santo Favolo disse che 
alcuna cosa noi potrebbe partire dalla carità di Cristo, 
ma anco dico: chi partirà l'anima serva di Cristo 
dell' amore legalo coir altre anime, col vincolo di. 
Cristo? Neuna cosa le può dividerCj se no solamente 
il peccato^ U quale Cristo cessi da noi. E però, Suoro 
mie in Cristo benedetto, operiamo tutte le cose, che 
^ieno onore e gloria di lui, acciò che non solamente 
siamo in carità con lui, ma anco permaniamo nel- 
l' amore e carità di noi medesimi, accesa e legata 
col lume dello Spirito Santo. £ per tanto, dilettissime 
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mie, riposo dell* «Dima mia^ colomlieUe mie bianche 
e pare» pregovi che nuovameote^ di nuovo e maggiore 
amore, con piena e perfetta fede voi vi raccendiate 
all'amore e fuoco del dilettoso Jesù Cristo, di lui tutte vi 
rivestite, tutte in lui vi trasformiate. Sapete bene, dilette 
mie, eh' egli è ogni bene e ogni diletto, e ciò eh* è senza 
lui, SI è peggio che sterco puzzolente. £ però, dilettissi- 
me, infiao a qui facciamo ragione che neuda cosa ave- 
mo fatta; ma con gran cuore e con molto desiderio ci 
destiamo dal sonno^ e rinovelliamo insieme coli* altre 
piante, e apparecchianei a fare molto e santo fruito. 
Suoro, piangiamo, che Cristo nostro diletto, nostro ri^' 
poso, nostri) bene non è conosciuto; anco ogni persona 
quasi è corrotta ad* avere idogli per loro Iddiì; e 
Cristo vero Dio, lo Dio dell' amore e della carità 
e della verità, è abbandonato, e non è chi *1 -voglia, 
né chi lui onori, se no colle labbia , e però ipolto 
dovemo dolere. Paoi, carissime, noi alluminati dal vero 
lume, che faremo? Dico non è da dormire, ma co 
grande cuore, con molto fervore e con ogni umilila, 
è da rinovare nell' amore e nella carità di Dio e del 
prossimo, et avere per amore di Cristo pazienza in 
tutte le persecuzioni e in tutte l'avversità; e Cristo 
è fedele e ogni cosa ristorrà. E piacciavi d* amare et 
aitare chiunque à desiderio di Cristo, però che, come 
più singulari figliuoli, e più ricchezze avendo avute 
dal dolce padre, ne semo mollo tenuti . Sopra ogni 
cosa, dilettissime mie , voglio che vi diaXe a Dio e a 
lui cercare, -e ehi noi trova, sempre con pazienza 
fortemente il desideri. Appresso vi prego che più che 
mai ismisuratamente v' amiate insieme con allegrezza 
e con festa, onorando esso, portando 1* una Y altra. 
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di yo9lro piaeere5 saretene ben caùteate , si come di 
cristiana perfetta. Qui semo vedati da ogni gente 
molto volentieri^ e da religiosi e cherici e secolari 
ci è fatto molto onore; e però preghianvi che di ciò 
sia molto ringraziato Jesù Gristo, nostro Signore dì- 
letto. La nostra brigata, che sono ventisette, tutti si 
portano bene, con tanto fervore e santità che è cosa 
mirabitìi p sempre pregano per voi, e gridano sem* 
pre a Cristo che v* accresca in ogni bene. Dilettissime, 
tnlte abbraccica 1* anima mia V anima vo^ra; non vi 
nomino, ma tutte mi sete per Cristo nel cuore, e 
donne picciolo e mezzane e grandi e converse, e però 
orate per noi, e di noi vi ricordr, e pregate che la 
nostra andata tutta sta onore e laude e gloria di Jesù 
benedetto. Maggiore onore non potemo fare a Cristo, 
al parer mio^ che di levare et alzare 1' amma a lui 
per contemplazione o almeno per disiderio. E per 
eerto < da questo nascono le sante virtù e grandi, e 
qui s' acquista la costanzia e la fortezza e la perse» 
veranzia e tutte le virtù, e però siamo savi et.esperti 
di eiò^ altrimenti si batte a freddo, ove poco vagliono 
i eolpt che si danno. Prego tutte coloro, che anno 
legata la mente» che si sciolgano, e non chiudano 
r uscio a Cristo eolle pazze cuscienzìe, però che Cri- 
sto ci à rilaminati di lume di verità, non vogliama 
cacciarlo col poco senno. Guardatevi dalla mala ava- 
rizia, eh' ella non ci comprenda; vivete libere e ispe- 
dite« Ora vi dico adunque» care madri, saoi*o e figliuole, 
non è da dormire, ma da valentemente destarsi con 
un grande cuore, abbraccicanda col desiderio tutte le 
criature e eoli' uopare quanto si può, e tutte le 
genti aitando quanto si può, parlando senza timore. 
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sempre a ogni gente di Cristo, e delle eue coee e eaih 
tisaime virtù. Noq dobitete^ siate valenti e ardenti di 
carità in tutte 1* anime; iamiawata carità, che ti 
trasformi ne* prossimi con. tanto diletto 1 Non vogliate 
quello cb' è per voi, ma quello che per Cristo. Dtlet-* 
tissime mie, non crediate cb* io n' abbia dimenticate, 
cb* io ardo spesso del vostro amore^ e spero cbe tutte 
le grazie cbe ,Dio mi fa , sia per 1* onore che voi 
fate e per lo desiderio vostro, il quale sempre ac- 
cresca. Pensate cbe .solo siamo per servire a Cristo, 
e però dimenticbiamo per questo ogn* altra cosa . Or 
voi sete troppo tenute, a lui , più cbe creatura cbe 
sia sopra. U terra; e però per Dio siate conoscienti e 
grate, e pregate Cristo cbe me e tutti gì* altri ne 
siano SI conoscienti,. cbe Cristo non tirasse la grazia 
cominciata. Sopra tutte le cose vi raccomando la cih 
rità e 1' amore verso tutte le erìature, et a ogni gente 
mostrate festa, e fat^ carezse. Pregovi cbe la vostra 
penetenzia sia savia e discreta e senza troppi rimorsi 
di pazza cuscienzia; cercate Jesù sopra tutte le cose» 
Pregovi mi raccomandiate a tutti gli amici di Cr'isto, 
spezialmeote ad Ambruogio e a Frate Girolamo e a 
Matteio, a Caterina e a Fraociesca e a ogni servo di 
Cristo Jesu; più non dica Ricordivi cbe *1 tempo no^ 
stro è molto breve, e *1 di perduto mai non si rico^ 
vara. Oimè tanti n* ò perdutll Ogni tempo cbe non si 
spende a onore di Dio è male speso. L* anima si die 
accostare sempre a Dio quanto può; cbe non ci è me- 
glio; però faccianlo. Pregovi cbe mi raccomandiate a 
monna Ciacca; òlle compassione, ma, se vi pare, di- 
tele questa parola, cbe Santo Favolo ci ammaestrò, 
cbe non era da giudicare innanzi el tempo; solo Iddio 
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sa e nostri caori. Cristo la faccia sua vera serva. Dite 
che preghi Cristo per me. Cristo vi si dia piénameote; 
amen. Godete e rallegratevi con Cristo. Mandate Am- 
brnogio a Don Giovanni dà mia parte, et a Ini mi 
raccomandi in Cristo, et alle donne di Frate Petro. 
Viva Cristo nell* anime nostre con tutto eh* esso ci 
vuol dare; amen. Giovanni povaro peccatore. 

VII. AU' Abbadetifia del Mòiilisterio 

di §• Boiid». 

Carissima mia madre, da riverire in Cristo Jesù, Il 
vostro indegno figliuolo, coti ogni rivereozia vi si rac- 
comanda, rallegrandosi molto del grande e perfetto e 
filiale amore, che in tutte le cose verso di me mostrate, 
e singularmente mostrato avete per 1* ultima lettara 
graziosa che mi mandaste, la quale nianifestò F affetto 
e tla dilezione verso me dell* anima e cuore vostro, il 
quale ò più caro che criatura che sia sopra la terra. 
E tutto questo procede dal fondamento vero del buono 
Iddio e del suo unico figliuolo Cristo Jesù, el quale 
noi perfettissimamente desideriamo di servire e di se* 
guttare. È vero che la mia miseria è molta, e però 
noi fò quanto dovarei, anco niente appo quello che 
io tenuto so; unde quanto che per me, aspetto dal vero 
giudizio di Dio aspramente essare punito; e questo non 
per umiltà il dico, anco solo per poca virtù e molta 
presonzione et isconoscen^ia mia. È vero che pure ispe- 
ro nel prezioso sangue del mio Salvatore et appresso 
neir orazione della sua santissima madre e di Maddalena 
santa ^ degli altri, et anco molto ispero nelle sante 
orazioni vostre, pensando che vpi sempre avete l' animèi 
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vostra fiita nel cuore di Cristo crucifisiso^ e so che seni* 
|ire di lui pensate o di lui parlate o legg;($te o per suo 
amore operate; uode esso Cristo sefapre. eoo voi abita; 
e io so jche, avvegoa che iodegno^ continuo vi so nel 
cuore^ uade Cristo non mi puà dimenticare^ però die 
iu ono istretto luogo mi tenete con lui . Si che per 
questo esso benigno^ ragguardando più alia Gai*ità vo- 
stra^ che alla miseria mia» mi farà grazia non meritata 
per me. £ con ogni pietà mi vi raccomandò^ che di 
me sempre abbiate cura» cosi ali* oi^azioni e al «egreto 
del cuore» come anco al correggìarmi di fuore in tutti 
i mìei difetti» i quali sou molti» e più sarebbero» a* io 
non fusse corretto. E però con ogni umilila e buon vo- 
lere vi chiamo e vi voglio mia madre spirituale» e ch,e 
per vostro figliuolo mi tentate. E questo è a me grazia 
e graodiasimo rifrigerio j 41 io sempre desidero d^ es* 
sarvi vero ubbidiente» pensando che, s* io mi partisse 
da voi» sì mi partirei dall* onore di Cristo; la qual cosia 
io non voglio» anco di ciò tutto triemo» però che io 
disidero d* essare vero fedele e servo di Cristo » non 
cbierendogli se non solo» eh* esso mi guardi dal pec- 
cato» e faccia eh* io 1* onori £ però» dolcissima madre» 
orate per lo vostro figliuolo debole e povaro di virtù» 
quantunque abbia disiderio e cosi voglio avere» e se 
par altro non 1* avesse» si voglio che mi tiri e tenga 
oltre air onore di Cristo» joppresso la riverenzia di voi 
e r onore vostro. In tutt^ le cose che mi scrivete vi 
ubbidirò colla grazia di Cristo » però che io conosco 
quanto m* amate» e quanta più sicurlìk prendete» tanto 
più veggo che voi m* amate» e *1 cuor mio veramente 
è con voi; si che» perchè ci separiamo» non $i separa 
r anima» anco sempre» se piace a Cristo» saremo un 
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eaore per unità e carità^ et ogni separazione sarft per 
onore di Griéto e vostro. So molto conteiftissimo e pia- 
cerni, e a questo si vuole mirare , posto che ci para 
grande ascaro per altro modo. Per la grazia di Dio 
istiamo bene; io sono in tutto guarito, e al bagno a verno 
avuto molto bene. Iddio n' abbia lode. Io vi prego che 
voi e tutte r altre vi diate a trovare Cristo e puoi 
tutte le viirtù, però che, abbai al mondo se sa , che 
falcati s* el faremo; et io ve ne priego e conforto. Pre- 
govi che mi scriviate liberamente ciò ohe l'anima vostra 
desidera. Cristo viva colla sua grazia nell* anima vo- 
stra; amen. Giovanni vostro indegno figliuolo. 

Vlir. AH' Abbadesm M 8. Bond». 

/ ■ I 

m 

Quanto la lettera vostra mi fusse pena della melan- 
conia, eh* io vi viddi e veggo, non v* el potrei dire. 
È vero^ che in questo mondo noi semo in continua bat* 
taglia e miseria, e questa dura angoscia e fadrga ci 
conviene sostenere infino alla morte, e sostenendola 
valentemente sì ci ristora il nostro buon Iddio Cristo^ 
Jesù, prima in questa vita con darci 1* ailegrezaEe e 
consolazioni ispirituagli, e darcist esso Cristo tutto nel- 
r anima con cotanta dolcezza e con tanto giubilo e 
beatitudine, e puoi per questa battaglia alla fine ci 
viene' data vita eterna. Dunque, dilettissima, vita mia 
in Jesà Cristo; quanto valentemente dobbiamo combat*, 
tere e con allegrezza risistere alle battaglie, alle quali 
Cristo risiste e combatte per noi? Certo in ciò ci dovemo 
tutti rallegrare , considerato che questa via tenne il 
capitano nostro Cristo; questa via tennero e suoi ba- 
roni e suoi servidori tutti quanti. Dunque e fanti e Io 
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faoeiulte, come-semo uoij vorreocui tenere altra vìa» 
the questo capiUioo e sua compagoia abbiano tenuta? 
Credo che non gtogqaremo al porto loro; si che per 
fona, se co loro ci volemo ritrovare» per la .via loro 
tenere ci conviene, et in essa ci doveiBo molto rallo- 
grare. E in che si gl(H:iava il nostro beato Favolo? 
terto non in consolazioni, anco nelle sue tribulaztoni» 
e cosi tutti gli altri santi; e quando Iddio à lassati i 
suoi servi in pace .senra pena, allora anno avuto di loro 
il grande sospetto. Carissima madre e mia diietta in 
Cristo, ora vivo io di voi contento, quando il Signore 
vi à fatta si forte, che vi fa patire insieme cod lui; 
seguo migliore che Cristo v* ami, non mi potete dare. 
Ora> carissima, vi voglio raoereseiare e fermare in amo- 
re, quando con Cristo vi veggio tribulata > e non so 
tai4o pregare Cristo che ve le levi, quanto che vi dia 
fortezza. Ma voi pensate qual piuttosto volete, e quello 
chiedete a lui; temo che per lo suo amore, voi non 
ne chiediate più che ora non avete. Certo 30 che V ani- 
ma vostra grida col nostro santo Favolo: chi mi par* 
tira dalla carità di Cristo wio diletto? Certo iscaodalu 
neuno me ne potrà separare, uè neuna qual si sia aver- 
sità; e cosi valentemente vi confortate e rallegrale, che 
dopo questa cotale nuvilelta, della tenebre giugnarà 
Cristo con maggior luce che mai; e però facciamo gran- 
de onore allo sposo nostro, e mostriamo che solo per 
una fiata che ci s' è mostrato, sia di tanta virtù e di 
tanta verità, che mai lui non volemo lassare; altrimenti 
grande disoore faremo a lui^ e ciò non do verno volere 
per neuna cosa; innanzi morire d'ogni dolorosa pena; 
allora il suo galdio sarà con noi e allegrezza, quando 
il vorremo con pene. Jesù nostro, tu patisti per noi 
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misari iofioo alk m^te eoù tanta angosciai Dunque^ 
se volemo t€^ tutto^ perchè non ^oleniò patire per te, 
quello che tu ci voli dare« id quel modo che tu vogli e 
non conie vptemo noi? Dunque noi non ci confidiamo in 
Cristo, et|è crediamo che desso erri e non ei curi ? non 
abbiamo ragione, che prima ei è nastrato dentro da noi 
come ci è sposati e amati, e peròxira vuole fare prova di 
noi, e però siangli leagli e dritti e veri amici. Più $" ap- 
partiene questa fortezza a voi che ad altrui, pero che 
usanza è che, quando el capitano piega, tutta la schiera 
sta a pericolo; e però che ogni gente mira e si spec- 
chia nel capitano e guidatore, a cui è sottoposta, non 
sdto di voi ricevarebbe Cristo {sconfitta, ma di mialtd 
gènte; e però al diavolo non bisogna combattere altro 
che voi, per fare grande acquisto; e guardatevi^ che 
se^ si avvede che per iscandagU vi potesse acqui- 
stare ragione addosso^ malto s* ingegnere di darvede. 
Ha voi valente e virile, coli' arme di Cristo crucifi^so, 
detta fortezza, della sapienza, combajttete, si che 1 
dimenio faccia maggiore perdita dell* aversitè« che 
delta prosperità; e cosi il dimenio impaurito e iscon- 
fitto per la vostra santa pazienza, foggiranne via e 
temerà il ritorno. Per tanto el proposito nostro die 
essace l'ammaestramento ehe ne dà Santo Pavolo, che 
noi non iscandaleziaiiH) per neuna aversità, ne pro- 
sperità che avvenire ci possa; e sé non, segno è che 
anco non semo Uberi e a Cristo dati. Puoi se Cristo 
non vuole per anco farvi venire alla povertà, e ad 
altra gran virtù, abbiatevi pazienza e riputatevene 
indegna e però Bon T abbiate, e con santo Agustino 
dite: Signore per lo mio meglio non mi lassasti ope- 
rare più cose virtuose; forse in quelle sarei insupcn^- 
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bito^ e perduto più che guadagnalo; rimaneodo sempre 
fermo el saato disiderio di seguire Cristo eolle per* 
fezioni grandi; mo per acquistare le virtù che voi 
non avete, non vogliate perdere quelle che avete. Si 
che concludendo,, per tutte le ragioni voi dovete essaro 
lieta, gioconda e valente. Solo vi ridoiete che non si 
trova chi Cristo voglia conosciare, né udire ricordare. 
Oimè e noi dormiremo? Per certo no. Colla grazia 
sua anco più che mai el seguttaremo, e non ci iscan- 
dalizzi neuno {scandalo, né dentro aè di fuore, che 
noi abbiamo, né possiamo avere per cavelle, ma viva 
Cristo neir anime, nostre con ogni pazienza e giocon- 
dità. Della grande e superchia umilità che verso me 
mostraste, assai per voi me ne giova, ma non vorrei 
che tanto miraste di guadagnare per voi, e iscuoprire 
la vostra miseria, e che voi faceste ricuoprire e 
aguatare la mia, la quale à bisogno d* altra medicina 
che di cotesta, e voi il sapete; ma io rimango con« 
tento a ciò che volete, però che voglio essare più 
vostro che mio. In tutte le cose sopportate me e 
ogni criatura, per amore di colui, che sopporta voi e 
me in ogni peccato. Esso sia colui che ci facci ogni 
cosa per suo amore sostenere, secondo el suo volere, 
si che in ogni cosa ci accordiamo colla sua volontà. 
Fregolo che vi si dia nell' anima, e così ispero che esso 
farà; amen. Disidero di trovarvi molto allegra. Viva 
Cristo . Il vostro gattivo , povero figliuolo Giovanni 
mille volte si raccomanda. 
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IX. FIsMla mandato dmà Bepito 

m Suora Bartolamela naiMica, di M* BoMdd* 

Garissima mia «uoro io Cristo crucifissu^ Posto 
cb- io sia d* up picciolo disceraare^ tuttavia pur co* 
nosco che 1 parlare e ragionare e io iprivare le sauté 
virtù» si conviene alle parsone che esse virtù usauo» 
e per questa ragione conosco che a me sarebbe posto 
sileua(io in ogni cosa che virtuosa fusse^ però che di 
quello che non seuto» non mi è licito il parlarne eoa 
buona faccia. Ma io fo questa scusa > che non pre* 
sunzione di volere dire a voi parole d* ammaestramento^ 
però che a me non si conviene» né a voi non biso" 
guano, ma piuttosto per uno confortare e riscaldare 
me medesimo, che n ò grandissimo bisogno , e per 
volere accendare e mici ispenti carboni a* vostri ac* 
cesi e focosi in Dio» preudo sicurtà di scrivarvi 
questa lettara» puoi che^ per le occupazioni della 
miseria del mondo» non posso ^ mia posta venire a 
voi. Suoro mia» ò udito che uel presente santo tempo 
lu sante anime e innauiurate di Dio» più fervcule* 
mente si danno ora u Jcsù Cristo, che in tutto V an- 
no» però che questo è tempo di quiete e d' orazione 
alle persone spirituagli; e che» come Iddio mandò e 
fece nascere ora uel mondo el suo diletto figliuolo 
Jesù Cristo benedello, cosi per grazia il fa nascere e 
parturire alla santa anima» la quale in questo santo 
tempo n' è stata gravida» et allo portato per santo 
desiderio e per santo affetto. Discendendo questo be- 
nedetto e dolcissimo figliuolo ueir anima» falla sentire 
dell allegrezza^ che ebbe la sua santissima Madre» 
quando il parturi, faccudo ribcutire 1' anima al canto 
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degli Angelr^ udendo cantare gloria in excelsis Deo. 
£ qai r anima viene in tanto fervore e in tanto eatdo^ 
ebe pare che del tutto esca di se^ e qui è tutta in- 
focata e innamorata di questo suo diletto» pigliandolo 
r anima e abbracciandolo con ogni sicurtà y siccome 
cosa sua e a lai data; et in questo fa 1* anima si 
grande la festa e si grande el galdio » che alcuna 
volta, gridando ferventemente^ fa gridare il corpo, 
non potendo sostenere tanto fuoco, nò tanta carità, 
quanto data I* è nella gionla e nella jstanza di que* 
sto santa figlinolo» E conchiudendo, ò udito che in 
questo la sunta anima à ogni bene, in tanto che io 
intendo che allora 1* anima, avendo Cristo dentro di 
se, è monda d* ogni .peccato et è ripiena d'ogni grazia 
e d*ogni conoscimento, rifiutando allora ogni bene 
terreno e temporale, amando ogni criatura, come sé 
medesimo, per amore di questo suo sposo Jesù bene* 
detto. Et allora se 1* anima trovasse alcuna persona» 
la quale l' avesse ingiuriata o diffamata o morta, se pos- 
sìbile fosse, subito 1' andarebbe ad abbracciare, però 
che come sé medesima 1* amarebbe; e non tanto che 
essa voglia perdonare le ingiurie ricevute^ nUa^ essa 
disidera allora patire ogni pena e ogni tormento per 
Cristo crucifisso, per lo sforgiato amofe e per lo 
grande fervore che essa à in sé, disiderando che 
ognuno la tenga pazza e stolta per amore di questo 
suo sposo, e per seguitarlo in ciò che essa può» vo- 
lendosi tutta disfare d* amore e di divozione ; e in 
questo odo che si acquistano gli smisurati conoscimenti 
e santi disideri della povertà e della vera pazienza e 
di tutte le virtù. Utìde^ dolcissima mia suore, udendo 
che s' amano per amore di Cristo i nimici e per loro 
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si prega^ jquaoto maggiormente so che V anima con 
ogni fervore prega per lo suo fratello I £ non è da 
dubitare^ che quando T. anima iè in Cristo essa è esau- 
dita .0 in tutto o in parte; però che iOj come perso- 
na povara^ pregovì che preghiate Jesù Cristo bene- 
detto^ il quale non dubito che ora largamente vi si 
darà^ che voi ferventemente me gli raccomandiate^ e 
m* impetriate grazia^ che esso non mi lassi morire 
nella miseria che ora so delle cose temporagli , ma 
voglia che io gusti della beatitudine della santa. po- 
vertà^ e che io viva e muoia per luL Giovanni vostro 
in Jesù Cristo^ vi si raccomanda. 

X, AH' AbliadeBBa et alle IHaiiaeiiie 

diS. Bonda. 

' ' ' ■ . ' 

Carissime^ Credo veracemente che voi mi riprenda- 

rete di molta presunzione e di grande isfacciameuto> 
che io presumi di avere tanto >. ardire» che io scriva 
alla santità vostra alcuna cosa^ la quale contenga in 
se alcuno virtuoso ragionamento^ considerato che io 
sia» non tanto virtuoso» ma sia grande peccatore e 
molto difettuoso» e non. sento neuna virtù della quale 
io con buona aldacia possa parlare^ che la cuscienza 
non mi riprenda» quasi giudicandomi del contrario; e 
per tanto» come è detto» conosco che per me si farebbe 
el tacere. Ma una ragione» carissime in Cristo, mi 
muove a dovervi iscrivare» che io vi sento ripiene di 
tanta carità di Dio» che» mosso a grande compassione 
di me, so che con molto fervore voi vi darete a 
pregar questo dolcissimo vostro sposo Jesù Cristo be- 
nedetto» che esso per sua carità» mediante le vostre 
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sante orazioni^ aMuminarà ratiima tnia, e che T empirà 
si della grazia sua^ che io farò pienamente la sua 
voluntà^ la quale disfdero di fare con tutto il cuor 
mio. E però^ madri mie in Jesù Cristo^ non cessate 
d* orare per me^ acciò che io non persevari nella via 
della ingratitudine, ma sia conoscente e grato delle 
smisurate grazie da Dio riceute^ Dilettissime spose 
di Cristo, io, quantunque non virtuoso, mi rallegro 
molto in Cristo delle virtù, le quali sono in voi, in 
tanto che T anima mia ispesse volte se ne pascei e 
per santo desiderio si ritrova con voi, e vede lo. smi- 
surato amore che portate al nostro Cristo crucifisso, 
per lo quale voi usate le sante virtù, e avete tanti e 
grandi disideri; e per lo smisurato amore che por- 
tate al vostro dolce isposo, avete il santo fervore della 
povertà nel cuore vostro. Setevi ferme nella santa pa- 
zienza, la quale bene osservando, s* acquista èl merito 
del santo martirio; avete ripiena V anima di carità e 
di compassione al prossimo, in tanto che colà^ duve 
r altre vostre pari accattano e voi donate; desiderate e 
volete la virtù della santa umilità, senza la quale neuno 
ebbe mai Iddio né in questa vita, nò nell* altra; e per 
questa santa virtù sete tutte ubidienti e mansuete, 
della qual cosa molto vi conforto e vi commendo; so 
che tutte vi amate insieme , come care suore, e que- 
sto sapete che piace tanto a Dio, che altro non lassò 
per testamento a* suoi discepogli, se non che si doves< 
sero amare insieme; e sapete che la Scrittura dice 
che, dove ò 1* amore e la carità, vi è Iddio, e duve 
è Iddio, si è ogni bene. E per tanto, suoro e madri 
mie in Jesù Cristo, amatevi tutte senza misura o senza 
infignimento, e allora sarà onorato Cristo benedetto 
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in voi> allora discendarà esso nell* anima vostra 5 
quando queste virtù nsarete per amore e per carila 
di lui; e non dubitate che^ come la persona^ se 
perfettamente ama Cristo^ non si puote tenere che 
essa non aoperi le virtù» così Jesù Cristo amato non 
si può tenere» che esso non ami noi. E che più gli 
possiamo noi fare che amarlo ? Sapete che esso non 
à bisogno de*noslri servigi» e a essi non ragguarda» 
se non solo con che quantità d* amore e di carità 
sono fatti» e quando con ogni pura carità è amato» 
esso si dà nell* anima nostra. Allora I* anima sente 
tanti beni e tanti doni» che non è lingua che dire il 
potesse» però che Cristo la fa tutta trasformare in sèy 
falla tutta istruggiare di pianto» tutta disfare» tutta 
torciare per divozione; allora Y anima senza fadiga 
ama il suo dolcissimo sposo Cristo» ama tutte le cria- 
ture per Cristo» odia sé medesima per amore del suo 
dolce Cristo» in tanto che dtsidera di patire ogni pena 
per suo amore» vuole e cerca col desiderio suo santo 
ogni ingiuria e ogni mortificazione» e tutte le cose va 
cercando» le quali crede che piacciano al suo dolce 
sposo; non cerca e non cura alcuno suo bene» alcuno 
suo utile o onore» ma solo vuole e cerca V onore del 
suo signore e del suo sposo e Y utile del suo pros* 
Simo. Che più? Dandosi Cristo all' anima tutte le cose 
temporali ci fa rifiutare e odiare» eziandio e propri 
parenti ci fa odiare» se non solo in quanto volessero 
Cristo. E più amara un* anima innamorata di Dio una 
persona istrania» la quale voglia e cerchi Cristo, che 
non farà mille parenti mondani» che tutti ne gli man- 
darebbe per quello amico in Cristo; e a questo ci 
potiamo av vedere che noi amiamo Cristo», quando noi 
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amiamo chi lui onoi'a et ama, e quando non ci cariamo 
della morle^. né della vita de* nostri carnagli parenti, 
ma rimafiiamo contenti a ciò che Dio ne vui^Ie fare 
e non tanto di loro, ma di noi medesimi non curiamo 
che ne sia, fiù. che Cristo vòglia. E se perfettamente 
r amaremo più ci dorremo dell' offesa di Dio, cho 
della nostra dannazione, però che dovemo amare più 
lui che noi, però che esso amò più noi che sé. E per 
tanto, come dissi, delle sante virtù che sono in voi, 
io porto grandissima allegrezza; e sarrte assempio a 
molte ahre^ e sarete cagtme di molto bene, che per 
io vostro santo buono esemplo si farà; unde voi ra« 
segnarete al Signore el vostro talento dujrficato et 
avanzato. Di ciò io vi conforto in tutte qùeiste sante 
virtù e nel Santo fervore^ il quale. si guadagna e 
s'acquista coli* orazione; è anco molto nel santo ra- 
gionamento di Cristo delle virtù, unde puoi si 
grida viva Cristo; e altro non si può dire che dia 
aUegrezza all' anima , se non viva . el nostro dolce 
Cristi^ il quale è ogni bene e ogni galdio, e senza 
lai ogni cosa è niente; e però prego esso Jesù Grislo 
che vi si dia con grande abundanza di conoscimento, 
e che vi faccia conoscenti e grate di questi benefici e 
degli altri e me con voi insieme. Se v* ò gravato di 
parole, perdonatemi; òlio fatto per mia consolazione. 
Orate per me Giovanni, che sete esaudite volentieri; 
valete in Cristo. Il vostro servo Giovanni con umilila 
vi si raccomanda. Anco vi ricordo che, se voi vi da* 
rete perfettamente e Uberamente a Cristo, mediante 
la sua grazia voi trovarete tanta beatitudine e tanta 
dolcezza, che mai si fatta non la trovarete; e aecen* 
daretevi si nell' amore ardente di Jesù Cristo^ che voi 



r 



40 LE LETTGRE 

non potrete gridare se non Cristo Griicifisso e gridare 
pazzia e pene^ volendo essare accompagnate con lai, 
e puoi eùn luì sarete incoronate co* santi e con le 
sante^ e saremo col nostro dolce Cristo , e vedrenlo 
a faccia a faccia , e saranno adempiti tutti e nostri 
santi disideri. Cosi piaccia a lui; amen. S* io ò troppo 
detto^ sì mi perdonate. 

XI. Pistola maiidata da ]IEiMer Bomenieo 
«1 ft. Giovanni ai Piero Cf^omliiiii da SieMa^ 
poYaro e serro M Jesù Oisto* 

Caiissimo padre in Cristo, Puoi che voi vi partiste da 
Siena ebbi da vostra piarle due Iettare, alle quali averci 
volontieri risposto, se io avesse potuto .mandare le Iet- 
tare, ma non m' era possibile e però rimase. Bene che 
io so contento che io non vi scrissi, però che io era 
tanto isconfortato della vostra partita , eh* era quasi 
tutto rifreddo, e questo non era maravigliai però che, 
quando voi vi partiste ne portante tutto el fervore, sì 
che non ne rimase al mio parere in Siena . Non so 
degli altri, ma di me vi dico, che io non ne poteva 
trovare in Siena, e ogni cosa mi pareva rifredda. £ 
se non fo^se el volgarizzare del libro che voi sapete, 
del quale è fatto il primo libro e tanto del secondo, 
che non ci manca se non due quaderni, oltra questo 
che io mandarò di corto, el quale esercizio, per le 
belle cose che io trovava, mi raccendeva spesso e per 
lai modo, che io non ardirla di scrivere, ma, sepia- 
cera a Cristo, V* el dirò a bocca, e ò intese molte cose, 
che voi mi diciavate, le quali non intendeva, né credeva 
allora. Ora v* el credo, però che la fede manca quando 
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r uomo vede il certo ^ e maDca la speranza quando 
r uomo ottiene e à quello che spera; però che le altre 
virtù teologiche , cioè fede , speranza e carità nella 
eterna vita verranno meno , se no carità , però che 
r altre saranno consumale.. Cosi è avvenuto a me di 
molte cose che voi mi diceste^ le quali ^ trovate vere> 
e conosco perfettamente neir animo mio il vostro sen** 
tire. Però che la via purgativa avete perfettamente 
fornita, nella quale la mente si dispone ad imparare 
la vera sapienza, e anco la via illuminativa, nella qualei 
la mente contemplando e pensando nella vera sapienza 
si accende tutta nel vero amore, sì che prende per- 
fetto lume. Ora sete nella via unitiva, nella quale la 
mente atta sopra ogni intelletto, sopra ogni ragione e 
sopra ogni intendere da sola Iddio, immediatamente ai 
dirizza in su vprso lui. Tutte queste cose voi sapete 
per pratica, e io 1* ò lette scritte in carte e non scritte 
nel cuore, ove esso Dio le scrive senza mezzo; ,si 
che comincia colla pratica senza avere imparata teo- 
rica. So in una grande agonia sopra 1' ontelletto di 
certe parole, che Santo Favolo scrisse a Timoteo di' 
scepolo e servo di Cristo, sopra le quali parole 
domando, per amore di Cristo, la vostra esposizione, 
secondo el sentire del cuore e la pratica scritta iu 
esso cuore: Però che 1 senso mio non le sente e Ton* 
telletto non le intende, però che mostra qua$i im- 
possibile air ontelletto umano. Le parole sono queste, 
secondo che si possono volgarizzare, cioè: ma tu, o 
Timoteo amico carissimo, intorno alle mistiche visioni, 
perfette contrizioni, lassa li sensi tutjti e tutte le 
operazioni intellettuali e ogni cosa* sensibile e inteK 
ligibile e ogni cosa che è e che non è; e, come 
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t* è possibile/ leTati su non conpsciutamente alla sua 
unione» la quale è sopra ogni sustanzia o conosci* 
mento; e da ogni cosa che irretisse ovvero involgesse, 
e da ogni cosa assoluta moudanaiBeDte» al raggio so- 
prasostanziale delle divine tenebre sarai tirato. Vide 
adunque che neuno di qiiegli che non sono ammae* 
strati oda queste cose^ et coetera {i). Le quali cose sono 
forti ad intendere ali* ontelletto umano ^ però che, 
secondo el testo delle parole^ chi si vuole unire 
conviene che lassi gli sensi e gli intelletti e le ope- 
mzioni d' essi e ogni ispeculazione et industria^ et 
ignorante e mondo salire verso el bene superessensiale 
e sommo desiderabile, ove tutti li sensi, tutti gli in- 
telletti, tutte r industrie, tutti gli ingegni, tutte le 
speculazioni possibili si vorrieno fortilGeare e raddop* 
piare; acciò che si potesse unire la criatura col Crea- 
tore. B non sono queste cose che s* intendano per chi 
non le sente. Vi piaccia per 1* amore di Cristo di racco* 
mandarmi a* vostri frategli e sorelle vecchi e nuovi» 
e tutti insieme pregate Iddio per me, che mi conceda 
grazia di cominciare la via purgativa, tanto che io 
poesa pervenire alla luminativa e ali* unitiva per 
somma grazia. Cristo per sua misericordia vi conduca 
a perfetta unione e conservi. Io ò sì grande bisogno 
di parlare con voi, che Cristo solo el sa, per confe- 
rire con voi delle mie diverse mutazioni e subite 
varietà. Però che alcuna volta sto in tanta paura della 
mia dannazione, che al tutto mi riputo dannato, e ap* 
pena posso credere che la infinita misericordia sia 
bastevole agli miei peccati, e spezialmente del tempo 
perduto e male ispeso dolendomi forte, che io non 
m* avvidi di quello che m' a v veggio ora, nel tempo 
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della saoitè e giovloesza^ che quasi mi cobamno e 
cottfondob Et alcuoa volta ò io me tapta iaperanza e 
tanta- dolcezza ebe mi pare perdere tempo- orando o 
dicendo offieio^ e par mi meglio a stare fermo sopra 
quella dolcezza. E se^ in questo tempo m* avviene al- 
cuna cosa adversa^ la ricevo con diletto « et è tanta 
Iff consolazione e si dolce, che io non vorria noa 
avere avuta 1* aversità ; e quando al tempo deUa 
paura mi.avieae cosa adversa mi dolgo, piango e 
imputo ogni cosa a' miei. peccati; e queste cose mi 
avengono spesso, si che rade volle teogo ei mezzo, 
che 10 non sia o nell* uno pensiero o nell* altro. E 
quando temo non posso fare altro che orare, e quello 
più con paura che, con amore. Verrevvi volentieri a 
vedere voi e gli altri frategli, però che mi pare ce- 
sare diventato pagano, non avendo con cui ragionare 
di Cristo, se potesse avere la licenza da* signori^^ Do* 
dici. Scrissi a JUadojona Moranda>, secondo che mi 
scriveste, già è più d* uno mese, assai distesamente . 
Prego vi per amore di. Cristo che io vi sia raccoman* 
dato e anco la mia donna e vostra figliuola, la quale 
à in voi grandissima divozione e isperanza. Cristo vi 
conservi nella sua grazia . Deo gratias. Domenico da 
Monticchiello in Cristo vostro devoto peccatore. 

XII. Risposta ael Teneraliile Giovaiiiii 
al sopra detto missere Bomenleo 
della sopra detta Iiettara« 

Dilettissimo Padre e maggiore in Jesù Cristo cru« 
cifisso. Il santissimo fuoco della carità sia nell* anima 
vostra, ardendovi e accendendovi del santo suo fervo- 
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re, et allumiDandovi del suos vero lume^ col quale al- 
laminato et inebriato del dolcissimo Jesù Cristo ,. voi 
]K>S8Ìate molti alluminare e dirizzare nella verace via di 
Jesù Cristo et del suo santo Yangelio e della vìa dritta^ 
data e confermata per la santa madre Chiesa^ la quale 
sempre in tutte le cose è da ubidire e da riverire, 
siccome nave salda^ la quale* ci conduce a vero porto 
della nostra salate; e per lo suo amore a tutti i pastori 
e plelati d* essa essare sempre ubidienti e riverenti, 
siccome a ministri dispensatori della sposa vera di Jesù 
Cristo, Carissimo, la vostra lettera è stata a me di gran- 
dissima consolazione e galdio i'spiritoale per più ra- 
gioni; però che il mio desiderio di voi il Signore mi 
à cominciato adempire, e maggiormente ispero che 
adempirà. Desideravo di sapere novelle di voi, e di tro- 
varvi pieno di santo desiderio e innamorato di lui, 
acciò che il mio Signore ne sia onorato, e a voi seguili 
galdto e letizia e perpetua gloria. Dilettissimo, io mi 
rallegro di voi in Cristo Jesù, però che bene eh* i* sia 
peccatore "e idiota e misera persona, pure, se bene con- 
sidero lo statò che 1 Signore vi ha messo, e per la 
via che esso vi dirizza, agevole cosa mi pare a vedere, 
che esso v* à eletto per suo vero servo e fedele , il 
quale esso conducerà al vero porto della salute, però 
che chi persevera per la diritta via il camminare^ 
puossi giudicare del buono e vero porto. E però pren- 
dete in ciò grandissimo conforto e vera fiducia > che 
Jesù dolcissimo vi farà molta ismisuratissima grazia, 
e di questo ò già nel mio cuòre ricevuta chiarezza e 
fede, per lo inarramento delle Iettare vostre. E tenete, 
carissimo , che io comprendo che '1 Signore non vi 
lassa pure un ponto senza cresciare et avanzare; però 
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cke due soóo gli stormenti del Signore colli. quagli 
dirta&za 1* anima per la sua \ia, i quali perfettamenle 
rlcaogino insieme; bene che ali* anima già isposata irl 
suo Cristo e di lui innamorata paiono malage voglia 
niente meno quando sarà in tutto quasi purgata» ri* 
cento un lume di discrezione^ perfettamente conoscia- 
rà la via della verità essere quella « per la quale il 
Signore vi ha messo. £ cosi materialmente dovele im«. 
maginare^ che^ se continuo fosse caldo senza mai fredi^ 
do^ e frutti d^lla terra non perverebbero a perfezione» 
ma sarebbero vani e senza virtù» e cosi se avessero 
pur freddo sarebbero via men buoni; e però el Signore 
à ordinato caldo e freddo» acciò che» ciascuno alla sua 
stagione» el frutto pervenga maturo e perfetto. E cosi 
appunto fa Cristo colla sua anima » nella quale esso 
si diletta, volendola conducìare a perfezione e ^ vero 
lume» e fortificarla in tutte le battaglie» e farla savia 
in tutte le cose; dàUe prima un caldo e u|ia dolciezza 
di se medesimo» faciendola tutta inamorare et inebriare 
di sé» in tanto che 1' anima tutta giubila, tutta s* ina- 
mora di Cristo dolce suo isposo» promettendo dentro 
da sé di non partbsi giamai da lui, disideraado sem- 
pre istare in quello bene» piangendo il tempo perduto 
e l' offesa fatta a questo suo sposo e suo Signore e 
ogni suo bene» cominciando già a conosciare el mondo» e 
lui odiare; et allora Tanima comincia a mondarsi de*suoi 
passati peccati; et anco dico che» cominciata a entrare 
nella via illuminativa, é forte per lo vero arengo» e 
corre alle virtù» e à trovare Cristo co maggiore co- 
noscimento. Puoi dopo questo bene e dopo questo lu- 
me si viene una tenebre grandissima e oscurissima» 
per la quale pare ali* anima in tutto essere abandonata 
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e derelitta, erede che Dio I- abbia in tutto dimenticata^r 
e già pia di lei non si ricordi^ parie essere per di^ 
sperare^ e in tatto' viene quasi meoo; non erede già 
mai più ritornare a' primi beni e a la prima allegrezsa^ 
e in breve essa paté ismisuratissime pene e crudegli. 
Ma se essa potessie vedere lo sforgiato guadagno che 
essa fa» non meno si rallegrerebbe^ di questo freddo, 
che del primo caldo; però che, come sotto la nieve e 
sotto e grandi ghiacci le bjadora fortemente barì>icanò, 
cosi barba, e si fortiica Y anima» eh' è la sposa diletta 
di Cristo crucifisso; unde che non meno si rallegra il 
savio lavoratore quando vede di gienaio il ghiaccio, 
che di maggio il caldo sole, sapendo che ognune nel 
tempo suo frutta e aopera grandemente. £ per tanto, 
carissimo» di neuna di queste vie vi dolete» ma di 
eiascuna molto vi rallegrate» cantando e giubilando 
col vostro glorioso Gristo» già innamorato detta vostra 
anima; pregate lui con forte e ardente desiderio, ab- 
biate che in ciascuna di queste esso rinforzi el santo 
comincio» e di ciò continuo orate» aspettando che co- 
teste cose ratto parturiranno ismisurati e indicibigli 
beni ndla vostra anima» per li quagli grandissime cose 
vi saranno date a conosciare» per la grazia e miseri^ 
cordia del Signore; e faravvi Iddio per lui operare 
grandi cose» e cosi ò isperanzia. E però godete nel 
Signore nostro Jesù Gristo » rallegratevi » come dice 
Santo lacomo apostolo » nelle grandi e forti tributa- 
xioni etc. Gerissimo» voi sete al parere mio molto forte 
nella via purgativa» et anco toccate della luminativa» 
e questo mi pare lo stato vostro ; credo che 4ì rat^ 
to voi sarete perfettamente nell' unitiva et entrarete 
eoli' anima vostra nella santa passione di Cristo cru- 
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ttfisso» la quale, spesso è da considerare « la quale 
è vera via dì lume et è seala e messo ehe tiri Tadi* 
ma a maggiori beni, e fa 1* anima tutta contemplatrice, 
« falla conversare in cielo,^ alluminala di molta ve* 
rità . E però in essa santa passione ispesso pensatei 
piangete e disiderate, e desso Cristo vi faccia tutte 
questa sante co«e gustare e vedere.. Fessi poi a me 
uomo idiota e ignorantissimo una dimanda di tairta 
altezza e di tanta profondità^ che pure a pensarla e 
leggiarla è di grandissima admirazione. Dunque^ come 
presunio io parlare dell* altissime cose dell* arca di 
Dio? Non dovarei certo ciò attendere^ se io sonoideota 
delle cose esteriore e grosse « come parlerei o jnten» 
darei cose di tanta profondità ? Però che> come sapete, 
Sauto Favolo non disse né scrisse maggiori nò più 
alte parole. Tuttavia con grandissimo timore e tremore, 
confiderommi del)a bontà dell'Altissimo, e morrò la 
mano e la penna secondo e confte piacerà a lui di 
porgiare, isperando che alcuno contentamento esso 
doni alla vostra acciesa e ardente cattila. Non volendo 
però che di questo» né di altro che si scriva per 
me, voi n* abbiate ferma olezza, ma rimanga la ve» 
rilà in se, e ne* veri e savi dichiaratori. Ma tanto vi 
dico, che la dimanda vostra e lo stato d* essa non è 
da potere isprimare, nò dichiarare, né con penna, né 
eoa lingua; ma veramente io mi credo che"*! dottore 
di qi;iesto fatto sia sola la potenzia di Dioi, e lo scoiaio 
aia solo 1* apima, imediati V uno e Taltro; gli altri 
ripititori possono più belare che parlare. E però, ca- 
rissimo padre, se di questa iscenzia volete cesare in* 
formato, amate el Salvadore nostro con ebrezza d'amore, 
e questo vi darà lume di verità per CMieeciare ^ se» 
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tire le ismisttrate cose. di Jesù Cristo^ e delle sue 
altissime e iotrinseche cose. Invoco la Trijiità ad aiu* 
maestrarmi e allaminarrnL Parmr che 1* atenzione del- 
1* Apostolo , sia che^ veduto il suo discepolo Timoteo 
servo di Cristo entrata e bene passato della illumina* 
Uva via^ cioè datosi a conosciare e conosciuto assai 
della ismisuranza della carità di Dio e dell* avveni- 
mento del suo santissimo figtiuolo Jesù Cristo e . del 
grande e ineffabile misterio della santissima passione 
e della sua .risurrezione e ascensione e. anco della 
magnificenzia dell' altitudine siia e delle virtù della 
santissima Trinità e della gloria di Dio e della bea- 
titudine di Jesù Cristo glorificato e di molte altre 
cpae altissime^ per considerazione e per rugumamento e 
per lezione, quanto possibile gli sia, vedute, intese e 
dichiarate in sé medesimo, e puoi per grande affetto 
e ardente disiderio con pura carità e con molta dol- 
c|ezza e con molte lagrime di più condizioni per gli 
occhi isparte, esse cose avesse già contemplate e per- 
gustate nel sentimento dentro dell* anima; e per la 
carità e grande dolciezza unitasi V anima con Cristo» 
e. a lui perfettamente isposata, si è più che per la 
grande ebrezza e per lo {smisurato caldo del fervore, 
uuitaai col suo dolce Cristo e in lui tutta trasformata, 
e per accendimento e fuoco diventata 1* anima quasi 
esso Cristo (2). Unde 1' anima, quando è in questo stato 
e in questa fornace ardente accesa e inebriata, grida 
coir Apostolo e dice: chi mi separrà o partirà dalla 
carità di Dio? non fame, non sete, non ingiurie, noa 
fuoco, non ferro, non demoni, non angeli, non cosa 
che sia, né che possa essare non mi partirà dalla ca* 
rità di DiOj si m* à inebrialo il mio Cristo Jesù, per 
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lo Odi amore io voglio ed eleggo povertà saota^ senza 
la quale vivare gli sarebbe grande pena/ Elegge allora 
la «anta anima Ingiurie « villanie^ pi^ne e ismisuratc 
infirniità;- elegge il niartirio; non può T anima santa 
trovare *1 martirio che a lei sia sufflcente; ama'tutti 
e suoi perseguitatotela abbraccia allora tutti e nenrict^ 
tutta la terra^ tutte le bestie^ tutte le cose ^ che Dio 
à create per lo suo amore. 'Grida quell^ anima ineb- 
briata di Cristo: pazaiia, mortificazioni^ vergogne; in 
breve disidéra in tutte le co^e patire per Cristo^ queflo 
che Cristo patì per lei. Torna quest* anima ripiena di 
tutte le virtu^ òdiMrice di tutti e vizi/vd quest* anima 
usata a trasformarsi et onii^si; cosi quando all'uma- 
nità di Cristo^ quando alla passione si ti'ftsforma, 
quando alle santissime piaghe, quando cerca Vita eterna, 
quando colla donna nostra, quando cogli altri santi e 
in molte' altre e variate cose; quando si trasforma 
nelle criaturé, quando in cose eh* essa disldera. E 
cosi, secondo che l'è datò e che essa disidéra, si 
unisce e si trasforma con giubili é canti maravigliosi 
r anima santa, trasformala in' Cristo o per Cristo. E 
questo, carissimo, mi pare il vostro terzo stato del- 
r unione, nel quale stato terzo è uno grado maggiore 
e più subrimo. Ma come parlare di tutte queste cose 
chi non ne sente? E posto che se n* oda o leg'gn, 
vorrebbesi, a volerne parlare, sentirne innanzi; e però 
abiatemi per iscosato, che io non so che mi dire. Tut- 
tavia dico a laide e gloria della Santissima Trinità, che 
per questi grandi doni e per lo grande esercizio d'essi, 
ci nasce un aflfetto di carità e d* amore ttitto trasforma- 
to, tutto inebriato di Dio e tutto trasformato in' Dio. £' 
levasi suso del mezzo dell' anima un affetto infocato di 

5 
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puro a Qel(g aiuarje, saofta Muoa coQeid^rayiQQja di sé 
sLesftOj uè di Dio^ w di Cristo^aè. di vita eterQa;noo ispe* 
colando in oeuoa cosa celeste, né terpnonai né uiiianaj 
né divina, che T anima abbia veduta o non y^dvla^ 
^ei^asa neona imaginazione. Ma solo l' affètto d^H' amore 
tirato daU' affetto del^ grand* amore unisconst instowe, 
e divengono un affetto; ipe non sLe^rca ok può oer* 
care alcuna cosa p(p,rticqlarej ì$a ò ui)q notam^ntp d| 
bene nel bene grande , un amore mei otagnif^iina 
amore « e vplamento d* an^e; e qui^iHo (Muffito dal^ 
r amor^ non è cosa cbe veggia^ nò senta^nè.ebif^gfi; 
ma è ismisiiranza di bene e compijqaeptp d* anidre . e 
termina, QP^do, di sentimento;* ma a cui ò pjyù e a 
cui è vppo^ secondo gli infocati disideri. E^^ìr^ MU 
affetto ^ ^more et affetto d* ancore nell* abbisso del* 
r ampre> nelle divipe tenebre; divine s^np^ cb* ^asp à 
essa divinità et abbisso; ten^br^ sono» che sppo ospure 
nei comprendarle e vederle, e più tpnebre a parlarne» 
Questa salita et affogamento imp^dirpbbp^ ogni copsi* 
deracione et imagipaa(iotte d* alcuna cosa qualunque 
fpsse. Solo r amor^ trova V aniore , e credo che sia 
godimento de* godimenti» Tuttavia io non so che mi 
dica, però che queste cose sono da persona di grande 
affare, e di gran fervore, e non persona ghiaccia et 
iunuda, come so io, e però se voi npp evinte di quello 
che cercate nella vostra intenzione, npn ve ne mara* 
vigliate; ma più ratto vi maravigliate se a tale materia 
ip alcuna cosa parlassi. Ma io spero che, perseverando 
voi nel grande disiderioj e accendendovi forte all'amore 
di Cristo e alle sante virtù, e mortificandovi in ogni 
vizio , voi sarete alluminato del vero hime , e cosi 
litiaeeia a Dio che sia« acciò che *1 lume vostro aia 
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dfiore e gloria a Dio^ et alla santa Ecclesia, et à molti 
sia eagioae della salute loro. Garisaimo, la brigata è 
molto creaciuta, e però -rallegrateti. Sono gii da trenta 
porarij mettendo voi oel numero, però che mi parete 
el primo a Dio. Puoi che io non vi viddi fatto ò a 
Gaaleilo e qui grandi cose, e cosi credo eh' essi tutti 
saranno veri servi di Jesù Cristo, che esso pietoso 
Signore farà a noi e a molti grandissima grazia. E 
però 4»rate senza intermissione; Io ho maggiore sete 
di vedere voir che voi me; non voglio che voi veniate 
però qua» jna voglio che stiate, e non di meno spero 
ratto di iredervi, se sarà voluntà del nostro Signore . 
Fregatene Dio che *1 meglio ne fticcia. Egli è vero 
elle a città di Gastelb è grandissima commozione di 
gente uomini e donne, e perchè donne di nostro non 
v'eraaoj non si poteva fare quel frutto eiie si sarebbe 
fiitto; ro però avemo ragionato madonna e noi eke da 
otto donne buone e valenti vi vadano, delle quagli 
pare a madonna e a Caterina che sia moma Antonia 
vostra, e però, se 1' andata si dilibara di fare, iscri« 
veto a lei, se volete ch'essa faccia 6ome pare a ma* 
danna. Più non dico. Disidero che siate qua; ò eempre 
voi e lei nella memoria per amoi'e di Grislo. Esso sìa 
vostra custodia. Orate per me peccatore e misero. Gio- 
vanni peccatore tutto vostro in Jesù Cristo nostro diletto. 
\ - « 

XIII. Rifiponto Al mlnnere Domenico 

«1 H* Oloiradinl «eUo nopro «etto letto r«. 

Padre e fratello in Cristo dilettissimo. Ricevetti la vo- 
stra lettera, nella quale ebbi tanta consolazione, tanta 
dolcezza e tanto ardente fervore, che quello doleissimo 



54 LE L£TTfiAE 

e seUlogiiamo U seme 'da Dio messo in noi; e noo 
che '1 aeme, mo ance le biadora già Data e creseiate 
lassiamo 6> faeiama pasoiiere alla £era bestie pessime 
e salvatiefae^. le qu&li noi coli' arme di Jesù CrisU> 
potremmo guardare e cooservarej infina ai trarae 
e desiderali frqttl; Sa che» non solo de*» primi semi 
ragione avaremo a rendere al Signore, ma eziandio 
degli abondanti frutti già nati e verdi; e qoMti più 
frutjLi e grazie non conservate, pili debilOj quante più. 
conasci0ieolo> più battiture. Dìs$e Cristo: buono; a 
uopo de* Giudei , se noti avessero auti da naie tacita 
segni e maraviglie, che non avarebbero peccato; et 
anco disse: il 9?rv0 che sa la volmotè dq| Signoro e 
non la fa, sarà più fwX^ bttbato. Unde io considero 
per li benefici a noi dati quanto semo degni di pena, 
p«r la poca sodicitudifle cjhe avuta avemo^, quanti 
n avemo perduti.; «inde meritiamo gravissime, peiia^ £ 
perà, come, dissi di prima, «vemo molta di» pianget» 
e da dolere,, non tanto il. nostro daonoi avenft cAie 
molto sia, quanto il dìspregiamento ù T avvilkiMnto 
del buono e cortese Iddio, il quale con ta^ta ^«ffiià 
ci k trattati e tratta. £ però, ccviasi^ie io Cristo» 
doliwm e piangiamo e facciamo aspra* vendetta di noi 
medesimi, dicendo: Signore, disprezzato avemo- te e 
i comandamenti tuoi^ de' quali io mi^aro sono il prim^ 
e più peasimo e che più pena mevito, e peggio per* 
che noo piango» oè non mi doglio. Aimè, misero a me, 
che farò e eha dirò? tanto ò dispresiaato colui, che 
m' à tanto amalo? £ poi che avaremo aisai. dolio e 
pianto., che farcflM>? a coi tornaramo per rimedio? 
a cui per te sanità andaremo ad acquistare? Garto noo 
qì sento a ciaì cicorrar si possa, e che rimadia date 
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ci possa ti si graiide iHiilirttta^ sé nòti solo il g^andlo 
e buono meditò. Nonno può Ritrovare la pecora Sna» 
se non il suo buon pastore; e per tanto con ogni 
umitità e riverenzta aitoliamo al cospetto di eolui ehe 
ci ereè e ehe ei ricomprò» che ora per sua pietà e cor- 
tesia non ei abbaùdont, e òhe non ei ripróbi; il quale 
isperse el suo sagrato saàgue> il quale tanto ei amò 
che ogni pena per noi portare volse. Esso è quei 
piatoao padre> il quale mài figliuolo ehe tornaisse di* 
scacciò; esso medesimo allegò per ùoi net santo suo 
VangeKòdel figliuolo pròdigo e disiviato^ con quanta 
carità esso fìi ricevuto dal padre suo; esso mede- 
sima ùé nò dà fiducie péi^ • le smisurate grazie con- 
cesse a* peccatori. Offeso abbiamo molto; ma chi of- 
fese più che San Piero? Chi più ehe Longino? Quanti 
altri oSesevó'r eh» gli abbi^eeìò pi& perfettamente che 
mai? Quanti eristianr haUtìo già negato Cristo e preso 
altra fede^ e puoi con molta misericordia ricevuti so 
stati éà luiy e filiti maggióri clie prima? E però, ca« 
rissime sooro in Jesù Cristo > HunoveRiamo ito sahta 
voiuntà, riformisi in noi un cuòre d* una nuova carne; 
prendiamo la croce di Cristo, accendiamo, per le pia- 
ghe sue stintissime, maggiore fdòco di catità, assalita- 
mo e nenHci vigorosamente , ritovai^iémo el perdalo 
tempo, prendiamo ardire con grandissima fede, con- 
sideriamo il buono capitano e vittorioso ch^ noi ab- 
biamo. Considerate, carissime suore, che se non colui 
che vuole ò vinto dal nemico, ndde noi con grande 
ardire potiamo latrare alla battaglia. Chi rifiuta la 
battaglia è già isconfltto, chi valentemente combatte 
è presso alla' vittoria • E però, dolcisisime suofo in- 
Jesù Cristo> entriamo per la via vera deH* amore di 
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d' un detto ili saolo Egidio Tmgffè^m éìf sétiV^Wma^ 
cfewo, el' quale disse, clie non tà di6 ItasMne n fare 
if* bew^ né te VirtA per paura dAÌ» tattftg)d#ia; e poi 
disees buona ò a dolersi<deI peeeato, ma non tanto» 
elle si piassa ead^e in didperàaioiie. Ma dovend eon- 
foMairer considerato clie noi gttUvi e peireaiori avemo 
no tonno» e miserieordioso^ Signore» itt twt^» ete ogni 
sm pteieiolioa yMà e gìnìtìtk , ri^uopre «moda e* lava 
Ittttt e noatrt peteatl. Gba più? Gke qusMo piAf 1* «Metto 
€f9sm, pM ratlò^ et perdona^ e datasi «elt^ atlfftit. Udfde^ 
d(rtcis8inie> tfoa tanto disperate / elM mai^ tanta iìspe* 
raoia^ non ebM per molte ràgf^l . tégfgib^ e^ elise 
pw mattoidi riiiaidi e ribalda tiitto^ fa grafiti cose, 
e di^ ciò sia esso laadato e magiillhsato*, ebe tanto 
9 è nnaitlat^ e avvilite. £ ebe più? €&e MmM e grandi 
$$fA et pmdenfti e tealEo iscéneiatl, e laMlgll salta 
ftoddetnstf dtsllb seieiize toro; E di e!ò non me ne" ma- 
ratiglto, pttà^ ihe io v* affermo> ebel noma di Ctìbto 
si può quasi dire ispentb, unde neùmi' el»{Mttl*a al 
mondo trovate, ebe di Grillo' vi parlf; e. postò elké in 
ateqne buone personcelle stano alieune- vlrCù; ttitté le 
tf^voi senza stedtimento o disiderio di Crtslto^. brigètH 
ingrata^ che farà Dio di te? mòn<fo ntàs^o, come 
stai tu? Vovvi di^e a nostra confusione e conforto, 
che tolto il mondo è guasto e distrottOi e- toglie clio^^ 
voi abbiate materia di piangere. Sappiate che pochi 
di sono^ qui Ai uno frate di sento Domenico, el quale 
essendo in allra parte. Il Provincia^ loro- capitò net 
Ittogo, ove costui era; di che il Provinciale gli disse t non 
sastu DovsHei cb^ Francesco di Mino e Giovanni anno 
fattOi molto spirìtoagli e nostri frati? Unde io ne vo a 
Siena 10- fretta, e non intendo che essi lassioo lo' studio 
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per Io apirìto (5), Ora gli à totli 4ii|»er«i per varie cillà, 
e tele à maa^to pia di eento mìgii^ di loaga. Ora: 
g«a#daèe le cose di Gtirttkj eolà dqve tutto éi si cauta 
e predica cK hùi come e$8o v* è trattilo. Ma Dia^ 
uoUa lasìerà ^ui;. e giè coinineìa^ . cita tolto et mondo 
è ifl divìsidoe, e tutte la rtlegiaoi sono dhisa e teoo* 
^jpHsaate, e tntta^ quaMo è degna, però ebe Cariato è 
stato eaedato d' ogni eonvento del BBoodo . E però> 
carisaiaw serva^di Jead Crisiov iaato: quanto vi ^orrefte^ 
a^ piangevate^ tantq si moatravà, ebe aiat« vere ama^ 
triei di Grìato. Oime^ olmè t Mille t^olte lo v' affermo 
ebe non oi è ebi Grtalo \iagUa per nauna verità, »e 
DOD tanto c^i^ ehe noa ai eonoacono. G^erdate, aprite^ 
gì* oechi alAa senritè, Heordalevi della marte del oome 
di ilristOi Oibm, oimè i Ifom da^rmiafiio^ gridlama il di 
e la noMai par viet e* pear piazze el nome di Griato 
beaedetto.^ «11* ooflamo^ se bisogno fé per rieardallo, 
e onoraHo; tutto ik mondo vi ¥ft pencbè non riaorda; 
aodiamt^ grid«|iidolo» o bandendole^; mai non ristate 
dal Ragionare, pavlara-, gridare tiva^ viva o riviva il 
santissimo iMsm di Jeaù; non» si stattebino le lingue; 
non ai aaaiao. i euori di gridare Grista Crueiiits^. 
Oiasò , ae) vni andnate per lo mondo^ voi issudferreste 
e vi eonsuneteale di dolore deHa' morte del nome di 
iesù GkìbId^ Signore/ come tu ai ài eletti, eosi ci fa 
forti e savi a gridarti , onorarti e amarti. Io vi cKco 
cba, eon uno religioso* e spirttMi)» non porae par- 
laci, afaa elei mio bene non mi Vetta tutto o parte; 
e piansQsiy pecealori, pubrilcaar mi aitano^ a riscaldaro 
e canfori»ev odendò a parlbndo il segreto e santo 
nome di> Jieaà Griste; é però per te taverne* disr- 
daro d* andare. NM dabitMe, ebe Cristo et vuole 
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m opere di suo onore. Jesu, con cai ti poni 
&re puoi ogni c^osa. In breve^ carissime^ dico- a ^ vói, 
e qui attendete, e aprite le oreechie> che Cristo come 
indura e cuori da una parte> si gli riscalda da un* al- 
tra. Xon tai^a divozione e fede siamo uditi da molti, 
cb* è una divozione.. Vedete come ^Dio vuole che noi 
facciamo, acciò cbe voi mi potiate iscrivare, et ihmxy- 
do che io. ò a tenere per onore dì Cristo. E^U è vero, 
che io, come piacque a Dio, con questi miei fralegli ai 
dirizzai v^rso CittÀ di Castello; «i per amore . di . mis^ 
sere lo Vescovo, e si perchè m* avvisai, che per ora 
un poco fosse, buono a riposare ; e perchè '1 Vescojro 
non ci fusse; capitammo pure a la casa, «t iva mi éo- 
nobbero i suo* fanti, e facci fatto assai onore . Puoi 
fumino menati a una joompagnia di secolari tanto 
bella« quanto vi dirà fieroavive mi stavo in paco di 
corpo, ma con tanta pena di mente e tectip, t^uanto 
io vi potesse dire, e quasi non. parlavo, e nel cuore 
non. sentivo GrìstOi colla bocca noi sapevo proferire. 
Puoi, come Dio veramente volse, io parlai con ser 
Benedetto, ragionando diDìo, e del abandonara il mi- 
saro nv}ndo;.et avvenne che subito .Cristo corse, e 
la notte non mi lassò ponto dormire; puei cominciai 
a. parlare, e Cristo a soccorrermi, non però con beni 
isforgiati; ma àmmi sostenuto in tanto, che ci è ca- 
sata otta, che io sono stato assai contenta. Dio me: 
ne faccia conoscente , che in tutto sono ingrato . 
Dico, come io credo, che Dio mi faccia grazia par. 
voi; così, madri mie, io vi prego che voi il ringroeiate. 
pei: voi. e per me, e lui pregate, che mi faeeia cono* 
sceate . Molti secolari ci anno, assai frequentati di e 
notte; è vero che il nostro ^sercinio non è-.essuto di 
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neimo impaccio; se non solo di Cristo^ e di lui se* 
goire; è vero^ ebe V anima mia vorrebbe de' grandi 
beni; posto che peccatore sia» pure vo lui più che 
mai, et a tutto i' altro mondo dico fecci^a mille volte. 
Unde è seguito che ^ dandoci molti fede , fra i quali 
vennero a me fu uno notaio di missere lo Vescovo; 
el quale è uno buono secolaro , e fu già molt(^ ispi* 
rituale^ puoi tolse in moglie una donna assai di tempo 
e buona donna ; à costui una grande voglia di seguire 
Cristo^ e per cosa oeuna non s'arrischia; arebbe la 
parola- dalla donna sua, e so che vi scrive co molta 
fede; pregovi che gU rispondiate, e se vi pare, mettete 
la donna con lui uè la vostra lettera, ^ confortategli; 
non sono giovani i anno bello levatasi da ^campo. So 
certo, che lo una parte queste jeose vi so pena, però 
ehe sa, che considerate la miseria vostra e 1* opinione 
delle gienti; e credo che più v* umilierete di queste 
cosev che chi vi battesse di molte battiture. Mo io non 
credo che Cristo permetta che noi perdiamo con lui, 
aoperandò per suo amore e con . purità. Carissime, 
abbiate compassione alla miseria mia-, che trovandomi 
senza molto t^onforto so fra molte battaglie posto, che 
tutte sono ispirituagli. Uà Cristo fa esso, e io molto 
gli guasto, come sempre feci. Io vi prego, che per 
me preghiate, però che vedete il bisogno^ e vi prego, 
che preghiate che v* allumini, se io aopero la sua vo* 
loutà. fi voi, carissime, secondo che Jesù v' allumina, 
mi scrivete, e se io non aoperassi bene, so alla vostra 
ubidieiiza,. per tornare ogni volta al diritto, però che 
io voglio fare la voluutà di Dio; e di me ò molto 
sospetto, vedendomi tanto infermo; e temo, pure della 
presuuzioue, però. che, vedendo il mio Signore tanto 
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abban^oiiatoj non aoatepgo con pasienaa, anco yilia* 
wggio « «catidaliszo « mOiriaàro malameote . Oiaiò 
chi noo si dolesse? Tornò misaere le Veseovo eraera, 
e dUse che era assillo a Pisa, a narrò^ die 1 SigDore 
di Pisa, eh* é uno popelaro, iste come uno Dio, e eon* 
timio gli slaiioo ionanzi 4a tpeola conti e eavftgUeri, 
e qaali gli mirano tuiti alle maui; che a ogni vivanda, 
che gii va iananai» ogai gente si risia, e ai ime il 
cappiieeto; e vescovi e arcivescovi gii stanso ìmmmi^ 
o a piai riveFeotemenle; e puoi veggio il mio Signore 
da me disonorarei che per eerto mi pare, che chiana 
qne ama Cristo, ai dovesse veetire a bruno, e pian- 
gere, e di doldre BMrire; ma no* seme addonneotatS 
e quasi morlL Oh Dio abbandonalo ! Ora vi dico, 
che '1 libro della Sapienza dice, che coloro^ a oni 
Dio si dà sono figliuoli elcltissimi; dunque* che son 
temiti a fare tali figliuoli , eletti solo dalla volontà 
del Padre? Non partissi. Uride, carissime, io vi prego 
che non dormiate, mo vigilate, e datevi fervenlemieiite 
a Cristo Crocifisso, cacciandovi solio tutto il moodo, 
tutti gli onori; però che alle vergogne si vede chi 
ama Cristo et alle ingiurie. Dissemi un buono uomo 
antico spirituale, che santo Agustino disse a uno gin- 
vano, che voleva tornare a Dio, e disponendosi molto 
bene, die a poveri el suo, e non trovava Cristo; disse : 
molto faciesti , e me none invenisti . Puoi costui ù 
die alle mortificazioni et alle vergogne, e subbila 
trovò Dio; et allora gli disse: poco facesti, e me tro- 
vasti; sicché quelle sono la vera via. Io misero n ò 
pur voglia, e però sto da looga ammaestrare le genti, 
che anno il santo disiderio, che si dieoo alle vergogne, 
però che ogni persona farà a Cristo onore. Questo 
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f tovAllO> €MM vedete^ è volato eh*4o annidi ftarM 
(M^r FraMfiM»; uode. mi pAre» oUiMàj ^h» di (uhbito 
Francesco «i ve«|^, e parmi» ^se yj piHre» cbe eon tof 
^eoisae FrAficafMSQ da MooUeehIello e j&ioviuoi di 
m^ff^r^ Sieeolè e^ Ambruogio^ 99 si può» e Fa^io» 
però ch9 Ì9 lai .<eri^do> cbe <li qua oe isosuirà grande 
oDore di le^ù C^Mto* e a Lotro sarà aocaodiMeftto e 
bene a niit^ delle loro anime. Mo dite ch'easi giofigauo 
Iieti« e %engW9 dritto a Sciaop, e ive dteM ««a rotta di 
Cripto. jP«r certo tutto U mooAe ai vorreU^ mdttara 
e. rotta» però cbe io veggio ebe fliolti ai deatano. An* 
co vi pr^a, ebe vioi rloamiueiate teatò di flsovo a 
gridare Griato el di e la uotte co9 tutte le criatiure# 
e a ogni peraooa fate festa graode» e mai 000 ci ri« 
atiamo di parlare di Jesù benedetta Con Baraa viene 
uoQ buono uemo^ cbe à nome Bartaluccio « et è po^ 
varissimo per Cristo uu buono cffialiaiio; viooe per 
vedervi; pregovi cbe sia naolto edificato da voi^ e 
da tutti gli altri, si cbe eoo boce viva uè reebi qua 
qav^lla; àoiini fatta molta cortesia et onore ^ Griaia 
gli meriti per me. Confortatelo, e aioatrategl» alte* 
grassa molta. A Burna fate festa et onore , cbe puoi 
cbe esso fu a voi, molto s* è bene fH)rlato, e dicovi 
cbe noo mi pare ponto mala persona , anco è pieno 
di carità, e à di buone parti in sé; è un poco laggìe* 
ratto» ma io ne so ,beno edificato. 4&ÌQvaooi povaro 
peccatore. 

XVI. AW Abliadeoeii e« alle Monaclte 

di 8« Bandii» 

Carissime madri nostre in Josu Cristo cru^iisao, f>a 
pace sua sia neir anima vostra, dandovi vfltoi*ia d'ogni 
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battaglia contra a) mondo e tutte le dimonia, la qtiat 
«osa isperiamo che sarà coli* aiuto del glorioso Iddio. 
Di quanta allegrezza a noi fosse e sia la novella che 
voi ci mandaste, non vel potremmo ginmiiiai dire/ e 
per verità conosciamo, che Dìo per soa carità ci ama, 
e ci à a memoria, volendo che noi sentiamo di quello, 
che esso sentì; e per tanto voi insieme con noi vi ral- 
legrate, e giubbilate in Cristo Jeftiì^ orando sempre a 
Dio, che ci faccia conoscenti di tutti e suoi dtoi, e 
guardici da tutte le cose , che dovessero essere suor 
disnore e suo dispiacere . Giognemmo in Montaloiiio 
con assai lesta, e credo che domane n* andaremo ad 
Arezzo, se lo potrò, con tutta la brigata; però che 
Francesco é là con più conq^agiii, et aspettami. È vero 
che Vanni e Gristofano, quando ci partimmo, ci tras- 
sero dietro, e gioosarci ali Isola, e disarci come Fran* 
Cesco mandava per noi. Andaremo là, e studiaremo al- 
l' onore di Gristo quanto potremo; Grtsto Ce ne dia 
perfetta grazia. Avemo compassione a voi, temendo 
cha voi non vi diate pili pensiero che non fa bisogno; 
unde vi preghiamo che sempre vi rallegriate, volendo 
d^ ogni cosa ciò che vole il Signore nostro, dandovi 
tutte a Jesù Cristo con tutto l'affetto, ed esso Jesù 
sia sempre guardia di voi e di noi; amen. Confortate 
le vostre, da Siena che none isbigottiscano, e siano 
forti e valenti, e facciano savio e buono portamento. 
Credo che missere Giacomo 1* aitarà e conseglierà in 
ciò che potrà, et esse se gli raccomandino da mia 
parte. Frate Agnoluccio gionse ersera qui con assai 
festa, e verraune ad Arezzo; mandasi a voi molto 
raccomandando; pregate per lui e per fnAe Mateio. 
Non vi polr^mmo mai dii*e quanta festa e carità il no- 



DEL BEATO OlOVANiXf COLOMBINI 65 

Siro A^slino e moóYia Bindu ci fanno; e come ricet- 
tatio voleotieri ^'povaregli di Cristo; esso lo* meriti; 
coat6ntare()bersi che voi lo* scriveste letiara di con- 
forto e d* àmmuzione; farete bene a consolarceli. Pei* 
quello che dice niissere Domenico, er\3do che ci sarà 
necessità d* andare inftio al Cardenale ; però scrivete 
ad ArèxzOj ^e séte contente; àcci pia di ceéto qua« 
ranla miglia/ moegU è necessario per chiarezza di 
tutti e fatti nostri, acciò che la cosa possa andare 
sodamente. Pregate di ciò Jèsù Cristo; pia nondicia* 
nio. Ringrazivi Iddìo della carità, che arete. con tanta 
sollecitudine mostrata a noi; e ringraziavi Antonio, 
il quale à molta carità mostrata a noi. e ikrUosi d* ogni 
nostro contrario. Cristo gli meHti. A tutte si racco' 
Biandauo mille volte e vostri frategli e figliuoli in 
Ctisto a Moiatalcino. 

XVlt. AH' Al^l^adeua et alle HEonaelie 

dil É. Bollila. 

* « ■ * " 

Carissime in Jòsà Cristo, Come à permesso il nostro 
Signore Jésù^Crislo, noi semo a Montichiello . Però 
che sapevamo quanto quegli da 'Montalcino aveanò 
bisognò d'essare veduti, e veduti furo, che vennero 
ove noi savamo , e per questo modo gli vedemmo . 
Mandammo, come è andato. Giusto ad Arcidosso, che 
puoi verrà a voi. Puoi volsi vedere costoro da Mon- 
tichiello; stanno bene e porlansi bene è saviamente, 
e So asisai buoni cristiani e con una grande e buona 
volontà . Per un altra lettara vi scriverò più partita- 
meiite ero che è fatto; ma ora Vi scrivo quasi per 
soffiattura, per cagione della compagnia, la quale è fra 

6 
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Ccto»a e CflSflel daHa Pitele; e però i a v« ne volsi 
avvisare^ acciò ehe potiaie avere agio alle cose vo- 
stre. Molto me ne rioeres^e^ maMipifiniente perchè 
so; corno savale avtate al beise e ali* onore di Jesà 
Cristo. PÌ4k so per aodare innaiszi più che m«ii si che 
in ianlo mi è grande pena. Garissiime» io Vi eot^orto^ 
e ^alle^roy però che^ eooie mi \ridolsi con voi^ ebe 
per le erai^oafi vostre io-avevo pene^^ buono mi fu il 
dolore^ però ebe voi mutaste modoj e Dio mi mosse 
vivanda, e non à volato che io muoia di pena>; anco 
per la sua ismisurata carità esso mi è soccorso el 
àmmi consolato, e so contento. A lui aia laide e $Uh 
ria in seeulo de' seeoli^v et a voi il melati ookii> che 
per voi i fatto bene a me. Come esso mosse modo a 
me, cosi mosse Boodo nelle genti, ohe rivolse tanto 
fervore a Asciano, che beato chi là potctt gridare: 
vtva Cristo Crucifisso, con tanta carità^ che fu mira- 
bile cosa. £ più che puoi tornammo co* irati Minori» 
e quali tanta carità», e sforgiato amore ci anno mo- 
strato» che più ratto parevano impazzare di noi» che 
altro amore ci avessiuo. Quando ci partimmo grande 
pezzo ci scorsero» e quando da loro ci partimmo parve 
che *1 cuore se lo* schiantasse, e tale vi fu che pareva 
mezzo morto; e sempre vi^ si gridò Cristo» ^ lui sia 
laide e gloria. Et una brigata di Montalcinesi vennero 
in fin li a vederci» e sempre co' frati ritornarcmo» e 
per le candele vostre dissero, tre messe di morti» e 
per voie per tutta la brigata. Unde vedete» che quando 
voleste gridare a Cristo, essp esaudisce, e però ogni 
iMsi ne ringreziarò voi; e vedete quanta sia da glo- 
riare il nostro buono Signore. Sete savie, e come la 
grazia fu faUa a voi, cosi pagate il debito a Jesù 
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C€Hi laMe e gloria rendere; quando Tavepele pagato, 
avente assai fatto. Sappiate che io Deuoo modo potete 
a Grislo rendere grafie qvraDto eoli' accostarvi alla aua 
carità, e puoi ponar giù pareri e voleri^ e paoi Care ca- 
rità e onore e festa per ano amore a* presimi. £ 
sappiate c}ie io so che tutti coloro^, nomini e detono 
da Montaleittii» che sono stati costà sono sì impamali 
ii Cristo^ cbe neuna altra cosa possooo udire ricor- 
dare^ se no il nome di Cristo/ e so raddoppiati in fede 
e in caritè, linde voi potete £arè ismisurale cose per 
la volontii di Cristo; e quanto più farete a* prossimi^ 
Irovarcte cbe raddóppiarà in voi. Io prego al mio 
Signore j che vi meriti a cento doppi ogni carità» 
che voi mostrate ad altrui; questo tult^* tenete, ebe 
ogni carità e festa, ebe voi fale alle criature, o in 
comnan o per una sola, tutto mi reco fatto alla mia 
propria persona , bene che io non vaglio niente ; e 
sempre voglio essare vostro, ogni dì di nuovo. E te- 
nete, madri mb, che, se qnesto modo terrete. Iddio 
v* ardarà di fuoco dì , Spìrito Santo, e non ne è ponto 
da dubitare. Benedetto il dì del Signore» e voi bene- 
dette sarete nell' uppare sue e nella cosa sua; benedette 
siate voi io tutte le carità vostre , e chi più ne fa, 
più avara. Tutto el mondo vivarebbe bene, se si trovasse 
chi carità usasse^ e però siate conoscenti di tanti e 
tali doni, addimandate a Cristo con fede, et avarete. 
Per agio vi scrìvarò più cose. Francesco ^ a Montal- 
cino, e sta bene ; Berna e Vanni so meco, e portensi 
molto bene per la bontà di Dio. Sappiate^ che ersera 
doppo vespero giuase qoi Mipiiccio, partitosi da' frati 
e quasi mezzo isbalordito; non è anco umiliato tanto 
che basti ; farò in lui quello che potrò, credo che^ i»e 
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ne pregate bene Iddìo ^ esso rìcevarà grazia da lui. 
Guai guai a còlui^ che dalla brigata si partirai il 
mio dolce figliuolo Giovanni, più ratto è di voi pazzo, 
che rmore taon v* k, el quale, se vedeste qaello che di 
voi mi scrive, tutto èl sciiareste; mài non ne fu* 
io tanto pazzo, quanto n* è egli. Abbiate lui e gli altri 
raccomandati. Vanni- si gittarebbe^ per voi nel fuoco , 
et a ogni gènte fa una storia de* fatti mostri. Oh sanla 
caritè figliuola 4i Cristo ed esso Cristo I Parlate a 
Giovanni et a lutti, come credete che si convenga , 
con allegrezza e festa, e tutti confortate. Cristo vi si 
dia. Puoi che questo messo vi sta anco di qui a domane, 
si scrivo pia; esso è persona fidata per cui posso si* 
curamente scrivare ciò che io voglio; ma io non po- 
trò scrivare tutte le mie volontà, però che non ò né 
mani né penna a scrivare quello che sente r anima di 
voi, dilette mie et amate da Cristo. Oh quanto mi ral* 
legro, quando odo e sento che Cristo sia da voi amato 
et onoratol Più godo, più giubbilo, più mi conforto 
e prendo cuore, quando io sento che il Signore sia 
da voi onorato, che mille volte di me tutto mi tra- 
sformo in voi, tutto mi struggo dell* onore di Cristo. 
Non me ne condanni il mio Signore, però che più so 
contento che esso sia onorato per le vostre mani, che 
per tutto r altro mondo. Non posso credare che que- 
sto stimolo non sia dato dal mio Signore , però che 
io el sento in me venire senza mio procaccio; anco 
pare che sia infuso nel mio cuore il desiderio di voi, 
e non so si (Iffritto, che quando io odo di voi buone 
novelle, subbilo non sia consolato» Cosi vi meriti Iddio 
ogni consolazione che in ciò midate; amen. Sappiate, 
che io fui tanto molestalo da questi Monlalciuesi, che 
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io andai à Asciano di là .due miglia ^ et ine vennero 
alquanti uomini e donne di Montalcino colla maggiore 
carità e con molte cose; et ine ci rallegrammo nel 
Signore. E ben vi confesso che coloro5 che furo a voi 
sono pazze di Cristo^ e di voi sono cresciute- ia gran- 
dissima fede ; e quando vi ricordano quasi tutte si 
struggono^ e dice monna Binda^ che mai non senti 
più bene. Unde la fiamma è via più raccesa in Mon- 
talcino, e s* io vi fossi andato, per certo averave di 
quegli che a tutto svaligiavano la robba; ma non fa 
nulla, che io veggio di qua si intessuto V onore di 
Cristo, et anco so sì tirato da voi, che il mio stallo 
sarà breve. Posto che io sia più ratto alto a guastare 
che air acconciare, pure io mi pasco 1' anima mia di 
queste vivande, e d'altro non ò io fame. Sappiate, 
che questi gettivi, quando giognemmo a S. Giovanni 
d' Asso su per Io terreno e possessioni, che io già 
miseramente tenni, sì mi spogliare, puoi noìi scopare 
per tutti e borghi del Castello, Uode la gente si forte 
diventò stupefatta che non funne uno, che mai potesse 
fare parola , passando per Io mezzo di loro . E cosi 
per grande tempo mi menerò col canopello in gola a 
ricorsoio (6). Non pensate voi per ciò che ne sieno sconti 
e peccati e rei desideri, che io ebbi in queìle contrade 
che sarei degno d* essere per lutto quel paese atrasci- 
nato. Meritilo Cristo a voi e a. loro, et se mai vi viene io 
taglio^ molto ne gli ringraziate. Sappiate che una donna 
di quelle di Montalcino à il marito e quattro figliuoli, 
e a gran pena la ritenni, che pure si voleva partire 
da loro, et andare impazzando per Giusto; e se io non 
le avessi data isperanza, si averebbe fatte troppe paz- 
zie, et era costei una vana femina, e senza conosci* 
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mento di Dio» e cosi Y altre; renni meno a vedere 
quei samissitlii dinderi ; pregale Iddio per lorD> e pre* 
gmi tbe, <q«iBiito pDteie^ le eokifortiate. Mofifia Mofafiida 
di niissere Francesco fa di tafnta ufliiìtità, ehe raf ?eOfie 
a viedere eotante miglte di longa; et è una saviii donnìa, 
et k grande dlsiderioF^ e fa grande onore al suo Signore; 
dosi le confermi tutte il Signore. Pregovi cfie mi ai* 
tate a pagare tanti pl*eeat; quMlti so tenuto |^er lo mio 
Signore Jesù tristo, el io Mo ho altro cbe *1 ^nguo 
mio, il quale io desidero tolto di spanderlo in cambio 
di coloro che onorano lui^ che di lui io sono. La nna 
fila è TOàAiiai e non mia» e pei^ Voi la tengo, e per 
toi desidero di spenderla » però ehfe voi siete la vita 
dell' ànima mia» per cui umore il Signore mi fo vivarci 
per le cui orazioni ie avaro la sua grasia» e flirò la 
volontà sua. A voi s'adempirà la parola del nostro 
Signore Jesù Cristo: dimandate e sairavvi dato ciò 
ehe diinandàfte; dii^andate l'onore di Cristo» e gli 
OccM vostri el vedk*anno; e cosi'ispero che sarà èuffi' 
(Sente a ri^raziare el Signore. Qàando càminavamo 
é gìognemmo a Córsignano» facci fatto ismiaurato 
onore» e con grandissima fMìga )9iioi ci partimmo la 
mattina. Paoi che fuiiimo dilongati em pezzo» si ci 
maVidaró dietro» e convenneci ritornare» però che lina 
persóna vi fu che disse che la notte aveva avuto in 
visiéoe» che ié pareva vedere affbgni^e gente» -e pare* 
vale v6d6ì*e» che pier le nostre mani o^ano scappato 
da nflorle e da pericolo. E Ék)i ci partimmo puoi colta 
Oésll^a pozisa e colla nostra miseria grandisshaa . S 
Marno qoi a Rontiochielto; e àcci molto darà et osti- 
-Àata gente» In tanto che molto anno auto a sostenere 
iqneMi ^rf^iaéefli; ma tenete che qiuesto Francesco 
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è un perfetto mslianOj, e d« mditerio e tutti e ritagli 
dal mondo, et arde di carUà e di fervore , e raccomao- 
daai a voi molto . Ora non so eh* io debba più dire. 
Credo ratto partirmi^ e aerlTorowi, come dispensare co- 
storo. Scrivete spesso a Hoatalciiio. Dissemi lUi frale da 
Sciane, che un «auto frate, ohe era a Ptsia, il quale era di 
grandisaimo fervore, mai «on^i ristava di parlare di Gri^ 
sto, e mentre che padava o predicava, el più dèlie volte 
esciva di isè tatto palesemente; e cosi voleva sem- 
pre vedere^ parlare del suo dolce Cristo. Dico,. che 
io ò vedffto e conosciuto, che di nicistà aeguita» ohe 
di ciò che la Ki^ua parla> el cuore conviene die 
sent^ , « 0bi parla del mondo già raffreda, e sente 
di mondo, e così chi di Cristo parla, di Cristo -sen- 
te . £ però vi ricordo che mai questa santissima 
ai^e non si dimentichi fra voi. Disse un frate Minore, 
che se fra «religiosi tornasse aolo il parlare di Dio, 
si vi tornerebbe il fervore santo fra loro, ^e riscalde- 
rebbesi «i mnndo. E questa è la via vera senaa neuna 
contrarietà; e ae aopra questa materia ragionate e 
ffisputate, vedrete «[uanto Cristo vi mostrerà la ve- 
rità, e giammai in voi non verrà meno il fervore. Se 
di Dio parlerete, più sentire alto di Dio, e sempre 
puoi rieottosoerete da Cristo ^gni cosa e ogni be- 
ne umibnento. ftaeccomandunri e miei diletti frategli, 
a* quali date caldo e baldansEÌa, amor^ e carità. iCristo 
vi sia mille volte nell* anima ; amen . A tutte mi rac- 
comando 4»iiUe volte. Giovanni povaro peccatore vi si 
raccomanda in Cristo miUe miglia di volte. 
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XVIIK Air AVhm^mmm e« Mie Hommlte 

di il. Bomda. 

» • 

Alle mie madri e siioro e figliuole^ le qiiali più 
loslo voglio chiamare santameule crudeglt che piar 
tose^ però che già voi sapete il desiderio mio^ e puoi 
sapete lo slato e la pena mia^ e dovete immagiuare 
in quanto martirio e pena vive questo tapinello^ vive 
morendo. £ pensomi ehe« con ciò sia cosa che voi siate 
da Dio di ciò alluminate^ voi dovarjsste avermi taota 
compassione, che con me dovareste piangiare, e voi mi 
sete cagione di tanti tormenti e di taate pene. suoro 
mie e dilette mie, or come non avete compassione a 
questo povaro peccatore, il quale tanto è lontano da 
voi, che tutto me ne disfo? Ammi Iddio alluminato et 
anco voi, e più che mai mi ha à dichiaralo che ciò 
che si cerca di fuore da Jesù dolciato, si è via torta; 
ànimi alluminato che chi per altro modo vuole le 
virtù, ènne poca, e con molta fadigà e malagevol* 
mante le tiene. Unde chiunque vote alcuna virtù, cerchi 
d'avere Cristo dentro da sé, et avare in sé tutte le 
virtù secondo et suo .tenere. Chi è Cristo à ogni bene; 
ammi Iddìo fatto, conoscente che tutto . el mondo sogna 
e tutto farnetiza* Oh quanta fatiga si dura e non si 
perviene ! Quanta poea ne bisogna a trovare questa 
verità I Certo solo bisogna isciogliersi e liberarci dal 
parere e dall* onore. onore e parere maladetto, 
quanto male ci fai! Che ci toUi Iddio, dandoci molte 
fatighe, che. potremmo ratto avere. £ posto che a noi 
non paresse averlo tutte le volle e tutte le persone, 
cosi per sentire, avaremole per fuoco d' ainore e per 
sauto desiderio; per la qual cosa innanzi che io vo- 
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glia ist are s^nsa il mio umorofio ispoào Cristo^, vaglio 
cosi diiiberare di andare pazzo per lo .mondo; et 
avendo io misaro cosi desiderio e cosi coo^yzionato^ 
io mi trovo tutto di lui ispogliato^ tutto fuggito^ tutto 
pieno di disperazioni^ e fammi io tutto venire .meno» 
quando io penso di trovare il ri{toso mio altrove., e 
vo solo lui, et esso mi manda ciento stroppi « cieùto 
impediiiieuti da tutte le parti e da tutte le genti. £ 
se avviene che esso mi soccorra con ponto della sua 
grazia, per non lassarmi in tutto disperare, ecco che 
mei dà impepato con tanto amore delle criature, che 
tutto mi fa morire d* amore; e se più soffiasse pò- 
tremmì fare impazzare. Troyomi tutto trasformato in 
altrui; leggo e tocco 1* altrui Iettare, e piango e do- 
loro et ardere, non le posso, si che io dolente stare 
non posso, fuggire peggio, riposarmi vie meno, aiuto 
ne conseglio non ò; sommi rimesso in I>io ed esso 
per faro piacere altrui, sì mi bastreggia a questo, modo; 
e che posso io fare o dire? Veggo che Dio vuole. esau- 
dire voi e non me misaro. Anco se di voi mi ricordo 
tutto mi struggo, e senza. voi grande pena mi. è» vi" 
vare non posso; voglio meglio mille cotanti a voi, 
che a me. Vuole Iddio che io chiami e chiegga più 
ratto la salute vostra che la mia; vuole che io delle 
virtù vostre e del vostro darvi a Dio e del vero lume 
io impazzi d' allegrezza, e vuole che del vostro man* 
cemento io muoia a ghiado; vuoto che io vi tenga e 
che io vi .lassi e fugga; unde che è così condotto eli 
tapino peccatore. E so che tutte queste cose esso Jesù 
Cristo le fa a vostra petizione e per gli vostri desi* 
deri,. sì che io lasso e fatti miei a lui e a voi. Ora 
ne fa impazzare edflicaldare a Montalcino una bri- 
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gate, la Rìsile cosa è «in grande ptìndif/i0, e p6lr<è* 
kene seguire grandissimi fatti. Hoo eech'io miiaceia. 
Ili dM m dice, però che io «od ao 'dove ni m, né 
deve mi Tada. Se io in questi fatti avessi aleane eem 
a Atre, st cbiedaréi la merte più ratto che nessana 
«(tra eosa, ma io Veggo hene dhe io non ò <a ìmpqì 
naila^ anco ne ^so bene privi^to, e solo ^^g^ die il 
mio Signore mi goida secondo ebe ^ei gli wiiomsn' 
date *e rolete; le non vuole pet^ ehe io >inteada cosa 
alcuna che io a fare abbia; « peggio che non conosco 
cbe io faccia cosa alcuna che a piacere gli aia. £ 
dunque io sono In ^tanta disperazione^ ehe non so die 
mi fare ; io vorrei il mio. diletto eposo» e per lui vo* 
glb essere pazzo» in abomtiiaziofre deUe genti; ^puoi 
si so più savie <in apparenzta; che mai per fare I* onore 
suo» io «00 so ove mi sia. Io veggio voi» e miei fra* 
legii e 4e mie «serdle tutte dare a Cristo più cbe mai^ 
e éi ^i6 seggio seguitare laiilo e «si grande onore dì 
Grlsto» che» «se Iddio vel desse a conoscere» ^d gbida* 
reste tu&to di e tutta notte con maggiori paado «he 
mai; vd in tutto vi gettereste tc^to el mondo sotto* 
prei» <vòi vorreste cbe ogni gente vi riputasse rie e 
fa^Ue femmine per possedere una vetta Cristo cruoifisso. 
O^ìnie missino a mei Che tempo si è perdutol Quando ai 
rieovarrà? Come con <£mta pazzia-e coli* amore? Questi 
frali dove w 4)on mi lassano partire» e fanno paszie di 
noi.^t 'àgli Iddio assai illuminati» e bene confessano la ve* 
rità; vogghiano ^q^asi in maggiore parie della noMe» fa*^ 
pcbbono vdonlieri ^ni paazia; pregate Iddio per loro» 
e spezifilmi€tite pregate per on ibaono cristiano» che 4 
tietoe #ate f ranclesM^o » il quale vi à tanta fede» <che 
se vd gli >promelteste che Dioye gii diq» à denta 
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fede, ^W^ «Mie sn^; pere «tHgMtent il Salvatore, 
che gran peccato à dei auMchi^ E se noi potessimo 
vedere lo stato nel quale Cristo ci à posti, eonoscia- 
redinio e1ii3 «degni «en» ddl* MifeiHio; ebè sono assai, 
die colende, non possono £ii« lieae. Tanto ti dloo; 
credo ^bela J^upeièia, e non rin^aaiara Cristo de*be« 
neiei con «niiltà^ e non avere earità «a tutti e praasimì, 
to^ timi « ìmm; et ^taro peeeatore omiitmiente vi 
si raccoaianda/ carissima e dilette mia in Cristo, 
tengo questa opiniMie, e coù diHberano questi santi 
frati, che la Tina tutte so mancate, per^è è man* 
cato lel parlare di Dio, e pere fra voi e con tutte le 
creature Ti prega •eha *i parlare di Cristo rttonii 
in latto e par tatto, però cha tn voi ai aecendarA 
ammé Cuoca éi caritè, e arderete laitte d'amore; a 
traggasi ^ giltiai ogni malaneonia at ambrosia, l^a 
Cristo crucifisso per ttAta 1' anlm>e; tenete, «ladri teia 
itt ^Cristo» ^ha «nei ftfmiflia da dugeato anni non fiiro 
contente, ^ii«tMo sarete voi» ae voi oon impiedile la 
vaiolila di Dio. 3)tsse «m di questi frati cbe credeva 
tnerattanM ebé qmna era la rlnoveliazionè del inondo. 
Ora mirate, quaAifto aemo teiiati a laldare Iddio, tanto 
siaMO «iiaari e gùastat<}ri d* og«i bene, clie se non et 
i^ittàù a Dia tod fervore, saremo peggio che €a«ao. 
Pregov^i cAia facciate limosina d* una libbra di eandele 
di trenta per libbra* V^rrelle dare da vostra parte a 
qoastl fì'atk Slovaoni poraro poecalore vi si rac- 
cfomanèa. 
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XIX. MV AMtodMM e« «Ile MmiiMie . 

Garis&ime e dilettissime in Cristo Jésù, diletto nostro 
e ogni nostro benej Ora. per lo di paoi intesi e seppe 
come il Signore v* a lassate visitare a Santa Bonda^ 
della quale cosa in una parte n* ò sentita assai pena, 
più per Io disagio e sinistro dell* anime vostre che 
per neuna altra cosa; e ben mi penso che questo si» 
impedimento di molto vostro et. anco altrui bene. Ma 
pooi^ ragguardando da un* altra parte, molto mi ralle^ 
gro« vedendo che il Signore v* abbia fatte cosi fare, e 
ricordisi di voi^ si come di sue serve; che per certo 
molto è da sospettare dc^U* avere pure prosperità, volete 
neir anima, volete in altro, e spezialmente esseodo 
peccatori e poco conoscenti, come siamo noi. Unde che,, 
tutto veduto, ònne vie più allegrezza eh* el contrario,, 
e giovami che in ciò m* accordo con voi, ehè per eert» 
credo che vi sia stata singulare allegrezza^ Tanta 
vi dico, che questa visitazione colla pazienzia et 
allegrezza eh* el Signore vi dà, ritornare in grande 
e maggiore più che mai; però lodate Iddio. Per al- 
tre Iettare, le quali credo che abbiate avute, vi scrìssi, 
come è mollo da piangere e sospirare, e da roggire, 
e da gridare, però che *1 nome di €risto io ogni 
parte è spento, e colà duve si mostra più onorato 
si è più fortemente tradito, che non è fra pubri- 
cani eie. E dicovi così, e propriamente credo che, 
se Jesù Cristo tornasse un' altra volta più che mai 
userebbe co* peccatori e cogli usurieri, e salvar ebbe 
e ladroni, però che molta divozione trovo in loro; e 
questo basti dintorno all' onore del mio caro et ab- 
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bandotiato Signore. Io ò tnoltr dolori , ma no quanto 
dovrei^ che so gattivo e misaro; ma in un* altra parte 
molto mi conforto e mi rallegro, con essarmi cresciuta 
una grandissima isperaoza, vedendo quello cbe èj e 
vedendo quello che Cristo fa tutto di per questi pa- 
recchi ribaldi^ unde io ci vengo meno. £ niente meno 
dico cbe io accetto tutta la volontà, e la dispensazione 
sua, conoscendo cbe solo egli è colui, cbe fa delle cose 
gattivissime buone e perfette, e sa fare abondare la 
grazia, maggiormente cbe non è stato il peccato; e 
e la sua potente mano non è abbreviata, e però ispero 
cose maravigliose, essendo però tacito e contento al 
poco ed al niente, come piace a la sua santa Signoria. 
Ora dico a voi, care madri suoro e figliuole, non è da 
dormire ma da valentemente destarsi con un grande 
fervore e con un grande cuore, abbracciando col de- 
siderio tutte le criature, e coli* uopare quanto si può, 
parlando senza timore sempre a ogni gente di Cristo, 
e delle sue santissime virtù. Non dubitate , siate va: 
lenti et ardete di carità in tutte le anime. ismisu- 
rata carità cbe ti trasformi ne' prossimi con tanto di- 
letto! Kon vogliate quello cbe è per voi, ma quello 
cbe è per Cristo. Dilettissime mie, non crediate cbe 
io V* abbia dimenticate, che io ardo ispesso del vostro 
amore, e spero che tutte le grazie che Dio mi fa, sia 
per r onore che voi fite a lui e per lo desiderio vo- 
stro, il quale sempre accresca. Pensate che solo siamo 
per servire a Cristo, e però dimentichiamo per questa 
ogni altra cosa. Voi sete troppo tenute a lui più cbe 
criatura che sieno sopra la terra, e però per Dio siale 
conoscienti e grate, e pregate Cristo cbe me e lutti 
gli altri ne sieno sì conoscenti, che Cristo non tiras&e 
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la gswà cominciata. Sopra tutte le co«e vi raecomaoda 
la cariti e 1* amore verso tutte le eriature^ e a ogoi 
gente mostrate festa, e fate carezze. Blagia mi scrìve 
le grandi cose che le iate e *1 buono portamento ,. e 
piegami che io ve ne ringrazi. Tanto vi dico, cbe per 
onore di Cristo molto; ne so contento e allegro, e gio* 
vanii del grande amore* che mi pare che ella vi abbia* 
Giovanni nastro è per ciimpatpj.per la grazia di Dio, 
e Senne molto allegro, però eh* egli è fatto un perfetto 
servo di Cristo; setegli molto tonate, però che mi disse 
cfa# vi mnava più, etie orlatura del mondo, e lassava 
d*esaare seppellito a santa Bonda, e di qua voleva essàre 
recato costà; èssi maravigliato come la suoro d$mi ci è 
venuta, ma non ne le date ira. Parrebbemi, cbe con gran* 
de amore gli scriviate una lettera; fecigli la vostra 
ambasciati^ crede che voi siate le maggiori serve, che 
Cristo abbia, e però gran pesi avete adosso; Cristo per 
la sua santissima carità ve gli faccia si portare, che 
stia bene, e sia sua laude e gloria. Io mi posso dis)>e- 
rare della mia miseria, ma confortomi della bontà di 
Dio, e nelle orazioni vostre e' d* altrui . Cristo vi si 
dia più che mai. Giovanni indegno, povero e servo di 
Jesù Cristo vi si raccomanda. 

XX. JJI' AlblmAenMi «t «ne Himache 

Io lo so certo, che delle Iettare che vi mandai, 
per la carità vostra avete assai allegrezza, e di ciò 
ò allegrezza ancora io. Ma ben so che v*è molto 
dotto el naie e lo scandalo di Giovanni, e di ciò 
non mi meraviglio, però che Criovanni, aviatelo per 
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vero e paro servo di- Grhto; appresso ama voi pw 
elle F aalma sua, et in voi à t«Ua la fede, che ìm grawil 
serve di Cristo si debba avere. Ma di lui vi raH^rate 
però che, per la bontà di Cristo, esso sarà tosto guarito. 
Aeper^ Iddio in lui siogulare miracolo, si che confortate 
Franciscai e quei che n* ànao avuto malatcooia. Garissif 
me e dilettissime mie/ non mi pare che sia tempo da dor» 
mire, anco da fortemente destarsi^ e da gridare il doam 
di Jestt Cristo cruciflsso, e per due ragioni el dovemo fa« 
re fra molte altre, 1* una perchè con ogni verità si può 
dire ispento il nome di Cristo In ogni parte, e spe- 
zialmente là duve die essere più onorato; e pia non 
dico per lo migliore; ma tanto dico, che chi ama 
Cristo pianga e dogiiasi e gridi e strida,, che a un 
ribaldo non si farebbe quello, che si fa del nostro 
Signore Jesà Cristo. L* altra perchè Cristo ai vote gri^ 
dare si è, però che molla e molto gente volontiert 
r ode, e spezialmente pubricani e peccatori; voiontieri 
molti uomini e donne seguiterebbero Cristo, se vedes- 
sero la via. E per tanto non è più qui da dormire, 
anco intendo io per la mia picciola parte per tutto 
il mondo essare banditore 4el nome di Cristo Jesù 
benedetto mio Signore; e chiunque vuole seguire lui, 
e* sia il ben venuto per le cento miglia volle; la mia 
vita sia sua per amor di colui, di cui è la vita mia. 
£ dicovi che sapete quanto Giovanni ò temente e dub- 
bioso più di me, et àmnii date molte pene, ora cre^ 
dendo io tutto essare morto, e cosi era se Dio non 
avesse aoperato. Il dimandai, che dici Giovanni? Quat- 
ti piace più, .0 qoal ti pare che io faccia? Ch* io mi 
dia air orazione fuggendo il mondo, ovverà eh' i' vada 
gridando il nome di Cristo? In tutto, mi disse, mai 
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di gridare Cristo noD ti ristare; e di (Questo si doléa 
per sé infino alla morte; et allo Iddio di ciò molto il- 
luminato^ et à mollo cresciuto V attimo^ e per certo 
tenete clie io avaro di lui uno buono fratello /e ra- 
lente cavaliere per Cristo crocifisso; però pregate 
Iddio per lui. E dicovi che questo caso avvenuto non 
è statò senza grande rispitto e provisione di Dio, 
però sia lodato Cristo; seguiamo voi e noi esso Jesù 
Cristo, e facciamo ciò che si può, e credo e spero 
che Cristo ci farà molto potere per la sua grazia e 
per lo suo onore. Sappiate che 1' altra sera venne 
qui Francesco da Monticchiello, e menò la sua donna 
e tre altre antiche donne co molta salmonia da man- 
giare e bere, e co lui un giovano nipote di missere, 
con el quale persona non si potè éaceiare, e subilo 
si scalzò e die tutti e suoi panni e denari a quelle 
donne, che gli dessero a poveri, et è pò varo et assai 
giovano savio. Francesco à messo a rotta di Cristo 
tutto Montiechietlo, et è stato teiiiito nu pazzo; la mo- 
glie e r altre donne si partirò quinci per la bontà di 
Dio ebbre di Cristo e contentissime. Carissime, orale 
per noi; vo' sete ogni mio bene et ogni mio conforto; 
pili mi giova del vostro bene che del mio. Piacciavi 
di fare alla disperata più che mai con ogni mortift* 
dazione; mai lion aveste tanto di Dio, date buono 
esemplo di voi di parole e di fatti; io ini avveggio 
che pregate per me; Dio vel meriti. Viene costà Meo 
Martini da Montalcino, il quale è una buona persona, 
e non estante la molta fameglia che à, credo che farà 
grande onore a Dio; e di tanta carità che sentendo^ 
r accidente nostro, subbilo ci venne con zuccaro, con 
vino et aranci e molte cose; ògli detto che vi faccia 
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motlo. Pregovi che gli fiiceiate onore, edificatelo di 
Cristo e di ogai cosa che si può; non dico più. Pre- 
govt che eoo vi facciate male per la troppa peneten- 
zia, ma più a la carità di Dio e del prossimo e alle 
mortificazioni; el corpo castigate e non uccidete. A 
tutte mi raccoiiia&do mille volte; pregovi che vi diate 
molta allegrezza, isperando molto io Cristo isposo vo- 
stro< Avete materia di fare mollo bene, però che di 
tal fama sete, che ogni femina eh' è tocca da Dio, sì 
vuole essare in santa Benda. Ora vedete che si coa- 
viene fare a non tradire Cristo; più non dico; Cristo 
sia con voi. Giovanni vostro indegno povero e servo 
di Cristo vi si raccomanda. 

XXL AW AblNidessa et alle HoiiaeKe 
del Monmiterio di S* Benda» 

Carissime e dilettissime mie madri e suore per Je- 
su Cristo crucifisso; So certo che* avete grande desi- 
derio di sapere novelle di noi, prima per 1' onore 
del nostro Salvadore, appressò per lo nostro bene, il 
quale con tutto 1' affetto desiderate per amore di Jesu 
benedetto. È vero, carissime e dolcissime, come giunsi 
a Mòntalcino, si vi scrissi a voi e a Biagio, acciò che 
ne sleste senza pensiero; non so se aveste la lettera. 
Puoi a pochi di vi scrissi una grande lellara, la quale 
per la compagnia non vi potei mandare, ora ve la 
mando con questa insieme . Dolcissime serve di Jesù 
Cristo, sappiate che in Mòntalcino istemmo quindici 
di per la compagnia, e ivi ci fu data tanta angoscia, 
che troppo vi sarebbe perula . Ma tuttavia vedendo 
quanto poco si ricorda Cristo, o si parla di lui, sì 

7 
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^rlè* itt UMo ehe d* àgoaW si ceiivieàe paMirt^ ed 
ebbevl tate che fartemeofe «e striae de la iwstra par* 
tìbii e posto ehe io sia lauto pecofttore e BMaroj assai 
odorato ri fo Cristo benedetto, non astoi come si cof»» 
terr^bbe^ ma secondo el mondo e la tiepidità noetro* 
£ se avesse consentito, forse che tosèo averei iattd 
bandiera^ e non mi potei si ris«(iiote#e, che oa giova«» 
c^h* età nel castello, non mi venisse dietro^ dando ogni 
sua cosa per Dio. Piìoi sosteiine che '1 menassiiM per 
Hoatalcino in Camicia^ colla cjoreggta in gola, e fa» 
cemògU molli straaii et è don iioì; Francesco da Mo» 
UeeliieUo n' andò alUi doBtia< et a' figliuoli soalio • 
povaro, con una santa volontà e con un grande fer* 
vere; ò molta fede che Cristo gli farà bene. Giovanni 
e Conte anno menato nao d* Areidosso, che era ita~i^ 
Roma a tenere l' albergo; accoslosei a lor# e venneoo 
qua, e colla grazia di Cristo crucifisso à dato tutto 
il suo a poveri, che valeva beoe ottocento libre, tutto 
V à dispensato, ed ò con noi povero^ Era uomo carne- 
fice e micidiale. Ora assai buooo aspetto; e se no che 
si fuggirò da Arcidosso molti lo* traevano dietro^ E 
tenete» suore mie, e di ciò piangete, che se fosse chi 
rteordaese Cristo colla verità, e volesse il suo Santis- 
simo onore, io non credo che già parecchie centonaia 
d* anni la gente tanto .si destasse (7)> et è un grande 
peccato a vedere quanto il nome di Cristo e le virtù 
sono dimenticate. K però, suore miei» per l amore di 
colui che per noi moriy datevi a trovare Cristo sopra 
a ogni cosoi e disprezsate quello che ogni gente ama^ 
cioè il monda Suore in Jesu Cristo, piangete, che noa 
potete essere povere, però che ogni di di nuovo co- 
nosco essere de* tesori grandi di vita eterna; almeno 
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ciaseuM tir porti net enore «u» qoq carMdO' b: ri«^ 
gImzs6j, et afieo 9è i«pregÌMcb>« 4il«ttt9si0ie. laie « 
spose vete di Usa GrUti9^ eoiiaiiler«tor quanto k nioa*. 
daoe i«po«» s* kigegoaQo di piacere a* loro ^pmi, ebo 
por piacer lo* boh curèM pene» aoa vergogoii, noft 
busae^ aoa po^rortàf alla morta si mettono per piacerei 
atta pnaaoleota carnei £ pero, doleiaawe apoAe di ìiom 
Cristo» 4i lui iaposatOf da lui elette» da loi ÌMneUftiie> 
e dotate» cmiè destatevi» wgAiate 1* amore d«l vostro 
spoao cicAesUale et inunorlalo» esaasìMte fra i|oi le 
cos» (U suo onore» e quelle di siiU)ito mettete io 
ofieravIoBe, 0^ oarissime» quanto m sono tenuto. Oimà 
misero» obe &rd? Grietot co disoore e io coglk osK^ri? 
Qmò che tutto. Uriemo^ vedendo quanto semo obrìgati» 
e «MotA feceiamoi. carissime mie di tette pecorelle 
di Jesù Cri^o» seguitiamo il buono pastore» il vero, 
padr^ levinueii di tantA pigari«ia> gU^tiaoci sotto aJ piai 
el mood^ faffCÌBmo cose buone e pi^cevogli a« IMo e 
al proesimo» ardii 1* anima nostra net fiMKso dst eieU« 
arda e con Cristo si trasformi 1* anima nostra^ mi ik 
vino amore» inebri con lesù> operiamo, per te suo 
amore. Breve ^ il tempo» e lo guadatgoo è grande* 
Per^ sorelle mie^ ripqsoi mio, fate a T oopro di Cristo 
qualche cosa^ Tutto *1 mondo robba vuole e moneta» 
facciamo conerà, al mondo. Sapete cbe Cristo non pregò 
per lo moo4o» però tk^ 1* odia^; vogliamo che Cristo 
ci ami ? Ora odiany) ii mondo, con ogni cosa sua e con 
ogni SDQ onore* Carissima» accompagnen^i cogl* obrobrl 
di Jesù Cristo» anco <9> lui desideriamo: la morte» vo- 
lendo ispergere il sangue ncistro» come^ fece egli per 
noij e s^ cousidodraremo» non jet parrà malagevole a 
l4re« e dare le cose minor ij, per fere acquisto de le 
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maggiori. Però^ dolcissime^ aoperate, e persona da que* 
sto non vi tragga, e sìa chi vole; io vi conforto «ol 
cuore e con 1* anima mia, confortivi Grislo erueifisso. 
Madri mie, suoro e figliuole , l' anima mia si tra- 
sforma in voi, e con voi gode , considerato che io 
mi penso che per Cristo farete tutte le cose, linde 
cosi e r anima mia e *1 corpo mio è vostro^ come mi 
penso che siate di Jesù. Carissime, amate per Cristo 
tutte le criature, tutte con affetto 1* abbracciate, a tatti 
siate piacevoli e benignci no recusate le gienti , però 
che tutte so di Cristo, e Cristo vi dà il suo talento; 
operatelo per lui, siate a tutta giente umile, e fra voi 
V* amate con amore, ardete div fuoco di Spirito Santo, 
et in ciò sarete conosciute discepole e figliuole del dolce 
Padre e Maestro. Carissime, aviate pasienzia in tutte 
le cose, per amore del paziente Cristo erueifisso. Ca- 
rissime, io non so or^ con voi, ma continuo so con voi 
col mio desiderio, tutte vi abbraccio, con tutte parlo, 
non che altro, ma le mura tocco per amore di voi. 
E tutte queste cose fo per amore del mio Signore e 
e Salvatore Jesù Cristo e per la grande insperanzìa, 
che io ò di voi vedere cose grandi e maravigliose per 
Jesù benedetto; ò parlato molto presentuosamente, 
considerato la vostra bontà e virtù e la grande mia 
miseria. Ma tanto vi dico, che dicendo a voi^ io ri- 
prendo me medesimo; mo abbiatemi per iscusato, però 
che r anima mia desidera tanto il vostro bene, che 
pare che io impazzi. Pregovi che vi diate su una santa 
letizia e giocondità; e spero che Cristo sempre vi guar- 
derà, e vi conservarà sue serve fedegli e a me madri 
e suoro in Cristo . A tutte le converse mi raccoman- 
date mille volte. Anco non mi posso saziare di seri- 
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vare» puoi che parlare non vi posso. earissime. mie 
dilette, lume mio» anzi 1* anime vòstre a Cristo» et 
anco la mia ine ci troviamo, ine danziamo; none in 
terra ma in cielo sia la conversazione vostra e la no* 
stra (8). Pensando quanto onore vi apparecchiate a fare 
a Cristo, l'anima mia tutta arde di voi , tutta in voi 
si trasforma/ nel mezzo di voi si gitta, e per lo desi* 
derio vuole per voi impazzare^ pensando che voi vo- 
gliate fare per Cristo ogni cosa in fino alla morte, il 
quale desiderio cresca in voi. Levisi su chi fusse ap- 
pigarita, non facciamo come V altre gienti, però che 
voi avete dal Signore troppi talenti a spendare^ però 
no li sotterriamo, che se noi li sotterreremo saremo 
messi nelle tenebre di finora, ove sarà grande pianto 
e stridore di denti; però valete valentemente in Cri- 
sto. Giovanni gattivo vi si raccomanda, tutto vostro 
per Cristo. 

XXII. AU' AbbadMsa et atte IHoiialie 

di S* Honda. 

Dilettissime amanti di Jesù Cristo, a me molto ca- 
rissime, riposo dell* anima mia^ Ovvi scritte parole 
più che alla mia bassezza non si conviene, ma poche, 
quanto a quello che tenuti semo a laide e gloria di 
Dio, il quale noi dovemo sempre laldare e ringrazia- 
re, e se alcuna cosa faremo buona, esso ne sia gloria 
ficato, e se vedemo el nostro prossimo fare alcuna 
buona opera, a Dio attribuiremo la laide e la gloria^ 
e come dice 1* Apostolo, se gloriare ci vogliamo, glo* 
rianci in Cristo Jesù; anco dice io mi glorio nella 
croce del mio Signore, anco dice che si gloria nelle 



86 LE •UBflCIIB 

•ne tenlàBiMii to nidia boosa sua coscienma. E però 
fiicciatoio c«si vai, e 4* mgni adttra open ne sia lau- 
dato Cristo Crocifisso. Carissime» vivete in graatisaìma 
allegrezza, che Cristo mi si è fatto conoscere, e woìe 
àa voi essere amato, e èvvi d«la grasia elie *i volete 
amare. £ però a quesiti accidenti segue di nocesaMà» 
eh* el contratto si compia, cioè che F amore ai fiarmi 
e si "stahitisea da voi a Cristo, puoi che siete di vo- 
lontà mia cosa co lui, et in qiieato vi nlfegnato, et 
esultate in ispirito « in gloria di Jesù; oott vi isbl- 
lgc(ttìscano le tentazioni, però cbe sono la vita e Ja co* 
tona dell' aoima nostra; anco con aUegnesza i* aspet» 
lìamo, « con fortezza le sostentano; al fuoco a' uffioa 
1* oro e sì Al perfetto, e co* ferri si togliane le pietne 
preziose, le quali son puoi UÉnto isplendenti e iballe. 
E però godiaflfio d' ogni tribolazione e pena «e lenta- 
zione, invocando sempre 1* aiutorio di Jesù; eoai 
r anima goderà e montarà in tanto fervore che per 
grande femore abbragerà ^con aomma aiemià e letiaia 
ardendo tutta di carità , ^asfisranandosi tutta in Dio, 
inebriata di lui, piena di grazia e condita di virtù; 
allora non con pena ma con sommo gaudio rifiuterà 
il mondo, con ogni diletto che dare può^ e vorrà 
Gdsto povero e con pena, al quale istato senza Indu- 
gio ci conduca colui che ci fa fare queste e tutte lo 
altre cose, senza il q«ide faeium est «tUL £8so Cri- 
sto V* infiammi; amen. Aspetto che per aingolarissinso 
vostre santo orazioni^ Cristo piatoao mi faccia nuova 
e aadta grazia^ e però, se eASe vel concede* 4ì v* at* 
taccate per me a lui pietosissimo e benigno Padre. 
Oime, moriamo per lui puoi che esso morì .per aqL 
Cdovamn di molte parole o di pochi fatti, con rjva- 



DEL BEATO mOVAHNI QOLOIMia 87 

rencM vi «i ineeomonda. RicMrdovi t pvegovi ohe |1 
mio freddo tooo raffredi mai toL 



XXIII. MI' AMmUImm «a mmm HoiMMlie 



Alto mia yen e lèdagli aoraitai par amore dal 
driciaaima a iMliasiaM amadore varo, firiata ami- 
ciAsaa# ()er lo cih amara è tra noi ogai caritalivo 
amaMj ib tanto V wiore o raro « leale «è stato e 
aarà fermala a eostaote Ira >doì e tutti i noatri pcoa- 
aimi , quanto aarà grande e coataote oal noatro di- 
letto Cripto; .e .qttaaAo ia lui 1* anime nostra per r^* 
eeesamanto raifreddaraono, lento comviaae i:he fra 
talli noi ralTredi s inliepidiaca l affeauone e la capita 
noatra. :UnÌe tb», ae fra noi vorremo amaroì, .eQnv.er- 
rìa cbe primo aia amato il Signor noatro, e queato è 
rnoHo eanveoavole, j^ quando noi non omasaimo lui 
per aciagiusa, neiana tcoaa 4ebhe .eisarie amata da noi; 
e quando io Mii non ei :dil<8ttiamo, oeuna .cosa >po8aa 
né debba dilettare il cuora noatro, e .cosi quando 
r anima Jioatra non ai diletta del dilettoso e .dolco 
CrialOj in lloi oon.ai tripoaa, in neuna cosa trovi requie 
né posa; anco partandoai dal suo bene ogni. cosa con- 
viene ohe ci ìfiia ^male e pena, e questo per >tulte de 
nagioniai potrebbe provare^.momanifestiimentOraivedo 
e ai eóofisssa. Undi^ aare e dilettevoli sorelle mie dol- 
ciaaime, pcegovi e eonfortovi da parto .del mio doU 
eisaimo ^Signore, ^ ^me ^confoitto con voi, che voi e noi 
Uriti ei destiamo da questo noce vola, oacaro aonnoi e 
iavie|^iaiiei<:ei spigar ianci, diafangbiamodd fango vmisaro 
clel:moiido,:nel quale aoUot molti/vari a fialsi inganni 
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ispesso ci poDlaioo a sedere e a giacere con donni- 
gJiosi e pericolósi sonoì. Carissime, ricordici della 
paura che anno avuta e santi d* essere ne* rei tem- 
pi e nei tempi d* anticristo e de* suoi massaggi e 
ministri. La quale dubitazione ebbero per paura del 
coltello del martirio che aspettassero ricevare? 
Dico di no, però che Tafocata cariti di Dio gli te- 
neva in continuo desiderio del santo martirio, per 
amore del loro diletto Cristo crucifisso; or òoo sa- 
pevano essi ohe la corona de* santi passati era ossuta 
ne' santi martiri, che per Cristo patirò? linde questa 
vittoriosa fine con grandissima sete desideravano et 
aspettavano^ Ora dunque di che dubitavano? Credo 
veramente ciò che ne dicano e santi dottori. Ma per 
mia immaginazione credo che dubitassero la generate 
corruzione del* mondo, sotto il mantello della falsa 
ipocrisia, della quale, oime, chi si può guardare? dalk» 
generale ghiacciore, che nel mondo vedevano veni- 
re, dubitando che '1 foco loro non sostenesse a tanta 
aqiia e a tanta frigidità, quanto apparecchiare vede- 
iMuio; vedendo gli occulti veleni, gli aspidi sordi co- 
prire la terra; e peggio che sono di terra, ed è tanto 
il loro veleno pessimo, ch^ *1 ciulmatore, el quale di 
ogni morso di serpente e di bestia velenosa dà rime- 
dio, se non solo ali* aspido non può né sa dare rime- 
dio, e che peggio che non teme gì' incanti, co* quali 
amutoliscono e si perdono tutti e serpenti, però che 
mettono 1* una orecchia in terra, e 1* altra si tura colla 
eoda, per non udire la parola della verità e a quella 
non volere accUnare. Cosi, carissime, oimò, si fa per 
molti di coloro de la terra, e i morsi loro sono tanto 
velenosi che sono quasi inrimediabili e possi missimi. 
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a' quali < In verità di Jesù Cristo noo si può dire» ^ 
nell* udire non àono pazienza. Neono è per rieevare 
da loro e d* altrui il santo ragioDamento» e le parole 
della verità, che chi ne tocca incontanente dicono e 
parlano che è sospetto ed eretico; essi studiano, di 
fuggire tagli parlari e tagli parlatori» e più volen« 
tieri gli confondarebbero» per paura di non rtcidarsi 
dalle loro prave e^ cieche dilettazioni , e per paura 
di non isvellarsi del misaro tereno» ove piantati si 
sono. Unde per queste cose e per molte altre» vera- 
mente la grande persecuzione è cominciata» e gli mba- 
sciadori e messaggi del figliuolo della perdizione sono a 
campo» per divorare ogni orlatura» e però rlcordianci 
delle parole del santo Yangelio» fugiamo al monte 
cioè della santa contemplazione» sul quale è una rocca 
altissima e sicura» che non teme i nemici» non vi si 
possono accostare e potenti avversari» dove è il lu< 
me e non tenebre» nella quale à sicurtà e non 
paura; dice che coriamo alle eaverne » cioè alla 
propria conscenzia » et in ossa stiamo coli* uscio ser- 
rato dalle ree et ioiquie e feroci bestie» rientriamo 
nelle caverne e luoghi segreti de* santi e buoni de- 
sideri » alti e ^ profondi » ne* santissimi ragionamenti 
del altissimo Iddio e del suo unigenito Figliuolo 
e della sua santissima passione e de' suoi altissimi 
et eccellentissimi doni» de* quali 1* anima pur ricor- 
dandosi vien meno. Carissime » riformianci di nuo- 
vo di santissimo fervore e parlari santi; poniamo 
giuso il reo senso» ritomii^mo allo santa simplicità e 
purità; per isperienzia già sappiamo quello che ci fa 
bene» e quello che ci fa male» quello che ci accende 
e quello che ci spegne ogni bene . E cosi» carissime 
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«loMit s% moì fie^wtonenio M volere di Clrieto e *1 di* 
aiderw dentm, e «nh cnedeMonp >9i, fallo e ghiaceio 
mondo, tnovoreoM ot jnimemo Iddio; ^per lui odo* 
nm^ amereoM onohe il prossimo, e UMfonurenci in 
Ini, necendarenlo a Cristo, e piangiaremo .del iioslro 
Cristo ofaiNindonalo e dirélìtto, o pisfttoato dioo iradìlo 
iogmnialo, e per ;loi Jslridavemo. Pregato fer me 
miaaro agliiàccialo f efioatorot e riaealdoto hm e lotto 
le ¥oalre ooneUe, e gridate il Jieme idi Crirto Jienedetto, 
elle èenedotto eia il ouo santisaimo nome per. lutto il 
BMndo.(OrTediamo.clM nenaa fissa -d è dikUeirole olirò 
che Grislo croeifeso, onoo ogni altea ooaa :aono neioeo 
amare « fetide e poaalenlissinie; dnnqae miseri a iwi, 
peeohè da lui ci partiamo? Mo dioo, m ^aestp dol> 
ciwimo o dMoAovofe s Im e ne ìs|h»o, seoxa nonno eoo 
ntilo è tonto |isnroso « gioioso .di partirsi ida >not, e 
eontiotto vorrebbe fiossederei od esaere poseednto, 
foooto maggiormente domoemmo -noi ilotli Iriema» 
di non ^perdere ini, noi» e qamli .aenza la orni onnips 
gain oemo oompagoi dello demonia o .d* ogni mieoria, 
e nemo yartiki da ogni <bene »et ontrali in ogni male? 
Rartondmi da 4in, partinnei daHn ione, et ^andiamo in 
tenehoe, noi lassiamo ia ooaniltà de k doleexae ^ot 
intriamo ne la muititudine .degli amarori^ noi di sani 
diventiamo linfemi, nei di èooni rei, Aoi di iddìi 4lia- 
voli^ ilhmtae rpercbè «partirei da firislo ^per peeeer^ 
£ penà^ carissiam -madri ie ouoco :mie, Jspari^uonio 
il losodiio iforanento, ^ torniamo al mioso fiane, an* 
miiìaani ^a Cristo, torniamo ^a lui con «grande ferworo 
o ooo«oltoieaeità, pui|gando4ioirtra'0ocoìenaia, ispes- 
siamo le catone »€bt non <oi tassano .essere di Cristo, 
e ^engenni aoslri propn; toglianei a noi o dinnei. al 
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hi«M9 Oleato Jesi» se ^w par n^ miami iatego»- 
neile» isioo tanta fiaaiaDsia patire Uate e tagii peoa. 
Otmè dmM|ne» vogliamo noi «on paziMiaia par ia suo 
amore alquanto portare di peiuw jiwmhìo rispetto che 
malto più e peggie oMritato avena. Ohaà, m aaias* 
Aimo il fadele ^aflipigoo Cristo^ fbdelmefito ^com M 
yarrenwia patim. tfa^uMi aoMira aan è eka por 
r amioo Inolerà la oiarto; dimqpie qBaato doweno aaMire 
eabM «he ei IrìbolMM, qaaota dararemma Jiaaotara 
fe maai the m jbaltam, qaanta .baMidieiare Ja laogM 
elle ci '.baflleaaiai qaaate «mare cMcl paviegpiilal 
Solo UDO doiremo odiare, doè noi madeaimii. aioeama 
peggiore amico die boi airiaoM. Biceva il lorfirante 
aerNTO ffi Gmto santo Framceaco «die motta erano da 

• 

amar caikna «ba ai peraapittavano» :perè d attavaao 
a irittoiaf» al nemica noalro, e abbattnra al nostro ti» 
nanna, eioè jiai oMdeaimi e la jQoncupiafianBia nostra. 
Obné» misam ad me, dba qaeata 'è la dritta e la Mnla 
via, et ip flpiisana la ingigo per 1* miranti e kmgiim via; 
Oiasè, lara che farò? Ciarto muaio, sa in questa aan» 
tissìma via omn entito. .Qinià* a che «eaalana viste e 
Vieste abbjattte e TÌgtt, >se idi jcptesta iwsta jaan ^ m» 
stiamo? £lie «utile a arni heUo parlare, molto caooaciare 
di fiio «o daile 9:irtà, se noi per la via ahe e'Snsagna» 
noi raeusiaans non vogliamo anduRe? JKsana a ma# 
sa imn iOttito Aoda, maglio im* era cha io non fussa 
mai nala^ per ^questo io lutto impauriaea >e triamo^ 
tutta aonfonda fi» atesso, i^uesto nan mi lassa 'Oeai 
fauomi xflsesenaia mh seriafane, né padara^ alaMUo eha 
io w)u Ivsse rrepatato buono^ essendo 4apto ria 4^ fM» 
aatoea, ;si aanei meao iapiaefento a Dio, però «he hi 
eaeeieMia mi richiede molte wse >le qaagii f«r hi 
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miseria mia io non fo^ e di molte mi riprende^ che io 
non faccia^ le <{aagli per la dibilezza e fragilità id 
pur le fo^ e cosi nel troppo e nel poco sempre vo 
offendendo el mio dolce Creatore. sorelle mte^ le- 
gate col vincolo del verace amore di Cristo, quanto 
semo voi e noi tenuti a lui, quanto ci à mostrato 
ismisurato e profondo amore, quanto ci s* è dato, 
quando à tanta grazia' data a questi tempi, e donata 
alle creature! Oimè dunque perchè tanto ingrati semo? 
Perchè tanto ìsconoscienti? Perchè^ come dissi, per 
questa ingratitudine io perdo il vigore dello scrivarvi 
e del parlare, e non crediate che in me sta mai altra 
cagione, e non «ò però minore amore a voi, anco 
sempre vi porto confitte e chiavate nel mezzo del cuore 
per amore di colui, cui amate, cioè Cristo crocifisso. 
Si che, puoi che vedete il mio bisogno, si vi prego, 
dolcissime ispose e serve di Cristo, madri a me e 
suorO» riposo e letizia dell' anima mia, che io sia da 
voi aitato colle santissime orazioni^ che Dio mi faccia 
amare lui puramente e senza dupricità, e cosi mi fàccia 
odiare me medesimo, a me e a ogni persona per suo 
amore, acciò che io risponda alquanto al suo amore, 
che tanto ne so tenuto. Carissime figliuole di Jesù, 
rinnovellato in fervore et in santo disiderio, e posto 
che siamo molto riprensibigU per lo tempo perduto, 
non ci ocupiamo in quello pensiero. Anco con gran* 
dissima fiducia ricorriamo al nostro buono Jesù^ eoa 
quegli che '1 domandò quagli fossero e maggióri 
comandamenti a lui più piacevogli, ed esso ci rispon* 
darà e dirà: amate me sopra tutte le cose, con tutto 
il cuore, con tutte le forze^ con tutte le potenzio 
dell' anima e del corpo, et ogni altra cosa odiando che 
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ftiore di lai o per lui; appressò per lo suo amore 
amate el prossimo còme voi medésime; e qaagH co- 
mandamenti sono tanto dolci, tanto soavi, sapete che 
è parte di vita eterna, e la testimonianza di qaesti 
due comandamenti si è 1* amore e la carità che ab- 
biamo fra noi. E chi sai^à colei che possa dire , che 
ami il prossimo dà lunga, se non amara hi Buoro che 
le sta allato? E se dieessi ella à delle magagne, con- 
sidera in te, se tu n* ài quante ella, se avarai buono 
vedere, molte più e maggiori le troverai in te. E 
però, carissime figliuole e vere ispose di Jesù Cristo, 
amatevi insieme con amòre di fuoco di Spirito Santo, 
dica ciascuna quello che piace 1* una a 1* altra ; le 
maggiori riprendano le minori con materno amore^ 
piatosamehte le gastighino, e le minori benignamente 
portino ogni gastigamento, che fatto le fosse; allora 
portino più amore e più riverenzia, allora si Sforzino 
di pregare più Iddio per loro, e cosi tutte siate sante 
e savie e benigne, e vivete in grandissima allegrezza, 
godetevi di Dio, acciocché Dio si goda di voi. Il tempo 
da operare è molto breve, e poco avemo a fatigare, 
il merito è ismisuratissimo. E se nostra vita fosse più 
longa, anco è meglio a vivere in allegrezza di virtù, 
che in ponture et in pene di peccato. E però, dilette 
di Cristo, per lo suo amore partisi il cuore vostro 
da pensieri secolareschi di perenti o di altre cose, e 
sienò e vostri pensieri e parlari tutti santi, tutti dolci; 
guardatevi di non dire neuoa cosa fra voi che possa 
essere ideandolo, soportate le parole e fatti benigna^ 
mente e con tranquillità di animo. Riputiamo ogni: 
persona megliore di noi, non mormoriamo e non vin- 
dicliiamo altrui per neuno modo, né per nessuna ra* 
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gicMw^, aiana d«le&ti dell' offesa: di Dio, dot^hìaiioi 
co-' trìbiilfttij, pìmgiafflo cw chi fiangfig, pimtiamQ il 
BiMidii^ che taalO' è ignoMiite del vero hcMì» tìm 
ttmam il aomm» boM^, e prende il passiim «iflle$ conf» 
Cwtiano e prossimi, e sempre oriamei per iDfw; dispre*- 
giamo le cose tensporàglijr kiasille al mcHidO' e a suok 
aeguitatorij a aaè cerchiamci 1* alte ^ grandi coae 
de'eielLe iaitta le virtù. & fiaalmQnto vagUamo essarai 
teMit disccpegli di GrislOs mostraodoDa e SAgoali ek^ 
essa lassò, eiaè ,eke ci amassiflao iosiem^ sewa oeqoo^ 
tarmioei ahbcaceiaBci biUi eoQ tanarazaa di %1ìik44«, 
e linealo» wmt aaaaeJa pee BeuM- tempo; apiteaao mo^ 
atrianhi per aegao: di vera umiltà i, noa fiata nò oialir 
ziosa^ comr ci lassò il buon Sigooire. Fatta queslar 
cose per la sua beata , ai diciasm : servi e iAutiglk 
semo, a bii dod b&sogiioai e fioo neeeasariji «è oot' 
1* arveme maritato» oaa per la sua boiitk et à volali 
per aervidori^ per farci puoi suoi figliuoli, e meoarck 
a godere in vita eterna; e cosi piaccia a lui; ameu i 
valete in Cristo crucifiaso. 11 voslra Giovaissi pigari^ 
vi si raccomanda. 

XXIV. jill'AlikadMMi et aHe nteHMlie 
dei HoKMaarlo di 9. B« 



Alle naatre esre e dilettevoli, madri e vere, servo, 
di JesQL Crialo» E vostri figliuoli iodegoi con ogni 
amtlità vi si raccomandano^ pregando Cristo bea^detto 
che tutte vi riempia della sua grazia santissimaji adem-^ 
piando ia tutte le Crei^lure e vostri santi desideri Ga^ 
riasinaa^ éj nostro Signor Jesù Cristo, come promatta, 
per la Santa Scrittura» vuole che voi aviate refrigerio 
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e 4okeza# dd^ fostro làvoriera» « dette Mete' wrtre^ 
Meond» |;l« «ppelili . vostri e senti dwidori r ^ q^Mdi 
maggionBeBte speriamo «te per lo fbtur^ te»po il 
beaigoo nostro Sigooro eoatoleri oM di iuiMo m« 
onore ed utile dell* animor s- questo pfactkr ' ai lui d& 
fave^ come per altre, «Iettare vi scriremtnai^ per Andai' 
rea di asisser Fetro. Disi famno ad Areaao^ et iae' bo^ 
nignamenle foasmo v«doti# e assai gente vi ai eom* 
nKwae, e isperiamo che grande fimtto di ciò seguitare;, 
a Dio piaech. Jacrlvcamnovi eense^ Idttia tocca qneile 
saraUe di Larino Tolomimei^ le ^«rii lasaa«mo io 
beoDo e santo e alto deaiderio. Cristo Is^ conservi. Per 
la fnetla* che ci fecero qnesti dar Gitlà«. si ne veoimaae 
qua^ e qni ci scmo risentili con GiovamU e eogJs 
allri^ che vi sapetCj» et avemo spetania ebo Die ne 
sarà onorato e voi eontentOi^ He il fatto è timto grande 
eh* è nieistà che Iddìo el faccia esso, e per tanto vi 
preghiamo che di ciò) pregbiste quanto potete e {^S^ 
pregare» Per la graeia di Jead Cristo da cui tutte le 
grazie vengono, Larino è motto tocco de Dio, in tanle 
die per la grazia di Dio iseLIe prcsenaia del padre 
nostro misaere lo Vescovo esso rendè libsrameDta pace 
a fttesli tre de' Picogliuomini della morte di Meo di 
Larino suo zìo, la quale non averebbe rtadole per 
miglia di fiorini,, secondo che esso dìsae. Di che av«- 
me anta et avemo grandissima allegrezza* parendoci 
grandissnno onore di Jerà Cristo; e di ciò melti ne 
saranno tristi e molli lieti, ma voi audio ve ne rei* 
legrelef e grazie rendete a Cristo. E rinuindiame a 
voi in carta e la leMara loro> e però mandata per 
tutti e tre, e n loro innarrate quelle parole, che 
Crìate ve lo fiirà dire^ e che siano conoscenti delle 
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grazia grande^ che Dio fatta l'à, e eh& essi pardo* 
nino a^ chiunque portassero odio, e che vivaao vir* 
toosameote; e date la Iettare e la.carta> e raccómao- 
date lo* LariQo e noi a loro, ebe preghino per noi. 
Anco CI concedette Iddioj che. per ie no&tre mani ad 
Arezzo si fece pace d* una briga mortale, ed ogni 
cosa sia al nostro Signore laide e gloria nel secalo 
de* eecnli; amen; Preghianvi che mandiate per Mariano, 
però che a me pare che sia tanto combattuto, che esso* 
non à spalle da tale sema; mandate, per. luLe confor- 
tatelo moltOj però che troppi dimoni à d* intorno* Jert 
che fu il primo di di quaresima , si feee questa santii 
pace. Ieri misse f. Benedetta una sua nipote nelle 
monache 4el Sacco, le quali sono, tutte partite» e 
per la grazia di Dio ieri ne toinaro già sei a Cornano, 
le più rioche rifiutando ogni cosa; isperiamo anco 
nell* altre; pregatene Iddio. £t anche ieri venne a noi 
un Perugino eh' è stato un maluomo, e speriamo che 
sarà buono; venne con noi un prete, el quale è snto 
uno reo uomo e supel*bo; ora abandoua iin buono be** 
neficio, e vienstm; a noi^ e fa molta penitenzia. La bri<* 
gata è in buona e santa volontà, e sono tutti serventi 
ef umili; avemo isperanza che se noi stiamo fermi e 
costanti, che Dio ci farà molta grazia et anco a motti 
altri. E siate certe che chi con Cristo la dura, si la vence, 
però pregate Cristo per tutta la giente. Noi parlammo 
con misser lo Vescovo delle parole di misser Dome* 
nico, e che esso ci dicesse se noi faciavamo neiioa 
cosa, la quale per neuno modo fosse contro a neuno 
decretale, o per neuno modo potesse essere sospetto, 
e se gli paresse che noi mandassimo al Cardenale 
per neuno briviieggio. Del tutto rispose che neuna 
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cosa ci era che contraria o sospetta fosse^ e che qo 
gli pareva in neuno modo che noi procurassimo né 
brivileggio né neuna cosa, ma che fossimo pòvari, 
puri e semplici senza neuno impaccio > e lassassimo 
fare a Dio. Il suo parlare ci piacque e contentocci^ e 
però confortate ogni persona a ben fare. Piacciavi di 
pregare Cristo per noi e per tutta la brigata e per 
Giovanni di Jacomo. Francesco e Giovanni vostri 
figliuoli vi si raccomandano. Misser lo Vescovo molto 
vi benedisse, e portavi molto amore, e favora ne* fatti 
nostri, e pareiene molto zelante e fervente. £ studiate 
quanto potete di mandarne Mariano a vederci. 

XXV. Air Ab1mde88a et aUe nioiiMlie 

del Monasterle di S. Bonda. 

• 

Carissime madri e , suore in Jesù Cristo, Io mi so 
da voi partito corporalmente, ma lo spirito mio e ranima 
mia sempre sarà con voi, e da voi desidero di mai 
non partire. Dilettissime, io vo, e dove solo Iddio el sa, 
però che spero in lui per la sua softta bonLàe pietà, 
e per ' le vòstre santissime orazioni ricevare miseri- 
cordia de' peccati miei; pregate per me, e io sempre 
son tenuto di pregare per voi. Amatissime suoro mie, 
anco vi ricordo che voi non siate ignorante del sommo 
bene, anco vi date a trovare lui e lui possedere dentro 
dell* anima, e se questo non è, non trovate giamm.ii 
luògo, e spero che '1 Signore sarà continuo con voi, 
e faravi molti beni e smisurate grazie. Pregovi che 
ciascheuna sia Maria p Marta, e 1' una non dispregi 
r altra, 1' una aiti all' altra. Vivete con carità d'amore, 
amate lo sposo Cristo, odiate e nemici vostri. Partomi 

8 
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4« Lepcetpj; d* aUf*a parte vi scrivalo» se sari volpala 
dì Dio. Orate per me pe^catove. Cristo sia oelle vo- 
stri; aoiii)6, e voi iopafi^mi ^\ arda di fervore» iiofle 
isceqdoDo e bepi e 1^ virtù saote. RaccomaDdovi e 
poyaregli Q le povarelle» el oostrq vivare a Cristo» e. 
chi l|iì à» vive in eterno; vivete io Cristo» c^ 6olq sar<^ 
io voi. Amatevi secondo che vi comanda Cristo» fate* 
gli onore di lui ubidire» e credargU» e volerlo gust^e. 
Amatevi tutte» q sopportatevi instemie. Cristo sari io, 
mezzo di voi; datevi a Cristo» scioglietevi d^ voi pie- 
df/^iipe^ da paure^ siate per Cristo pazzQ e savie iu 
lui volere» chi ji Cristo à ogni su^, cosa^ però cier- 
cate lui. Carissime» tutte v* abbraccio in Cristo; pre- 
gatelo che mi si dia; amor vorrei» e amore vo cer- 
care» assai cosa veggio» ma PuUa sen^a Cristo sono; 
amore desidero. Cristo il dia a voi et a noi; vivete 
sempre in Cristo» amatevi fedfilmeute insieme. Il po- 
vero peccatore umilmente vi si raccomanda. 

XXVI. jUl' AhbsdeBS^ ««I ^«ata XMMSitev» 

Alla dilettissima nostra mad^e in Jqsu Cristo cruci? 
fisso e alle sue sante suoro e figliuole io J^ò Cristo^ 
e vostri eletti e amati figliuoli in J^sù Cristo con ca? 
rìtà a voi umilmente si raccomandaijo coia ispirituate 
salute» la quale CristQ Qortes.a riempia dj fuoco di 
Spirito Santo* il quale arda di fuo.co di amore voi « 
fiot e Lutte le nostre suQro e frategli» e tutti e veri amanU 
scaldi d* ampre; ^ apcjepdendo e riscaldando tuUi gli 
affredati a agghiaoiati peccatori e tutti a tiepidi mìsari» 
ralluminando tutti eciectii» sanapdo gì' infermi > 9 
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4 tiittr fawia piei^a grazia» acciò cka* ùmansi la fine 
nostra tutto 1* univ^rao moDdo veggiamo oboi oóori è 
aa^iiUi il nostro gtorieao e vittorìofi& Sigotora, a ognuno 
abl^ il bitavÌQ 4eUa vittoriosa ulule; amen* Càriasiina; 
«oì ricev^wiCPalialettairaj olia peo Somepiao 'mamlaate» 
la quale quantunque fosse di poche parole a noi iterano 
d* ismisurato conforto e allegrezza, però che le poche 
iscritte paroto «Apwi^ etie «asi^jOé 9t atttnte furo da 
smisurato pelago d'amore e di carità del dolcissimo no- 
^rq Sigoare Je^^u Gri^t^ noalrci^ colore e dil^Uo. £ 
i^ane <;jlie a^/so per opi $i dica ft^sQriva ppco» sapiate 
che 1 n9oHa rm^ne in r^t^» il qml^ (mdjpido aJi dot- 
eie €rÌ3to pia^ri^i e89i9 U «(M^Uai^à a p^aiRo; pre^hial- 
lo eèe faUo m , 9 che d^k dotpi^ vino ^\ Cristo 
ogni uoffin inebriai; aipe». Semo> aiaco notla eiltéi 
i' Xrtitw, poako. ohe moUo anbbitati da GasteUp^ mo 
qui ad Arezzo la cosa è tanto riscaldata che per u^olle 
buone e sante cagioni non ei potemo più ratto esaare 
partiti 5 e ncMi è peìrò anche Ceitlo qui aeana rìisoUa, 
ma parci ehe valentemente si colti e semint il sente 
di Jesù Cristo benedetto , con festa e giubilo , con 
ogni buono esen^plo^ sperando del letame delle vostro 
sante orazioni che la ricolta sarà abondaiite e g^raziosa 
nell'onore dell'abandonato Signore Cristo benedetto. Qui 
ad Arezzo semo veduti da ogni gente molto volentieri e 
da religiosi e chericri e socoiairi ci è fritto molto onore, e 
però pregbianvi che di ciò sia per voi molta ringra- 
ziato Jesu Cristo nostro diletto e dolce Signore. La 
nostra brigala^ ohe sono qui vintisette^ tutti si portano 
eofa tanto fervore o santità^, che ò una mirabile cosa, 
e sempre pregano per voi, e gridano ad atta boce, 
ehe Cristo d'esca santa fionda. Gloria e onore sta al 
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magnifico Signore Jesù Cristo beneéetto^ che de' suol 
doni ismisurati non ei faccia essare ingrati. PregovI 
elle scrìviate a Montalcino a Giovanni e a tutti^ e con* 
fortategli. Cristo gli riscaldi. Francisco e Giovanni si 
raccomandano^ e vi confortano In Jesù Cristo nostro 
Signore. 

XXVn. Air AbliadeSBa di S. Bonda. 

Carissima e dilettissima madre mia in Jesà Cristo 
benedetto, il quale sempre sia nell* anima vostra col 
suo santissimo fuoco, colla sua santissima carità e 
con una perfettissima umiltà, madre nìta dolciissrma, 
in prima si ^i prego, che voi con ciò che voi sapete, 
laudate il benignissimo Dio di tanti e tagli benefici qoan* 
ti v' à fatti e fa, ohe esso ci faccia conoscienti, e di 
ciò pregate anco per me, però eh* io so pieno di 
tutta ingratitudine e miseria, spesse sono le volle che 
io non so come mi fare, et in ciò ricevo assai pene,' 
solo perchè io non seguo Cristo come si converrebbe. 
£ però, dolcissima, pregate per me, e confortate, 
però che quando Iddio il permettarà, io el farò bene 
per voi, e dicovi che a questi dì io ò assai pregato 
per voi; così piacesse a Cristo d* avermi esauéito. £ 
bene V* ò aula istretta nelle braccia del cuor mio, 
la quale cosa , posto che io mi ponga in cuore 
di tenere segreta , non posso , anco sono isforsato 
dallo spirituale amore di Jesù Cristo; mo se fosse 
contento esso, io sarei assai conlento, ma io conti- 
nuo temo forte; niente meno vi prego che valente- 
mente seguitiamo nella spirituale battaglia, nella 
quale intrati semo, si che, come dice il vostro San 
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Favolo^ e?iamo la corona della vista battaglia^ la 
quale isperaeha Cristo per sua cortisia ci dooarài 
facendoci forti nel combattimento nostro. Orvi «ssai 
compassione delle fadighe che so che avete^ mo per 
i*ispetto del santo fine di ogni cosa so contento. Pre>> 
govi che siate valente e state ebeta e più fervente 
cbe maì^ e per cierto se '1 cercaremo si *i troveremo. 
A loro per ora non dico se non che preghiate per 
me; ratto vi verrò a vedere^ se piacerà a Dio. Mille 
volte mi salutate suoro Bartolomea da mia parte» e 
dite che si conforti in Cristo^ e stia gliela , e dite 
che doppo la battaglia viene la tranquillità e la pace^ 
che io ispero che Dio le farà molta grazia. Il vostro 
gattivo figliuolo mille volte vi sì raccooianda; ispero 
che Cristo sempre sarà con voi^ vi si darà più che mai. 

XXVIIL AU' AMMideBBA del nioiiaBterlo 

di »• Banda. 

Alla mia tributata^ e afflitta madre^ di cui io sono inde- 
gnìssimo figliuolo» però che a cosi buona madre non 
vi conviene cosi indegno figliuolo come sono io. Egli 
è vero, o carissima madre del misero figliuolo e 
peccatore, che '1 nostro Signore Jesù Cristo , per lo 
suo santo Yangelio dichiara questa sentenzia, che ogni 
cosa non sia tanto oculta. che non venga al di e sia 
palesata, e questo in molti modi adivi^ne» perchè esso 
vedendo tanta miseria, quanta è in me, non permette 
né vuole che. più agli occhi vostri sia occulta. E bene 
che io di ciò abbia per molte cagioni pene» tuttavia 
credo che in ciò el Signore provega bene e ragione- 
volmente j volendo che in tutte le cose conosciate ; la 
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niia. viìsttiàf e pàtio che a voi sia penai saravvi però 
pma Mile^ però che sola da* uon caooscratt^ inganno 
si ricief?^. Dol^omi bene ehe voi e le altre vostre so* 
velie e figlittole^ indebitamente per me indegno pattate^ 
beùe che a voi non aia bastevole , ma non è da du* 
biiare ehe Dio ve èe farà vedere grafide vea^tto di 
tanta ingralìtndlBe^ quaota è in me. È bene vero che 
non piacerebbe a Dio confessare quelle cose che vere 
ffión fussero; uode io non dico che 1' amore che io 
V* ò a tutte. mostrato non sia esauto con purità e eoa 
verità» che cosi è suto» uva dogliomi d* essare tMto 
misaro.» che aol so mostrare quanto si converrebbe. 
Yedo che ao fatto eonie la lellara» che qwando Uso* 
glia mi nascondo^ ma in alcuna parte mi conforto 
che veggo per isperienzia che !1 sole non ogni volta 
mostra il caldo suo» alcuna volta per alcuno accidente 
il nasconde» e 1 fiioeo non ogni otta leya su la fiam^ 
ma sua » e così si figura 1* aiBore » non ogni otta 
mostra quel che è dentro» e non continuo mostra la 
dotceesa de* suoi frutti^ però che non meno piace 
f>erchè alcuna otta sia celato mostrando cos^e agreste 
e dure» acciò che i dolci frutti dell* amore del dòU 
cissimo Jesù sieno pMi conosciuti^ e più piacciano; ed 
>esso medesimo Cristo dì sé stesso ci ammaestra che 
cosi usa r amor suo. È vero che io so si imperfetto 
che nel porgere e nel trarne 1' amore » im^erfelta* 
tnente sirà fètto^ o di ciò non so che dirmi» s>e noa 
che lo scandalo cke vi ò dato per lo mio peccato» io 
né dico mia colpa» votondo con paziemsia portare la 
'discipline» bene che neunane potrò avere tale eh ente 
la lettere che mi mandaste» d^l quale tenore non ebbi 
«nèo pi4; la quale lègendo ò anta «t ò assai pena 
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per amore della Vb^i^a pena, p4à ctaé della tàìéi pt^gò 
il mio Signore che ogni pena tolta alla vostra adi- 
hia e al v<istro corpo ^ diela a mey e spero cbe ansili 
di ciò ini cotìte&tarò. La mia pena cresce tànlo', 
quadto a voi sento peoa^ e cosi tanto scèmarebb^ 
quanto a voi fosse letizia e gàldio . Sé la vostra 
pena non m'avesse cosi ferito^ forse di molte 6osè 
averci portata di qaa pena ed angoscia^ che (^oéò 
Vò sentita. L'anima mia conviene cbe essa operi è 
stenda ove non vorrebbe^ e sì tragga di Colà^ e da 
quelle cose dove vorrebbe essare. Ma so che io noù 
so per fare la volontà mia^ ma quella di chi mi gnidà, 
cioè di Cristo mio Padre e Signore^ e appressa di 
Voi madre mia^ la quale sostenete t^nta pena e pas- 
siobe per me; ma vera {speranza porto che di latto 
sarete da Cristo meritata, e cosi piaccia a lui; amen. 
Quando io mi partii^ mi partii con grande pena^ e 
partimi del luogo ove stavo volentieri^ e andavo dov« 
lìon volevo^ e convenemi contra a la volontà mia fare, 
è fbci forza ad me stesso « e non vidi né tempo né 
luogo ^ né modo a potervi fare pur una' poca cosa 
eh' io volesse^ e partir non sapevo^ stare non potevo. 
E però con molta angoscia ero neil* anima mia^ si t:he, 
s' io no6 mostrai ad voi e ali* altre qudio amore che 
Ài die, pregovi Che consideriate la cagione. E se io 
non vi scrivo 1* amorose Iettare e con quelle parole 
ehe Cristo sa dire^ pregovi cbe no lo imputiate da 
tioD volere» né da cessamento di carità. Ma dovete 
pensarle che io ò da vìnti infermi adesso si che di 
tasi 4i medicina sarei più atto a scrivare e a par^ 
lare; ò Giovanni di Ambrogio , il quale non fa cosa 
èhe altri voglia ^ e poca consolazione dà di cosa 
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d* anima o di corpo. Sia lodato el mio Signore. Ambro- 
gio è avuta la frebbe per freddo; è oggi m^i guarito, 
ma più è freddo dell* anima che del corpo; à grande 
volontà di ritornare a Santa Bonda^ e se non riscal* 
dasse altrimenti poco di lui curarci^ però che quello 
che vede/ vuole che ciascheduno veggia ^ e così in- 
tiepidisce la brigata. Misser Domenico anco à avuto 
et à assai male; et anco di tutto sia lodato Cristo. 
Questa brigata^ infermi e sani, sono mollo da patire, 
e ferventi et umili e tutti buoni, e non ne posso no 
dire se non bene, e àcciene molti sollevati , e ratto 
ispero che saranno guariti, se non Giovanni che avara 
più che a fare, però che più si medica a suo senno, 
e cosi dicono costoro, che à uguanoo fatta molta 
penitenzia e fattosi assai danno; molto si è però por* 
tato bene con Agustìno e con questa santa famiglia, 
la quale tutta è di Dio e tutta piena di Spirito Santo. 
Giovanni è buono uomo; vorrello acconciare in qual- 
che luògo, che tanto è il desiderio suo, che spero 
che Dio ne farà assai gran fatto di lui. Non abbiate 
compassione neuna ad me, anco presumete che ogni 
pena mi stia, e sta ottimamente; solo mi duole che 
io sono cagione per gli peccati miei di sciemare 
r onore del Signore mio, e do a coloro che lui ama- 
no et a me pena . Ma io spero che tutti li meritare 
Jesù Cristo ; temo forte di me medesimo per la mia 
miseria, e se io debbo disonorare el mio Signore, 
vorrei non essare mai nato nel mondo. Tutti costoro 
veggio con bontà e virtù, e solo ad me rimane il 
campo de' gallivi. £ però, bene eh* io non ne sia ponto 
degno, ma per la carità di Jesù Cristo, pregate Cri- 
sto per me, e raccomandatemi a codeste mie saoro e 
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madrij serve e fedegli di Jesù Cristo^, in cui ò tanta 
isperanzia, alle quali io so tanto tenuto; ma Cristo 
pagare per me il debito^ però che io so povaro e in- 
degno e misero; pure io le voglio sempre portare 
nel mezzo del mio cuore; Cristo mai dod me lo* part^ 
dair aoima. Pregovi che tutte me le coufortiate io 
Jesù Cristo crucifisso mille voìte^ e che per me pre: 
ghiuo lui, come per povaro e mendico. Ersera torpò 
Merigo d Arezzo^ e menò due giovani dal Borgo; paio^ 
mi buoni giovani e di buona volontà; mandogli per* 
che e padri loro lo* mandaro dietro iofino ad Arezzo; 
appena si camparo; mirarò di mandargli costà se 
paresse ad voi; iscrivetemi come vi pare che io ne 
faccia (9). Posso considerare quanto dolore iivete^ che a 
più cose che mi scrivete non mi rispondeste. Aviamo 
desiderio di sapere novelle di Mariano temendo che 
Malatasca no Tabbra atterrato e raffreddato; se vi pare 
sì gli fate dare questa lettera,, e se vi par^ che vi stia 
bene questa pulizia che v* è dentro^ si ve la lassate^ se 
no^ si ne la traete, però che ci è si la giente gravata per 
gli troppi infermi, che è troppo. Acci famiglia che so 
diece, che nove ci sono infermi; per la grazia di Dio 
mi sento già grande tempo migliore de la persona, 
mo io non fo neuna penetenzia, e ònne ira, che mi 
pare dare troppo male esemplo a la giente. Vorrei 
quando fosse tempo un poco ristorare per onore. di 
Cristo^ però se vi pare, sì me lo scrivete, e me ne 
confortate; orate per noi> e iscrivetemi come sta 
Biagia che mi mandò a dire che aveva male, e scri- 
vetemi come state voi. E pregovi per amore di Cristo, 
et anche per mio, che voi non vi diate malanconia> 
ma datevi buon tempo. Se io potessi acconciamente 
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Ifìssefré costoro, e il teitij[>o s' accODèifilssè (óne che vi 
Verrei d vedere; Cristo be faCòià il migliore. Di tiitté 
mi mandato novellef^ perù ehe io odo che tanta g^enté 
ù inferma a Siena éhe io dnbito; e però^ ^cériisimai 
eòn^oIafeMi ae e^ftarepnò, p^ la lettara voBira; io è 
tiìottò poco afgiè qnà per ^li molti infermi <he ci so* 
no: Cripto vi òi dia; mandovi questa altra lettara aèeiò 
the la potiaile mostrare a codeste coiÉipostelie, e pere 
uprlte la lettala loro, e sé vi pare che *1 fatto richteg* 
già il dar)a> lo' datoy e se no A la serbate e risipon» 
detemi de' falli. Il teatro indegno peccatore figliuolo 
GioVsinftl in Moetaleino mille miglia di volte in Cristi 
Vi sA raccomanda. Pregovi the io s^ta novelle di voi 
tótàè aiate gHet^i t presovi che vi confortiate la per- 
aona per amore di Cristo e mio. Pregovi che facciala 
una lettera ad Àgustino e monna Gieccfiì e monna 
Binda del aeÉtór<e éi Dio e del bene", però che lo* .i^rà 
grande utihe e conforto, a nieritafllo e desìdei^alio. 

XXIX. MW ÉWhà^éìsmÉk «et «etili llféil AiiaéM» 

dà Bé flbihdaì. 

Cérissim!a e dnlcissìma madre mia in Jesù Cristo 
cruc1fisso> £ clvè serivàrè io ad voi? So che sempre 
voi nii portate nel mézzo del vostre cnore, e di que« 
èìo mollo sd Cèrto, e molto ne vivo contento, posto 
bhe lo abbia ìA me taMà miseria, quanta uomo; mo 
io spero nei' Sfgnorè che è buono ^ ed è disposto ad 
aitare e ^taftori, un^cfe rkiévàrò dà lui grafia, ìà 
qodle i4 gli chieggo per me e per tutte le creature, 
a^iò tht esso sia onorato da Ogni persona; la quale 
cosà n^n è, ma è tutto il contrario^ e però, cariasi* 
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ma, 86 Dio et à ààto il àétfùy htoHMio èon Crhtè 
«od farrgli oriore cfdeffiitò pos^laimò toH Cuttè le fóràse. 
Coftfottóilj ilKrdre itìlfi, che & Cristo vi diate valènte^ 
mefite, piloti edèfmlo obÌV ^uùt sdo, però che seitiprè 
lésso sarà cdtf vtAi (^ome cod sua terd serva; io vi 
p<w*to In téfl itìeazo det èdore, e mai ùói^ vi partite; 
éeistderò fi \(i^ìfò benfe più ehe il mio. Cristo v4 
^Mvéì e Vi dia lu4ne e fortezza, acciò éhe possiate 
tottìpìH ìk presa giornata (*). Crfrissima, coiiibaHèle for* 
le, è non siei nèuna cagiome clie intiepidire vi faccia, per 
teuQà ccfsa che sia, però the il dimotrio noù stadia 
ad altro; ^iaie sempre ferirenle è gliefà, e pregovi che 
siate alte vostre figlinole dolce e amabile, amorevole 
é graziosa, però che per (Questo trovareiKio Iddio pét 
la letizia dell' anima e per lo galdto Spiritìiale. Èl 
vostro figliuolo vi raccomando mille volte; so che vi 
sarà molto fedele; aitatelo bene a sgruvigliare (*^) e a 
essare buono; non potete fare per lui nieglio; racomaa- 
dovelo; pregovi che *1 consogliate dell* acconcio di 
quella cosa, e non vi paia grave, però che io m* ob- 
brigo ^ trarvene d* ogni danno, secondo la vostra vo- 
lontà; fatelo senza che vel dica e senzai sua troppa an- 
goscia. Cristo vi corifoftt, dolce mamma; volentieri 
sarei con voi, mamma mia. Orme, pregovi che la cosa 
non inttepi'disca, totnate alle prime danze; trovo per 
fsperieùzé quantti pia àlle^rbtza e jpazzià più fervore 
é himrf. Tutto il Aioudo è acciecato sotto il pariere, e 
Cristo^ non è nell* anime, però non v inganni creatura. 
Itaccomàndovi l ìxAqì frategli in Cristo. Fóvvi a sapere 

(*) BTel margine' del MS. ti Ifegge: batthgiia ipiMtuaie. 
(**) TXtì margine del MS. si legge: a ripnrgare ò sdiroiutte. 
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che quanto più gli trovo imbucati e dilungati da Ara- 
tegli e dalla gente» tanto gli trovo più freddi e dilou- 
gati da Cristo; avete tutte voi bello stato; raccomandovi 
Baccfa; non dubitate che io vi sarò sempre ubbìdient.e, 
colla grazia di Jesù. Se vi pare date queste Iettare 
alle mie suore e con quelle parole e modi che paresse 
ad voi; pregovi che per lo mio amore si faccia graa 
festa, e di ciò sarà onorato Cristo; amen. Cristo vi si 
dia, più non dico. Vanni à buono volere, el vostro fi- 
gliuolo si raccomanda a la madre per Cristo Jesù, 
nostra vita e bene; vìva sempre in voi e in tutte. Ma- 
dre mia, v'abraccio cento mille miglia di volte; siate 
ardente . £1 Signore m* à fatta grazia per le vostre 
orazioni. Francesco e la sua donna da Montichiello vi 
si raccomandano. Son buoni cristiani. Vanni à buon 
volere. 

XXX. AU' Abbadessa del deito HEonaeten» 

di 9* Honda* 

Madre carissima per Cristo, Più che mai raddop- 
piando sempre e moltiplicando questo santissimo e pu- 
rissimo amore, io vi conforto e vi riconforto, diletp 
tissima, più che tutti gli altri miei diletti, e graziosa 
nel cospetto di Cristo benedetto, e confortandovi dico 
che pochi di sono che di voi e dell* amore che Cristo 
vi porta, io ne fui tanto alluminato, che vi parrebbe 
una maraviglia se *1 sapeste , e si alzerebbe il cuor 
vostro una spanna, e disporestevi alla morte per lo 
vostro isposo Jesù Cristo. Unde molto vi potete ralle- 
grare e io figliuolo vostro, avenga che indegno, più 
so contento del ben vostro che mille vplte del mio; 
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«neo prego Crislo che ogni otta lolla a me e dia ad 
voi, però che più il meritate per la volontà di Dio, 
aveoga che pure ingrata vi chiami verso Cristo; ma 
il desiderio che io vi veggio dell' onore del mìo Signo- 
re Jesù Cristo mi farebbe mille volte per voi isparare, 
masaimamente sentendo la carità che avete, e mostrate 
«' picciogli e a' grandi, la qual carità et amore sarà 
cagione della salute di molte anime. E però, dolcis- 
simo campione di Cristo, quanto Cristo è magno e 
meraviglioso, cosi siate sua serva magnanima e valente^ 
vedete a che Dio v' à eletta, e vedete quanto aiuto e 
conforto Cristo vi dà. E però non dormite e non invi' 
lite, ma ogni di di nuovo rinovegliate, e pensate che 
1 vostro operare eoa fervore e cpn grande cuore fa 
a me molto prò, e dammi grande baldanzia, e si- 
mile fa a tutti quegli che sono dattorno. E però, 
carissima mia, ardiamo per Cristo, e di Cristo pen- 
sando el di e la notte lo suo grande onore e laide 
e gloria; se sapeste quanto ne sete più che criatura 
obrigata, quasi vorreste morire mille volte el di per 
Cristo, e io so '1 simile tenuto, mo io so misero e vorrei 
paté , puoi temo e spesso invilisco e spesso inbaldan- 
ziaco. Mo s' io fosse presso alla mia valente madre e 
serva di Dio, molto bene farei di quello eh* io non 
fo, e molto più bene avarei. Ma pregovi che V anima 
vostra sia mezzo da Cristo a me ad aiutarmi a fare 
la volontà di Cristo, la quale con tutto il mio cuor« 
desidero. carissima, pregate Iddio per coloro eh' io 
vi scrivo , che Dio avereU>e si grande onore. Anco 
vi prego che a me, vostro figliuolo gattivo e vezzoso 
tutte mi scrivete, e consolatemi del mio Cristo, il 
quale io non posso né avere, ne amare, e fammi mo- 



irìpe e imp^Kzsirei più non di^o; Ca^^mi 1* anilUto tm* 
dialf j 9 PP9Ì fate (i tutti e QQst^i vomai e danQe.. ,Ia 
yì racicomando le vostra ^aate (igUuole ^ -figliupUi ^ 
spazialmente il r^io dQ)c6 figliualq e fratello Griovaaui, 
e scrivetemi come 91 porta di voi^ pectò eh* io mi 
ralegrij e presca in lui V amore; Cristo il benedica 
inllle volte el di; e miei altri tutti vi raceomaado. 
Raccom^dovi G^terioa; vor^la vedere povera > però 
che SAre))be grande onore di Cristo; aitatela valente*: 
P9iiit? e jBonfartate lei e 1* altre. Io ao qua fuore di 
«)gpi ioipacoio tempo rale^ me àcci assai impacio, pure 
di Cristo^ però faouaiai tropp(o onore; p^e^te Iddio 
per I9e gattivo. Abbracciatami mille volle e io voi 
per JesiÌL Cristo crucifisso eoi saalo deaiderio<< E rac* 
Qomiandavi ogni creatura; atate calde* epn Cristo. Sftp* 
piatQ che. io so molto ingrassato e »oa fo quasi pe«. 
net^nzia per paura di voi; sa voleale^ fareip^i piùi^ 
forse sarebbe bene. Cristo vi allumini di stie e di tutte 
le creatui^e. Pregovi cbo eoo quegli d» JUGtntalcino 
ternate latretta amistà, e soriveteini alcuna xoUm l4- 
vorate^ ohe *1 lavorare giova. Pregavi ebe a colaste- 
mie sante suoro cento miglia di vcirJlte mi raccamai^-. 
date, e prima a suoro Bartoloiqea; jQonfortate.la eèei 
essa si èia a Cristo valentemente, e oguna f^it «è 
wàì abbracciate con ogni tenerezza^ come voi credete 
ohe io voglia. F&temi festa a questo cristLaqp da 
Castello, e parlisi di Cristp eo lui, ed a me prego, 
ohe mi aia iscritto dell' aUezi^ della carità, di Dìo, 
perà che fion ò coq cui ne parli; pregovi che a:sser<; 
citiate Giovanni a Ton^e di Cristo, e mortificatelo 
lui e gli altri quanto potete, e lult^ quante, pei'ò cbQ 
moia ciÀ meglio, e coaì Iravo. RaceeoMiudttYi Biagla; 
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UrotQln al hem. Iserivetemi novelle da farmi godere; 
tutte le mie cose potete legiare. Mandateci VannL II 
vostro figliuolo Giovanni vi si raocomaoda senza fine. 

XXXI. Alla «opra detta Alilia«essa 

di 9« Banda* 

Uadre mia dolcissima e a me carissima e amabile 
pia che mai^ Il vostro figliuolo in Jesu Cristo, ma 
peccatore, vi si raccomanda con amoroso diletto e 
con maggiore' desiderio del vostro bene che mai. Le 
cose vaauo tanto stracche oltre a* modi pensati e dili- 
berati, che se non che pienamente mi so rìipesso in 
Dio, avarei assai pensiero e malaocoaia. Ma quando 
mi partii, rimettendomi liberamente in Jesù Gristo^o 
a lui dando di ma ogni cura dell* anima e del corpo, 
per questo dico e giudico ogni cosa essere il migliore, 
et èssere contento. È vero che io, partendomi da Selva 
di Lago, disiderando di vedere frate Favolo, el quale 
è buona persona e vuoici molto bene venire rìeto a 
Sciano^ e non volendo caminare per le feste^ ristet- 
timi qpi il di della Donna e la domenica. Puoi trovai 
che Jaeomo di misser Grisolo aveva tutte le laide 
di Niccolò, le q^ali io aveva grande disiderio di por- 
tare per buono e santo rispetto, e cosi aitandomi Ja- 
eoipo in due di le compii di acrivare> e aveva dili« 
borato di partirmi oggi di Sciano, e andare cglà due 
il Signore aveva dispausato e volesse, rimettendpmii 
tutto nelle sue mani Ora^ come noi desideravamo, qi|i 
giunse Barna da Montaleiuo , e reoomi questa letara 
di Franciesco, stregnendomi forte che io an^a^s^ là, 
di che io ebbi grande pena^ a^etudo. p^ura cfic; nou 
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fosse rompiindnlo di mio buono disiderio; tutta via 
volsi Danzi essare utndienle a Franciesco^ che per 
neuoo contento fare la propria volontà^ posto che il 
mio ire non sia proprio volere , ma sia di vostro 
consentimento e piacere . Puoi, volendomi muovare, 
vennemi pensiero che Barua aveva vostra lettara 
da Francisco j prendemmo che* prima che io mi mo- 
vesse tià Sciano , esso venisse ad voi , e tornasse 
qua a me, e se ad voi paresse ch'io andasse là a 
Franeiewo, si v* andarci, e se no, si mi dirizzarei al 
mio camino. Io spero che *I Signore più per voi ohe 
per me mi farà fare il migliore. Io sono assai inpeo-' 
dierito, però che io venni qua e tornai eoa frate Pa* 
volo, e stetti ine non però a mangiare, e stettici al- 
quanti di con tanto tedio , e ciessato da ogni lume e 
da ogni vedere, e quasi io ero mezzo disperato di me 
medesimo. E quanto io ebbi la lettera vostra e di 
Giovanni ebbine grande conforto, e lessile con lagrime 
e devozione, e riposile per mie reliquie. Puoi fui al» 
quanto da Cristo confortato, puoi presi questo eserci- 
zio di scrivare queste laide, estavomi, e non era crea- 
tura che Cristo mi ricordasse, né io quasi uol potevo 
ricordare. Ora giunge costui; rallegromi puoi colui, e 
puoi ebbi da Jesù una grande allegrezza io lui, e 
aUora fui con tulle voi, e abbracciandovi istrettàmente 
in Cristo coli* anima; e uscimmo fuore cantando per 
la terra e di fuore, e parlando di Cristo quanto pò* 
temmo, più in tanto che molto mi confortai; e più 
vi dico che mi parve per due volte entro per la via 
sentire degli odori sotsivi già sentiti; almeno di una 
volta fui ciertissimò '. Si che questo mio Cristo, mia 
guida io no lo intendo; paura ò forte di non errare» 
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uiìde io vi prego che facciate fare orazione a Cristo, 
che ne faccia fare il migliore e suo ^aoto onore, che 
altro non ne voglio, né altro non ne chieggio. Parlate 
con Giovanni di ciò che vi pare che si convenga, e 
scrivetemi quello che io ò a fare, e se vi paresse 
che io menasse, andando via, Barna Aieco, parmi 
buono; e* sa molte laide e belle. Di ciò che Dio 
vi fa dite sob contento, però che so certo che 
voi volete solo V onore di Cristo benedetto, e io però 
vi amo e vi credo. temenzia che Franciesco non 
fàccia questo a petizione de' Montalcinesi, però pen- 
sate^ e a me scrivete; io mi avvisavo che per lo mio 
ire e fbtti andassero più ad onore di Jesù Cristo; 
tutta via esso faccia pure a suo modo, e non miri a 
mio; sia il suo volere. Cento miglia di volte vi rin- 
grazio della grande carità per voi mostrata a quelli 
da Mootalcino, si che gli facieste impazzare di Cristo 
e di voi; non potete maggiore onore di Cristo che 
fare cosi a la gente, et a me maggiore piacere non 
posso avere, che vedervi cosi fare. E però la carità 
e r amore smisurato prima a Cristo, puoi fra voi, 
puoi a tutte le creature, che Cristo vogliono pur ri- 
cordare. Io so stato e so in casa di Jacomo di mis- 
ser Grifolo, et àmmi fatto molla carità e gliela, e sta 
in grave peccato; però piacciavi di fare pregare molto 
Iddio per lui; èssi già dirizzalo colla volontà a Dio, 
più che non suole. Fregovi che a tutte mi racco- 
mandate, tutte mi abbracciate^ tolte mi confortate, e 
a Giovanni mi raccomandate, e dite che a lui non 
scrivo puoi che scrivo ad voi. Confortate Conte e 
Vanni e Pasquaglie. Pregate che ogni gente si dia a 
Cristo, e a ogni fervore e pazzia, e beate ad voi; 

9 
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i)^pe» pi si tc^SQ ..ogni fervore ^óoii< sapevo uè ilio* 
levo Irò per lo .pape, q.uaD4o sentii un poeo, sgridavo 
p9zsia9 mortificazippe. Desidera.!* amma otiia ojie.vai 
^On tutte Jie yoatre figliuole .e .figliuoli aviate -ogni 
hepe; veder possa ratto il di DoLciat& . madire mia« 
tutta 4i Cristo e puoi mia e puoi di Grìsto e. puoi 
mia; doimè.^ mamma dolpie, temo che .per., li mi^i 
peccati Cristo non mi lassi andare ad amarlo quanto 
vorrei; esso sa* e segreti e io non so niente e .nw 
•SD sapere. Solo a lai mi dò; .esso mi guidi; viva Cri- 
sto io eterno. Il figliaolo gattivo e sviato vorrebbe tor* 
pare a Cristo. Gridate a tutta . vostra gente che . si 
dieno a Dio fortemente;, giammai . non si rietieno ài 
parlare fi nnamorare di Cristo, e riconos^hino lo jsmi- 
soratpdono di Dio, Oimè, che non par« che io sja 
46gno di potere alarmi a trovare Cristo erucifissp he- 
pedetto:. 

• • ■ t ••'"Il 
XXXII. All' AM^aAess» 4^1 Momastwo 
Al S. Boi«Af»« 

e 

.• • • » » » * 

Io scrivo alla mia dileUìssimji.e devQtissima ma.dre 
in Jesù Cristo crucifisso ed al mip QSfp frateUo p fi- 
gliuplo^ de-qqagli aipenduni mi pare a^erfs plepitii^dpie 
di galdio; ò ricevuta dal Signore la disid^r^ta «g&*a;(ia» 
la quale mi fa riunovellare in allegrezza e.dii c^o 
rendare grazia al Signore nostro Jesù Cristp^ il qunle 
fa i santi contratti e la bqopa e sant^ ,|imist4. pjii^na 
di santità e di carità pert]etta;., a lui si# glorÀa^. in 
eterno. Quanta allegrezza potete voi cr^der^ c^l^qjsia 
nel 4?uor mio^ vedere 1* ap^or^ e l^; carità eh^ (tristo 
. à ordinata fra la modre e 1 figliuolo, vedere ciiQ le 
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più segtvtof eose le ^sli* non idarote a creatura!^ i por 
voi. le sotive il figliuolo vostro? Molto mi ..dilata. k 
leUam detta- ouMlre mia^ grande conforto mi dà a:ne- 
darla/ ma molto piò mi dà allegrena vedere la vo* 
lootà della isadre^ segreta iscrivare per lo 'mani dei 
Btto figliuolo. Queste è perchè Dio v' à legali colla 
sua sauta fu^e, r.aaH>re e la carità vera, e io di^^ciò 
mi rallegro eoo Dio e rio^azio, et aoeo voi. quanto 
io so e posso; esposto che Y amore molto ciiiiase qoaoto 
sapele^ anco per questo nuove legna m'ò cresciuto. Ora 
s* aempie in voi la santa intenzione e volontà di. Jesù 
Cristo^ e io di ciò mi rallegro. E ebe amore è questo» e 
che carità % Gierto tutto perchè Cristo sia piùxiooraio, 
però' è fatto il santo legame. E fra cot2 fra la piàrdolcie 
e la più leale madre che sia nel mondo» fra ooiei 
òhe ama- più il suo .figliuolo che sò> la quale è. soste- 
gno deir anima mia, di cui inganno mai non apparirà. 
Puoi dall' altra parte a uno suo figliuolo leale più 
leale che mille morti, più fedele che *ì cane». di cui 
non è da dubitare che non stesse innanzi a morire 
che in uno punto offendere o mancare alla sua diletta 
m»rdre. E tutte queste cose sono per la bontà e grazia 
del cortese J^ù benedetto. Ora che dirò? Farmi poter 
dire la parola che disse Simeone — Nunc dimiitis 
$ervum tuwnj Domine eie. Però che se domane tao- 
«risse» maggiore contentamento non mi lasso dietro . 
Posso dire che Dio abbia dato figliuolo alla mia dilètta 
madre et a colei eh* io amo più che '1 cuore del petto 
mio» e lasso cosi fatta mfadre al più caro fratello che 
io abbia sopra la terra. Or dunque come non fòss* io 
contente? So sicuro di ciascheunodi voi che per la 
grazia di Jesù mai di voi neuno tradirà 1' uno 1' altro. 



• 1 

I 



il6 LE LETXPE 

né mai fede fra voi non mancherà. E dico a te, fratel 
mio Giovauui, sia. vero e. buono figliuolo a codesta 
cara madre» e non ti partire dal suo comandamento 
e volere» da quagli mentre che tu non ti partirai, 
mai non caderai, né da Cristo non ti partirai; abbi 
di lei singulare cura all'* anima e al corpo; consolala 
però 4$h* ella più fadica che tu non sai, non le lassare 
fare troppa penitenzia; più lo comando a te chea tutte 
le criature. £ voi, madre mia, tenete Giovanni per 
vostro figliuolo, e di lui fate come di me che non posso 
più là andare , e voi il sapete , ma saravi più umile 
e più ubidiente di me^ però che io fui poco, posto 
che molto v* ò amata. Io di voi vivo molto contento; 
oh quanti beni e onori del mio Signore veggio escirel 
Tutta la vita vostra sarà laide e gloria di Cristo; 
quanti santi ragionamenti veggo fra voi, spesso n avaro 
letizia, e cosi del vostro bene avaro la parte mia; a 
voi due raccomanda tutti e miei frategli, i quali sono 
infermi di varie infermità, acquali vi piaccia con grandi; 
sollecitudine avere cura, et aUargli a sostenere e a 
meltare nel bene e nelle virtù. Giusto, non lassate e 
solo con persona, trovalo mezo morto; vennero a me» 
dissi lo* che venissero ad voi. Credo mandore costoro 
da Montechiello a Montalcìno, e partirmi. Mandaronne 
Vanni; à buona volontà di Barna. Credo per la grazia 
di Dio essare bene acompa guato. Credo per molte, ra* 
gioui stare assai poco tempo di fuore. Le vostre Iet- 
tare mi furono di mirabile conforto. Iddio mi soccorre 
per sua pietà; vede bene quanto sono infermo e misaro. 
Fate onore ali* apportatore di. questa leltara. Il vostro 
figliuolo gatti vo Giovanni ppvaro per Jesù Cristo vi 
si raccomanda. 



\ ' 
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XXXHL Air Abbadéssa d el monasterlo 

di S. Benda. 

Hadl*e mia Cctrissimà in Cristo crucifisso^ Ricevetti 
la vostra letlara^ la quale mi fa di grandissima con- 
solazione. Non dubito pònto che à voi sia grandissima 
pena la mia separazione, e questo è non perchè di 
me si debba fare così^ ma solo per la carità * vostra, 
quale Jesù Cristo à infusa in voi. Bene che io non 
sfa di quella virtù né carità, ma per la volontà di 
Jesà e per le vostre operazioni io ricevo dt voi gran* 
dissime pene, e spesso so con voi, e ritrnovovi tutte 
le feste e tutti gli amori e assai volte maggiori che 
mai, e cosi so cierto eh* è in voi. Et è tanto il desi- 
derio che io ò che voi siate valente capitana, che 
tutto di ciò mi struggo, e per cierto in questa vitb 
non pare che maggiore allegrezza io possa avere che 
vedervi tutte ebre e innamorate e pazze di Jesù be- 
nedetto isposo vostro, onde se io innanzi che ^ mòia 
mi veggio questo contento, morrò con galdio. Potete 
dire: va ipocrito, cura prima te medésimo ; abbiatemi 
per iscusato, che io non posso far altro, e ogni di so 
pia tirato a ciò, t tanto ò bene quanto vi considero 
avanzare ili virtù, e tanto ò male quanto vi vedesse 
tornare a dietro. E per tanto, carissima serva e sposa 
di Jesù Cristo, pregoVi che vi cresca il desiderio è 
le virtù e Y amore e la carità. Sopra tutte le còse 
mostrate aihore e tenerezza alle, dolci vostre figliuole, 
e a tutte'le altre crtature, e di ciò vi ricordi el vg^ 
stra' San Favolo quanto amore e carità mQ,$trava 
a' sut>i"di$cepogIi e tutti èervi di Jesù; é -per cierto 
ell'è la vera via del tirare T animev Carissima, anco 
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▼ 1 ricordo che voi né per voi^ né pbr le mostro figliole^ 
non facciale troppa peoitenzia^ che in tutto driiberia- 
ino cb' eir é assai volte iscemamento di fervore e 
del desiderio , e per ciérto cbe cosi' è la ve ritàj e 
tiene 1* anima legala e non sciolta ^ e per Dio dirizaìBi 
V animo nostro a le cose altissime e maggiori, io 
-reggio cbe misaro sono e di: picciolo opere, ma taato 
Vi dico, madre mia, non mi abandonate tutte voi colle 
sante orazioni, però che mai non mi trovai con mag- 
giore disiderio, vedendo il mìo Signore abandonato; 
anco ne voglio in tutto morire per ricovarare quanto 
posso^ r onore del mio Signore, con ogni pena e po- 
vertà; é però per me e per gli altri e per tutte le 
gienti sempre fate pregare. L'anima mia è spesso 
nelle vostre braccia, e però abiatela a mente. Pregate 
Iddia che io non sia cosi ingrato come io sono. Bia- 
giami sì è tanto lodata d) voi che è una maraviglia; 
so certo che per amore di Cristo e mio i' avete tatto; 
àihmi scritto molto allegramonte. Più non dico. Rao* 
eomandovi Cristo, abandonato mille cotanto che non 
credete. Pregovi che abbraccicHate tutte codeste mie 
suoro per voi je per me. Viva Crisl^o in loro e in voi; Il 
vostro indegno figliuolo Giovanni pc^varo per GriUa 

XXXIY. Ali» Abbadessa del Mona.vterlo 

di 8. Benda* 

Gara e diletta madre mìa in Jesù Gristo\ Il Signore 
inio noi? ragguardando a* miei peccati maLìdi Io Spi- 
rito Santo a consolarvi defila sua consolazion e, sì che 
cacciata da n^oì ogni pena^ e timore, siate plenu' di 
tutta giocoodiUV perfetta letizia ispìirituXilé, la"^ quale 
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l^è'^d voi ehead me desidero. Carissima» qdaittud- 
qci9<'k» patB Alette si p«r la privazione di voi e si per 
Bielle ragiooi le quali se c^he tutte cousiderate> tuttia via» 
ispeiraRdo 4ìhe io veggia ooorare el mio Signore» ^nfor- 
tomi il mèglio elie io posso» ma molte mi costa cara 
questa. eosd» tanto ^i eoaviene lassare. Però prégfiteCri- 
Sl0' benedette che mi faccia forte e postante» si che io 
non venga iiieho in neuna sua epera» però che se voi 
chiedete per me a Cristo esso si degnerà di farmi 
gtaEiB» fion esiante tanta profonda miseria» ^quanta sia 
•in me; però non mi abbandonate; io* se in battaglia 
et in rimioio; Crislo mi faccia forte. Voi prego che 
in t^to mi consogliate» e Cristo vi farà molto bene. 
Fate ohe vi confortiate T anima e il corpo; quando 
saprò, queste» sarò molte consolato e contento» e si vi 
degnate di scrivarmi in mio conferto. Quando ci par- 
timmo Biegia si portò bene^ e allegramente si acce- 
mtatò da me; so contento» raccomando vela» fatele fe- 
sta» credo che *1 simile essa farà ad voi. Pregovì che 
scriviate a' manna Rabe e a monna Tessa» e comola- 
tele.. Raccomaadalemi a tutte le mie madri e suoro» 
che preghile Iddio per me; per pili agio vi scrivarò. 
Crisle^ vi sta fitte nel mezzo del cuore. II vostro in* 
degno figliuolo Giovanni mille volte in Cristo vi si 
raeeomaàda. 

* ■ 

XXXV. JJl^ Abbadessa del monastero 

dà 9» Bonda* 

• Carissima mddre in Jesù Cristo» È stato volontà di 
: Dio^ che io 90 stato qua a Montalciuo; è paruto a me 
:PQ0«i» et in parte so contento» però che pure Crislo 
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<4ji1^ .# ftgfìfljiit» 1^ onorato^ al mo parere non qpwto 
^l(^n!^L ^^^gfie Iddio. iN$r poi e per. tutte le gieotU ebe 
g;(aOd^)9ìQi;e#^ Q* àa fare beae ed. aitare il proasimo^ 
pfkf.oQ^e. dM. nostro Signore Jesu Griato, benedetto. 
RMiQrdooii che. 19 vi scrissi più Iettare con grande 
aiFetto e eoa graqde diaiderio» e aspettftrvo risposta 4i 
nu^la all^gressza; rispondetemi con. assai brevità e eoo 
PQche parole. Onne aula molta pena e molta malao- 
con^^; dubitavo e dicevo in mcj o la brigata è molto 
raffredfita^ vero che io superchiai tanto di parole 
che madonna me u* à voluto coralmente correggiare. 
Della prima cagione s* ella fusse^ dico che tristo sarei 
infine alla morte ^ e non potrebbe essere si picco- 
lo raffreddamento ^ che non portasse troppo, e che 
ogni. cosa non paresse guasta, e so di ciò entrato in 
tanto, pensiero; e se non che Caterina ci venne , e 
disfami di voi buone novelle, appena che io mi fusse 
tenuto di venire costà; con tutto ciò non posso di ciò 
rallegrarmi, e non so perchè tanto sospetto m* è en^ 
Irato di voi, che voi non discendiate. Ma se questo 
avverrà^ non vedendo altro rimedio, anderò in parte 
che forse simile dolore no credo mai avere. E ben mi 
ricordo che voi avarete sollecitatomi con altri fervori 
e con altri desideri, che non avete fatto a questa 
volta. Ma io prego el mio Signore, che se noi dovia- 
mo tornare a dietro, che mi mandi la morte, si che 
tale dolore non vegga; potrebbe essare che Dio 1* à 
permesso eh* io pala, e che sete più ferventi che mai. 
Di ciò mi rallegro molto, e però io vi prego che non 
ritornian^ a dietro, ma che valentemente seguitiamo; 
è vero che male sta a. me questo parlare, ma consi- 
derato che se voi e gli altri rafredaste, anco sarei 
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forse più fiMìw, e die il mio Sonore twtébht ii6a# 
onorato^ panni da uoo tacere onore di Cristo peis eoeà 
veruna. £ però vi prego > cara madre, mia, che Grl* 
sto neo si abandoni , « non si rilassi poalo^ ma tb$ 
voi coft maggior desiderio che mai e con maggiore 
fervore seguitiate, e onorate Jesù Cristo più che maiy 
che per cierto noi avemo fatto impresa da none iah 
pigarire. E prego che voi non vi lassiate strc^piare 
a criatura del mondo, e spero in Cristo che vi farà 
forte e .costante a ogni suo onore> e io di ciò avaro 
grande allegrezza, e vivarò contento molto. Pregovi 
che ci mandiate Francisco, che io ò volontà di ve- 
derlo. Raecomandomi molto a tutta la brigata, e eoo» 
fortatela in Jesù Cristo. De* fatti di qua oltre vi dico 
che, la giente ci à data e dà molta» fede, ed è assai 
bene disposta^ se non. che e frati minori :danno cen- 
tra ^ farebbesi molto frutto; si che pregate per ogni 
gente. Io spero che se Fraociesco e Ambrogio ci ver- 
ranno che sarà utile e buon fatto a parecchie persone; 
fate dare questa lettera a frate Cristofauo e a frate 
Giorgio e a frate Niccolò e a gli altri servi di Dio e 
nostri amici. Giovanni vostro figliuolo in Cristo vi si 
raccomanda. 

XXHyL jUl' MMmAemmm del niMtMterto 

di n. B«|iid«« 

Madre carissima. Oggi ricevetti la vostra lettera, 
la quale mi fu di grandissima consolazione, la quale 
molto mi fece rintenerrre, in tanto che con abundan- 
zia di lagrime, la leasi; e veramente a me è già si 
ascaro che^rio paUi assai pena, massimamente perchè 
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iortrioli oés* rteordare ti eooforbiUfo tìMie dK lese 
CiMo;SBhretore« non taOTo p^soon ch&'di h^i mi C00f 
«oli^wè se po6&ìi>ile fo$96 quella che io potoRe»» ok^ 
«(m latte voi el patiste^ per cierto voi dipeele mA pav 
rtdiso eemo/ o eoo ogùi forvore a Gristot yì 4taireeleu 
£ però vi prego ehe^ eeeosciaftet lo stato vostro e ^em- 
pte ringraziate ìiàìo, e giammai le lingue voslr» 
non sì ristiano di parlare insieme di Jesù; se Dio 
sni dà' graiiia elie io trovi lui» per cierto io) mi sfa- 
marò a buon modo, linde vi prego cbe« per me acair 
tiate/ giraaia dal l^gnore obo noo> mi lassi tapino» ma 
'Acclamisi sentite non per darmi doloioMa» ma acciò 
che io r ami con tolto il cuore e Ini oQori> però che 
•se esso jaon^ h, noi non potiamo altro che male, e cosi 
isiesehedmio dtò -«empre direy e conosciare ogni Jmie 
;da IHo» e lai riiigrft£iare> e mentre che Grìjrto dona» 
prebdare e doni e beni suoi a giusta sua possa < Cu* 
.rissimay io ò; inteso la vostra voiontè} nenduMlato 
icbo io ^ubidirò? benev e più» che non credo potere 
tanto soffsffire» che io non veggia coloro .che» amano» 
^uoUo> ctie io desidero e tutto il bene midi Unde io 
'Ooa mi penso molto stare» e voi mi raceomaodato a 
Cristo» e pregovi che sempre soUecitiatequetie fden- 
tro e quegli di fuore» che tutti stiano caldi di Gristo^ 
però che si grande pena ò la ceechità^del mondo» 
che più ratto è da eleggiere 1» morte» cho questo 
vedere. E se vedeste quello che io ne veggio mai vi 
jrisisreste di gridare Cristo» con ogni pazsia» rà che io 
va ne eopforto» cho per Dio tutte le gienti confortiate. 
Sappiate ohe come tutto eL mondo gridava a JUooIal- 
eino Cristo, cosi non è. persona che qui (oIm ricordi' ò 
. meae dìoa nulla». e muoiooi di^penas salvo cbe di 
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mangitra m' è Atto* Mote e fili è yrando dob>re« 
Credo che ì^ Signore vorrà che io faecta ^oeteniai 
insegale Iddia per me, Raecomandovi ftaeelo del ({uda 
io temo pure assaij però che io dubito che detta noa 
Aia trifscorso^ in graade superbia e vanagloria di aae 
profizie e sue co»e« uode temo di lui d'un grabde 
botto, onde he aegoa grande disonore di Dio e sea»- 
•ddo ad noi e a moka gente, e però ailateio con^oiò 
ebe potete; veggio che *1 bene gli fa danno* Neima 
però 81 sbigottisoa, ma conforti, però che degli angeli 
M vita ^«rna ne cederò parte e parte ne rimasero, 
-si che neuno sia però sospetto del suo bene; ma 
vuoisi essere umile e ubidiente, e sempre ci reputia- 
'mo peccatori e caduti, e solo Iddio ci guarda. £ però 
CMfortate voi e tutta la gente a darsi* a I>io;>«S6o vi 
conservi; àcrivarovl quando sarò altrove, quinci mi 
eredo ratto partire, se tempo sarà, e a Dio (bacerà. 
•Raccomandatemi a monna^ Agùese e a Bartolomea e 
a tutte mille volte. Oimò, quando fui in parte che io 
B0n potevo vedere più Santa Benda quante volte mi 
volsi a dietro, quanto la chiamai, quanto la benedissi, 
a pregai Cristo che la benediciesse I Ovvi grande 
canqpàssiene che temo che non vi convenga andare 
a Siena; èmmi grande pena con voi insieme. Tutta- 
"Via vi prego- che pastentemente- portiate questa pena 
per amore di Cristo, e non vi scandalizate, e non vi 
partite' però dal bene; anco vi confortate, a vi accen- 
dete a Jeaè Cristo crucifisse. Mille ■ volte vi ricordo 
e prego che vi amiate* tutte quanle insieme, <e tutte 
con ten^'ecza v'abbracciate in Cristo; Cristo vi sia 
AoM* anima. Frate Favolo mi à fatto moUo onore; por- 
taci a tutti aingoiare amuiis> amor di Cristo mille mi- 
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glitt di volte. Quella ulAdientid' e ogni ^ altra che mi 
avete imposta^ è a me malto cara e plaeemiv Oiavaiml 
povero peccatore a Sciano^ per Cristo vi si rac^Mttiada; 

XXXVn. AUli 0i»pini detta Abliadessa 

Madre . carissima e dìsideratissima per Cristo glo- 
rioso^ So cierto che ad voi non è fadiga neuoa oceo* 
pazione e impaccio che ad roi venga^ esseadoDe Cri- 
sto onorato. £ però^ parendoci grande onore di. Cristo, 
quando neuna persona aeciesa dell' amore di Cristo 
volesse venire costà al monasterio per essare edificata 
in Cristo^ ad noi non. dispiace; anco ci rallegriamo 
sapendo veramente che Dio per la fede e purità di 
chi viene e per lo disiderio vostro, che Dio grande 
grazia farà a tutti; ed è tanto 1' amore e la riveren* 
zia che fatta ci è in Città di Castello che vi parrebbe 
meravigliosa cosa; della quale non per voi ma per 
Cristo ne siamo molto, allegri, però che nonna ama 
uè voi ne noi, se non per amore di Cristo erucifiseoi; 
el quale è tanto abandonato che come per un sogno 
s intendano le cose della perfezione e delle virtù. 
Però non vi sia né pena né fatiga alcuna cosa che 
Cristo vi voglia mandare. £ ricordovi dell' arborov el 
quale io spero che anco vedarete assai creseiare, se 
perfettamente voi vi darete a Dio e con perfetta ca* 
rità di Cristo e del prossimo; si che se mai foste fer* 
venti e pazze, ora si raddoppino le poste. Conforta- 
tevi, che veramente Cristo adnopera di qua mieaoolo- 
samente ne' fatti, e dicovi. ahiet tutta k gieoteè messa, 
che vi parrebbe una maraviglia a cedere* E tutta 
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questa città quasi grida laudato sia Jé8ù Cristo erih 
cifiaso, e viva il Dome di Cristo^ E se il poteste iioder^ 
assai piangereste per divozione e doIetezEa di.Gristo> 
e non dabito che se elle ci saranno sollecitate^ il nome 
di Cristo sarà in breve tempo onorato. E però^ madre 
mia» isforzatevi di stringere Jesà Cristo quanto potete. 
Costà viene Ghigo caro cittadino di questa città ; e 
viene io compagnia del Signore di Cortona; à grande 
disiderio di parlarvi per amore di Cristo» però che 
Dio Tà tocco», e fa ad noi singalare e grande onore» 
per amore di Cristo; e però la fede eh' egli à procu- 
rate che non iscemi» però che scemarebbe in lui 
l'amore e fervore di Crista Può assai ac^erare» se 
vaole» ndir onore del Signore. Pregovi che a lui sia 
fatto molto onore e carità di fatti e di parole. Quinci 
olire* non si fa guardia al vostro modo» e però potete 
sicuramente parlare et avanzare V onore di Cristo, 
peiìQ che molti gli si furano» e toUono quanto possono. 
Carissima madre» di tenerezza non so che mi faccia 
dica» che Cristo mi mette nel grande rimenio» e 
papi si fugge» et io rimango in pena. Sapete bene di 
quanto conforto mi so le lettere vostre. Scrivo alle 
donne da Siena; cierte cose fatevele dire a loro. Ca- 
rissima» conosco bene che la perfezione nostra non sta 
nella grande penetenzia » ma sta in trovare Cristo» e 
sta in esaltare il suo santissimo nome . Ma tuttavia 
tanta oppressione aviamo d' onore e di maggiori» che 
mi so tedio; ma sostengo per 1* onore di Cristo; unde 
quando .Cristo me Io ooneiedesse vorrei con alcuna 
penetenzia ristorare» se vi paresse; per non ispiacere 
ad voi» noni. oso se non quanto voi< vogliate» ma se vi 
pare», e Cristo v* ispiri ciò ciò. che sirà il meglio. Seri' 



natemi* cone vi pftfiechè io faceto. So vostPé iSg44iit)l^ 
pia die>iiiai e 1* aoinm e corpo; ma io patoltnla hme 
dtCristoVehe vengo medo. Dunque che f<>; inadrv'e 
sneoorso. mio? abendonarommii Cristo? Io èa ufia parie 
seggio ramoro di Cristo^ e varrei ad«pera»e {)er 
dento ttomitìi^ puoi mi fugg« CriMo per la raiseria 
mia^ etJKsperomi^ Dammi Cripto dividerlo del suo odo* 
rOj puoimilasaa afflitto; cofitootami da uim paiiee 
da OD altra mi scotiteuta. E peròi carissima madre, so 
<1ie se p^f • mteefo sarà chiesta grazia^ io 49^ soccorso 
e eodsotato. Abbiatemi misericordia, ralleg^atefi' 4i 
ogni onore di Cristo. È qui uà frate deVfrati predi* 
catori, bsona persona el quale è forte statof fiorilo <ia 
Cristo e amaci ismisu ratamente. E Minori patono- éi 
noi aésài pena. Cristo tutti gii allumini» Oimèy Cristo 
abbandonalo? Pregatelo eh* esso allumini r^aceieoato 
mondo. Raceomandomivi , madre* dolcissima. P«to infi- 
nite pene di mu • ritrovarmi con- voi a parlali^ dj Cristo 
erueifisfiKl^. Scrivete a Franciesco con 'molla ^arltél-e 
c(Hiforto; portasi maravigliosamente e glielàmc^te. il 
vostro indegno figlinolo Giovanni mìsaro peecatoN 
mille volte vi si raccomanda. 

>XXX¥nL AMÈm i^pwk detta AMmdMAiA ' 

- MB. BMida. 

• - • 

' ' Alla : mia amatissima madre in Jesik Cristo craeiSaio 
' il ifVjostro indegno fig^ioolo. Umilmente qaaDlopotao 
.ad'toi asi* raceomaadoy e ò desiderio die 1 SigMra 
di tutte le cose vi aoQSoli, « aingubtrmente- di ma vi 
dia. piena consolazione. Et essendo «erto «die. la^^sn- 
sotazioae afae di me.ciercata si «è ohe io. sia'^mro 
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simm ài lesw CHito cniielfiftM) lieoetéetto^ la^usle 'ocno, 
i}uap|i4iiq«e tp^t l* opere mie appaiamo il oootepuM 
'P«i^..Mpero obe 9arà^ fiODfidaodoiw nel <0wto ckjlé^ 
m cti^ voi eoa tutte Io vostre JgUiiole /b mie madri 
e auevo inrete del .mio bene e della mia Salute, il 
ifoele, «affetto «isp^etto^ che '1 Signorie non vom «beaia 
fraudato ^1 onde deU' uomo peeqatore e iogiiaato wtà 
aoQ iaeii*vo,';e ;sqo aegoìtatore. £ però eapete ciieè pit« 
eiatOf ad v^,. madre mia dolcì^aìma in Jerà GriatOj 
eW to ¥iida^ acciò che il Signore noatro oeU* Wfmà 
aia. magnificato. E io spero per la sua infinita. miaem- 
eordia» e par questo vivo aUegramenle) in l$ii e bal- 
danzosamente . Carissima e amatissima .madre mia io 
^estt.Criato> io non vado per lo cominciato camino 
^oloj ma. spero che Cristo^ che per me peccat(»re «s- 
porose, tqtto il sangue. SMo^ sarà continuo alla guardia 
del peccatore. Anco ò più compagqia^ però che sempre 
ò dallatO' voi principalmente .^ puoi tutta : la sw»ta 
greggia delle vostre pecorelle serve di Cristo fedeli» 
.e mfH da me non vi partirete , e sem|)re io ae 4:00 
1^ e. s^rò^ mangiando^ vegliando e dormendo^ sempre 
eoo meco sarete, e senipro v<ii avi*ò nel* mezj»> del 
cuor mio; e giammai non vi lassare Cristo pietoso 
senza me^. nà me ;S^nza voi» Voi mi avnrete sempre in 
ella con esso voi^ ^ep^pre. sarò nella vostra presenza 
e a voi ubbidirò, e sempre con tatto V afletto vi cou- 
aolarò$ non si può dividere tanto e tale anmre; la 
'Mleoa è troppo 'furie che «igne questi due iamori e 
tepo.ujAo^ jp^ro che *1 .glorioso Cristo benedetto di cui 
tulti per sua gira;ziei .^mOf il quale tutti guarda, tutti 
«4Niifort^,:4nUi{m9dka9 tutti coiiseglia>:^oBde, carissima 
jaadfM mia, . anriamoi di ìhii .perfetta fiducia ia tutte le 
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nòMré viéj nob disperiamo mai dl'luì/nòii ci separiamo 
mai dà lili/'sempre T ainiamo; 'amianlo coii tutto il 
cuòre; Il nostro dolcissimo Cristo gìk' oda chiede se 
non santo ìe vero amore da noi; dunque chi gltel ne- 
gherà? Gierto per la sua bontà f amaremo' fortissima- 
mente e ardentissimamente. dolcissima é ferventiS' 
sìmA madre mia, io vi lasso la mia voloiità, èl niio 
intimo e pieno desiderio. Fo el mio testamento^ iscri- 
vavi il cuor mio, cioè amore di Cristo Jésù, amore 
delle vostre care figliuole; amore ci lassò questo no- 
stro santo e glorioso Padre, d'amore fu il silo testa- 
mento; chi vuole la eredità del Padre osservi il testa- 
mento suo. Amatissima, amate le vostre figlinole con 
tenerezza, e desse ameranno voi. A tutte l'otte siano 
amate da voi; chi non ama non vive in quello che noti 
ama; amatele^ abbracciatele, amatele con sospettò e 
sollecitudine in ogni amore di Cristo ed esso Cristo . 
Dunque se cercate amore cercate Jesù Cristo , e se 
avete amore avete Cristo amore. Amatele per l'amore 
che portate al vostro amato figliuolo Giovatini; di ciò 
che mai vi potei fare, vi dimando merito di amore 
di Cristo e della santa famiglia vostra: E puoi *dési* 
dero che da voi e da lóro siano amate tutte le mie 
sorelle e tutti i miei frategli; il vostro amore sia ac- 
crescimento d* amore e onore di Jesù Cristo. Loro e 
noi confortate tutti, uomini e femine^ amateli secondo 
alle vostre figliuole , ammonitegli tutti nel grande 
onore di Jesù Cristo. Siate lo* conforto^ e a tutti co- 
loro che vogliono fare la volontà di Cristo crucifisso, 
e spero che *I Signore vi raddoppierà tutti al fuoco 
dell' amòre, ardendovi di lui siccome da prima inco- 
minciò. Siate savie e scioglietevi e abbandonatevi in 
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lui^ i)OD vi fflteuete io neuno legamento^ quantunque 
esso abbia, coloro di virtùj; piacciavi di tutte sciogliervi 
libere e.^rapsatte ad esso I* anime vostre e. del prossi- 
mo in 1/iii, .e perciò mortificatevi tutte in lui. Abbando- 
nate u^ poco e piccioli beni per li grandi edottipii 
b^nl Cristo vi si vuol dare^ non serrate a lui l'uscio, 
oop gì* impedite el venire suo^ voi non potete di lui 
essare ignoraoti, perchè esso medesimo v' à amae- 
strate e sperimentate^ neuno del suo santissimo amore 
vi può ingannare^ neuno sospetto non ci die cadere. 
Però, madre mia, allentate^ e legami troppo stretti, 
e scioglietevi a ricevere Cristo cruciflsso, che sapete 
che è ogni bene, ogni cosa vale; senza lui ogni cosa 
è nulla , e però non slate negrigenti, e non perdete 
il dono della grande grazia, amate 1* amore, infocata 
del fuoco, dell* amore. Guai ad noi ^e rifiuteremo Cri- 
sto, e 1 santissimo dono; colui che non si disserra 
in tutto, si serra, e lui caccia; guaì a lui; però dis- 
serrate e mortificate per lui ogni cosa. Sopra ciò taccio, 
però che quello che non dico voi intendete, Ora parjo 
e dico, dicendo per onore di Cristo Jesù più che per 
voi^ che voi curiate la persona vostra a sanità e a 
vita quanto pptete. Et in ciò fate ciò che potete, e 
nella vita e nel dormire fatevi fare delle cose sane 
e utigli. £1 vostro male è grande iscaudolo et è istrop- 
pio air onore di Jesù Cristo. £ però vi prego di quello 
ehe io ò detto, e se per virtù di Dio o per vostro 
volere ò in voi nessuna autorità, in virtù d* ogni 
sai:^ta .ubidienza vel comando. Deo gratias« Io vi rac- 
comando tutti i miei frategli, e singularmente questi 
che $ono appresso di voi, e, quali raccomando a Dìo 
e ad voi; parmi che abbino buona volontà santa e 

io 



fervente. Giovanni è fatto molto da bene eainaffi; 
isforgiatameote; avvi molta riverenaiai à voglia di. 
seiogliersi a tatto; vedo che se, esso il fiurà^ avara 
molti e grandi henl; puoi che ora ne à volontà, aita- 
telo e fate a lui dimestichi portamenti, però ehe sarà 
onore di Cristo, e spero che Dio ne farà gran fat- 
to; pregovi che di lui ne facciate ^^ome di vostro 
figliuolo, et a voi e a tutti il lasso in cambio di me; 
saretegli utile e sarà prò ad voi. Noi lassate legare 
a. neuna cosa del mondo per neana ragione, quantun- 
que paia buona; fatelo usare colle persone buòne e 
ferventi. Vanni à voglia del bene, e però aitatelo, che 
esso credo che troverà ogni bene se sarà aitato. Ài- 
tate Conte a sgrovigliare e a liberare. Scrivete a Fran- 
ciesco, e confortatelo dell* allegrezza e della libertà 
dell* anima, e in tutte le virtù, e nella carità, e molto, 
molto da mia parte tutti consolate. Dite a Franciesco>clie 
visiti gli altri; più non dico. Raecomandovi Giovanni 
miglioni di volte a voi e a tutte. Carissima, Crista vi 
si dia ogni di. Il vostro figliuolo povarello semplice e. 
peccatoi*e diaideroso di Cristo seguire; amen. 

XXXIX. Pistola iMmdAte dal B. Oto^Mmi . 
m mioro AsnesA wifàommèm mèi mapwa 
detto monastevo* 

Madre mia carissima. Per lo grande desiderio che 
per Jesù Cristo ò verso di voi, pensando quanto voi 
vi sete veramente data a Dio, quanto desiderio avete 
del suo onore, appare nella mia cuscienzia ogni di 
di nuovo dovervi amare, e rinnovellarc nell* amore, 
massimamente perchè considero quanto sarete graziosa 
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nel eoepetto di Jesù Cristo, però ch^ desiderate l' onor 
mo, ti quale non potfte perdere. E però io, cora diadi*e, 
vìrèeoBlaodo che sempre la cresciate e agomentiate, 
che mai non fu tanto bisogno, quanto è al presente, 
ed è una pietà del mondo. E più che se fosse chi 
avesse carità a Dloye al prossimo con tenerezza 41 
di amore I dico¥i che ratto si rileverebbe il nome di 
Cristo; vedendo quello che esso fa per le mani 
de* ribaldi e seinplici, quanto' dunque èdoperarebbe 
per coloro che fossefb pièni di virtà? Unde è da riie- 
tìàré le mdfnl quanto si può, e darsi a Dio con tutto 
fervore i e con tutta V anima , e paoi amare il pros* 
Simo, e questo amore roostruUo, però che per amoire 
sono ferite le adirne. E pei*ò, madre mie, ràccomsn- 
dovi r oriore di Cristo Jesù e T anima liìia e di tutte 
le' ci^i^ture, e contortovi di somnm allegrezza. El mio 
ptirtimSnto mi pare uno ispiccamebto dell* anima dal 
corpo; ma ciò per atnore di lui di cui noi siamo, è 
però vo con allegrezza, e sempfe Vi poMo' io cuore 
e in (injgua, e non paio contento sé io noh Vi ricoMo 
da cento ' volte il di; però Che V atiima olia si tra- 
sforma in voi; più non dico; raccomandatemi a tutta 
la brigala, a tutte slsriVo . RaceomàndoVi é miei fra- 
tegli pei^ àmòi*e di Jtssd* Cristo. II vostfo poverello 
peccatore con umiltà vt' si raiccòmanda. Carissima, 
quésto con carità e riverenzia vi dico, e credo che 
Dio mei fticcia dii^e, che voi stiate glietà, e che Vói 
istudiate di teùél* glìeta tutta la brigata; e spezial- 
mente nkadontià e suor Gostantia, però che l'alle- 
grezsfta loro sai^à' utile, e bene a loro e ad altrui e 
onore df Jbsù Cristo. E però con molto amore io di 
ciò ùiiiilùieoté Vi rico)*do e prego. E spero che sarete 
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ia ciò et io ogni cosa perfetta. Prjsgo.il dolcissimo e 
dilicatissimo amoroso Jesù, che sempre vi faccia lan* 
goire> e di lui piangere e godere; amen. Giovaonipo- 
varo peccatore vi si raccomanda. 

. . ... ^. 

Xh. Alla dilette serVA di Cristo 

iiuoro €omtmnxìm manica di U* Honda» 

Carissima serva di Jesù CristQ crucifisso isposo del« 
1* anima vostra et ogni vostro bene^ e in lui da me 
povarello e peccatore molto amata> Posto che per di" 
mestichezza personale non sia molto usata e frequen- 
tata, V amore non è però minore, che colle potenzia 
e virili dell* anima da me inutile e da niente, voi non 
siate ismisuratameqte amata; in tanto che dirò ad pnore 
del dolcissimo Signore Jesù Cristo, che spesso mi pare 
per abundanzia d* amore essare assai presso e nella 
vostra presenzia. Di questo non valete molto di me* 
gììo, ma pure è adempimento della legg^ , e coman- 
damento di Jesù Cristo, la. cui le^^ge con tutta purità 
desidero d* os^eryarp;. la q^ale co^ia è solo per la 
bontà di Dio mio Signore ed ogni mio bene. Caris- 
sima, io mi conforto in me medesimo, qnantanq^e io 
mi senta peccatore iogratissìmo, purfì considero, qpanto 
è pietoso e diletto Cristo, vuole più; puoi che non voglia 
io più peccare, a me essare graziosa, e non solamente 
voglia perdonare, ma àmmi più caro che prima che 
io peccasse, per più ragioni; e p^r tanto dico che io. 
non mi vergognarò d\accoslai:mi a. «lui per fervore e 
per congiognifuento d* amore, però che già, farei male 
e contra alla volontà, di Jesù, però che vuole esso 
che non oslaule che noi siamp peccatori, più dispia- 
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cerebbe à Dìo questo nostro noo acoatarsi^ che ogni 
oflTesa^ ehe io fatta gli avesse. E perè^ carissima in 
Cristo, mi vi raccomando che voi preghiate Cristo 
per me misaro peccatore, e a tutte mi raccomandate, 
e siate liete con giubilo, e a tutte date allegrezza, 
e ricordatevi di me, benché io noi meriti. Io desidero 
che voi tonognì rinovellamento di fervore vi diate 
a Cristo, e Cristo si darà ad voi, e se a ciò vi scio- 
^iarete, mai taotf beni non aveste. E però siate savia 
a trovare ogni bene e ogni carità di Jesà Cristo. Et 
io prego lo sposo vostro diletto che con plcinitudine 
ad voi si dia e in voi si trasformi. Abiatemi a memo- 
ria, e pregate che io fàccia 1' onore di Cristo, ed 
esso Jesù vi faccia santa, e facciavi godere; amen, li 
vostro Giovanni povero peccatore per Cristo vi si rac« 
comanda. 

XLI. Plstote mandata dal Beato a suoro 
Marslterita, •• Bartolomea, m. Giovanna, 
»• Petra, monaclie del sopra detto 
monaaterio di S. Bonda. 

Carissime suor mie in Jesù Cristo crucifisso, ed a 
me suore e figliuole elette e care più che tutto il 
mondo dà madonna in fuore. Io non vi posso ogni 
di abt*acciare, siccome desidera e vuole Y anima mia, 
e ciò mi è spesso assai péna/ e '1 non potere ragio- 
nare del dolce Cristo benedetto, il quale, posto che 
il mondo sia gattivissimo e guasto, anco espero che 
Dio farà grazia a molta gente, e massimamente se 
saranno dell* anime le quali vogliano e sappiano salire 
alte alla contemplazione, a pregare Cristo col fuoco 
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dell* amoise, ove è eoogiunla i* anima santa nelle In^ac* 
Qia :4ella sposo suo; e congiunta con lui,. esso non 
può uè vuole disdirle nenna cosa, ed es#a ,ebbra di 
carità del suo ardente sposo, che può dire se non 
gridare , e sforzarlo ali* onore suo e a la salute. 4li 
tulio il mondo ? £ però gli avversari s* ingegnano 
sopra tutte le cose o per un modo o per un altro di 
ritrarre «l' anima da questa unione, acciò che non co- 
stringano Cristo a soccorrere il freddo ed agghiac- 
<;iatQ mondo; però che veggiano che a questo non 
averebbf) riparo nullo per loro, se non solo di spe- 
gnere el fuoco ohe non arda. £ questo fa con molti, 
^ sottilissimi ingegni. Dunque che è da fare? Diao 
che unsiilemeote e ferventemente è da ritornare a la 
via, Isella quale e per la quale si trova il bene, la 
quale tanto avemo provata. Ma perchè lutto el mondo 
è in contrario, si è molto malagevole a sostenere, 
però che tutti e demoni e tutto el . mondo a questo 
lavora la contrario. £ però è forte da temere, ed è 
forte di aitarsi, ed è da ogni di di nuovo, come ca- 
dute, rilevarsi dal ghiaccio, e riscaldarsi insieme. Io 
considero e veggio tutto il mondo pieno di molte 
virtù più che mai; più penetenzia più scienzia, più 
atti) più guardie, più affici, tutti sarebbero santi, e 
sono tanto, quanto contengono carità^ della quale quasi 
ponto si trova; dico della vera che accienda Cristo 
peli* anima; sì che io, quando ciò considero, ò molta 
pena. £ volendo in ciò aitare con rimedi, sogli questi 
ci veggio: un continuo parlare di Jesù Cristo e delUi 
sua santa carità e de* grandi beni dell* aniofia, e quanto 
più alto si parla più alto si sente*; popi di essare 
di molto amore e carila con tutte le creature, fare 
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isforgiata festa» ed amore ianusurato fiioa(rare.^ E qtti»- 
sto aeceode.r una parte e l' altra a grande sentire e 
fiammeggiare. La torcia à grande e continoe mertifr* 
caziofù^ le quali mozzano noi da noi medesimi^ e fan- 
noci liberi. E però vi dico clertamente che continuando 
queste cose> 1* anima non eseirebbe del bene ; e puoi 
cpnosciere con umiltà di Cristo^ e lui ringraziare. E 
dicovi che io .trovai questi tre cristiani da Monte- 
cbiello. buone persone^ ma con poco fervore. Unde che 
io gli missi per la grazia di Cristo su le mortifica- 
zioni e parlari di Cristo e grande festa; subito co- 
minciare) forte a sentire^ e un fanciullo di loro tre 
ebbe di. subito fervore^ non sapendo esso che ciò fosse, 
e cosi gli altrij e già so tutti infocali di Cristo, e so 
disposti ora a gitlarsi nel fuoco^ e ogni pena e ver- 
gogna portare. £ però attendete , e per voi e per 
altrui siate savie; non ci è maggiore tentazione che 
nascondere e tacere e parlari de' beni e doni di Cri- 
sto; se sarete savie mai tanti beni non aveste. Cristo 
non aspetta altro da voi; farete mirabile frutto. Prego 
el mio Signore che faccia ogni bene a chi per suo 
aniore si scioglie. Ora vedrò chi sarete, suor Marga- 
rita mia suoro diletta, suor Petra mìa figliuola, scioglieli 
suor fiartolomea mia allegrezza; io peccatore a tutte 
mi raccomando. Siate amorevogli, amate, impazzate, 
ardete di carità, abbracciate tutte le genti per me e 
per voi per amore di Cristo. Pregovi che ogni volta 
che r anima. vostra disidera di fare cosa che mi piac* 
eia, che voL facciale grande festa di fuore o dentro a 
qualche persona, e Cristo vel meriterà. Dio allu- 
mina voi e noi- Racomandovi e povaregli. 
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^Li(. A suor IVIcéòla, «• McrolMa, m. JkMemm - • 
samlrA e «• EliMbetto monache' nel ' 
detta moiuMitéro* 

Pensando quanto voi amate il vostro Signore Jesù 
Cristo so certo che per lo suo amore ùiolto ispesso 
vi ricordale di me^ e io fo *1 somigliante di voi^ e 
perchè anco ve ne ricordiale più^ si vi scrivo; pre- 
ga^ido voi che di nuovo fervore v' accendiate a uu 
amore di Cristo e a una isforgiata carità di tutte le 
criature^ e che sempre parliate di Cristo, però che 
esso vi accenderà sempre e agomentaravvi ne' grandi 
desideri di lui . E pensate che non mai ardeste cosi 
di Cristo quanto fareste ora. Cercate di mortificare 
voi medesime in tutte le cose, e uprite T anime e 
cuori, e gridate sempre el nome di Cristo, el quale 
è quasi ispento sopra la terra; amatevi tenerissima- 
mente insieme, e fate festa a tutte le criature con fer- 
vente animo e con buon viso, amate con ardore e servi 
di Cristo. Siate liberagli e preste, e disideralrici di 
santa povertà; fuggite ogni desiderio se non Cristo; 
mai non aveste bene quanto avrete e goderete. Prégovi 
che se Dio vi dà neuno desiderio di voler mai pia- 
cermi o vi ricordi di me, o io possa fare giammai 
cosa che vi piaccia che ogni otta che a me volete 
piacere^ voi parliate del mio e vostro Signore Cristo 
benedetto, e a lui v* accendiate a servire, e mostrale 
amore a tutte le criatnre per Cristo. Et io peccatore 
vostro r anima e 1 corpo ve he prego^ e prego lui 
che ogni otta vel meriti per me; Cr'rsto vi faccia im« 
paszare che non eie meglio; viva Cristo cento mi* 
giiata di volte. Tutto el mondo gridi questo sauto 
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iiomc; orate per ooL Racomandovi e povaregli quaD- 
tutiqo« vuole Cristo. Et vostro Giovaoni povaro pec- 
catore vi si raccomanda. 

XLIIL JL suor Eufrasla, »• ]IEarta, •• Cttofo* 
fana, •• Clementina monaehe del 
detta monastero* 

Figliole mie in Jesù Cristo^ con tutto il desiderio 
mio a Cristo desiderate^ Ricordandomi di voi e del 
vostro santo desiderio e fervore tutto mi rallegro e 
conforto in Jesù Cristo^ isperando di voi grandi cose« 
e che il Signore vi darà grandi doni, e faravvi vere 
«uè spose e serve, colle quali continuo si diletterà, 
e istarà in compagnia vostra , et si v* abbraccierè, 
dandovi doni novelli e grandi. E non dubitate che mai 
non fuste tanto nella grazia di Jesù, quianto ora sarete. 
Carissime, innamorate et ardete del vostro dilettoso 
«poso Cristo Jesù, il quale sta continuo con voi, e 
tienvi piena V anima degli angioli suoi. E però ad 
voi conviene essare a lui molto leagli o fedeglì, e 
sempre di lui parlare, e tenerlo nelle braccia; puoi 
si conviene che voi siate veramente ubidienti e preste 
a tutti e servigi in fino alla morte, per amore di co- 
lui che per voi morì. Io per lo vostro desiderio si 
vi porlo isforgiato amore, e ricordandomi di voi prego 
Cristo che vi benedica, e cosi sia, colle sue sante 
vergini. Rinnovellate in amore di Cristo più che mai, 
e statemi liete, cantando e dansaodo in Cristo. E quando 
di me vi ricorda, sempre vi rallegrate, e fate festa in 
Cristo, e Ini amando. Siate amigli e vigli per Cristo, 
ed esso vi esalterà, e daravvisi. Prego Cristo dolce 
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xi d^ 4ÌB$ BMf Id ¥oUe e} 4^) ortte per me peccatore» 
T08tro.|)ahbo e fratellp^ se, sarà volontà idi Dio» cbe 40 
torni con lei^ che per Cristo avara fiiUo ogni C99^> t^r» 
rolla per mia diletta figliuola per sempre mai. 

XU V. j^ mumw Atewin4ll»» au Ac^olMtpi» «* Bm^ 
iHura, «^ fiUvcistfv» amm^elàe ilei 
delibo moiiMitero* 

• .'■». ' ' 

: Figliuole mie iu Cristo benedetto, tutte vi benedica 

Iddio, e vi si dii| con fuoco d* amore, e cosi s^ voi 
V* anoamorate di lui, vi si darà con molti beni e le- 
tizie, i^pirituagli. Pregovi figliuole mie in Jesù Cristo, 
e che molto v',amo, pregovi cbe siate tutte ubidienti, 
tiAtte ferventi, tutte letiziose, sempre parlate di Cri- 
sto e. non Qiai del mondo^ state tutte liete. Benché io 
sia peccatore pure sempre prego per voi; e però pre- 
gate Iddio per ine, ciercate il fervore e godete e cau; 
j^te je fate festa per amore di Cristo e mio. Slat^ 
contate di volere essere garrite e battute per amore 
di Cristo «rjucifisso. Allora Iddio, vi si darà. Quando 
tornerò, vedrò chi sarà stata migliore .e più fervente, 
e lei più amaro. State in orazione e pregate per tutte 
(e genti; Cristo vi benedica e sempre benedica mille 
volte; amen. 

la^V. IPifital» niaodiito 4^1 Bearlo «ioyaipiii 
. I9t aiWfirniaviiiMiactCrtotpfoiiAiiioiiaftii , 
del. B«|»r« detti» jnuiaBterto» . 

. _•••'! ». * 

. Carissime e dilette .suor pnie 19. Jcsu Cristo beoot 
d^Uo, Il vostro fratello da voi molto amato con quanta 
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santa earilA vi saluta e conforta iiel Signora^ desiée* 
derando di irci qael beoe ^ quella pace, ehe^ per 
l' anima 'mia; avendo sempre sete /delia vostra salate 
e della Vostra perfeiKione, desiderando eoo tutto Taf» 
fette mio che Cristo vi trasformi totte in Ini, e ctie 
oontiooo vi tenga a patta suo, antrteandovi del latte 
suo saotbsìmo, e che faccia di voi auoi gioiegli, 
Qo' qoagli sempre si diletti; e per eierto voi potete 
considerare che ne fa; imperocché vedete che a voi 
k messo il santissimo desiderio <fi tutte a lai servire» 
del santissimo martirio, e d' ogni suo onere. E posto 
che molto siamo di ciò e di alkro ingrat usimi, pure 
è da rallegrarsi con grande referimente di grazie, 
ed è da accostarsi^ 6 con lui unirsi per ardentissiaso 
disiderio e per affocala carità, acciò che T anima di- 
Venti una cosa col suo diletto sposo, e che 'tutta di 
lui stia ebbra e calda e vulnerata, che la sua .con* 
Versione possa essere sempre nel cielo, come dice 
r Apostolo Favolo. E per questa famigliarità 1* anima 
è esaudita dd avo dUettissimo e dolcissimo isposo di 
ciò che essa diaiderai e falla disiderare 4utte le cose 
perfette e {Mene di virtù. E però, care mie dilette, 
con ogni mio potere, con ogni mio disiderio e affetto 
io vi conforto dello nnamorare di Cristo dolcissimo, 
e seguiti ad voi e fruiti dello wameraiiieiriiOi cioè 
vera pazienzia, la quale dice 1* Apostolo che a noi è 
necessaria. E considero che se a noi conviene avere 
pazienta nel rilassamento di Bio, cioè nel partirsi e 
perdere 1* anima e auoi diletti ispirituali, quanto mag- 
giormente ci conviene avere pazienzia in ogni cosa 
temporale 1 Credo che la morte di frale Dionigi, la quale 
è a me malagievole come di padre dolce., anco ad 
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voi altreai sia oscura e malagevole ; ma concordate* 
cmi Cristo in vera paziensia; so ehe rimanete con* ^ 
tentev et io di ciò vi conforto. Cristo gli -faccia ootn*' 
pita pace; se questo esso avesse saputo, picciola sòl** 
lecitudine gli conveniva di cose temporali , e molta' 
dello spiritoagli* E cosi noi non sapemo se alla morte, 
^mo presso; però veggiamo come ci amaestra il Si- 
gnor nostro. Io scrivo a amenduoe voi, e a ognuna- 
per sé; e cosi a tutte quante col cuore io scriro^' 
però che tutte amo con mirabile desiderio, e di ciò 
ao molto tenuto, e non fo quanto debbo, perchè so 
imperfetto e misero peccatore; però orate per me e 
di ciò molto vi pi*ego, e a tutte mi raccomandate mille 
volle, e che tutte si dieno a Jesù Cristo. Di qua si 
grida miracolosamente il santissimo nome di Jesù 
Cristo, ma no quanto si die. Questi povaregli con mi* 
racolosi desideri e fervori sempre gridano Cristo, e- 
tutti V* amano come madri e suoro, e a grido vi rì*^ 
cordano; pregate per loro e per me che non so degno 
di stare fra loro. Cristo vi sia nel mezzo del cuore, 
e mai non se ne parta; amen. Il vostro indegno fra** 
tallo grande peccatore in Cristo vi si raccomanda. 

XLVL A tiiioro BArtolomea III«^ntitcci 

mùm «uaro monaca di tS>. Bonda* 

Alla mia carissima e divota suoro, ' Il tuo minimo 
fratello ti conforta in Jesù Cristo nostro salvatore 
con grande desiderio di trovarmi con teco nella caritè 
di Cristo, e ne' santi ragionamenti di Jesii^ benedetto; 
àmmi detto Caterina come tu e V altre mie' suoro sta^ 
vate bene, e come sete sempre accresciute io ogni 



DEL BEATO «lOVAimi COLOMBINI i4i 

satino didtderio. La qual cosa mi è troppa allegvezM^ 
e quaudo io peoaaase poato del coatrario io vi vengo 
mrao. E però, suor mia^ per amore di Jesà Cristo 
non Vi lassate, i^affiredai^j né piegare punto; valenie*- 
meate. e velocemente . seguitate il santo disiderio e 
piinctpìo deir onore di Cristo, e pensate ehe poco è 
*1 temipo de la. battaglia, e chi combatterà sarà coro* 
nato a vita eterna. 11 vostro fervente aoperare riscalda 
me e gli altri a. far bene, e desiderare 1* onoee di 
Cristo. Io non ò più ratto iscritto però che per io 
meglio il facevo. Ora iscrivo a te, per te e per tutte 
coleste mie sorelle di Jesù Cristo, le quali tutte con- 
forta J^stt Cristo;, e neuna torni a dietro, ma sempre 
vada, «innanzi. Sempre te e tutte le mie suoro porto 
nel mezzo del cuore mio per Jesù Cristo crucifisso. A 
tutte mi raccomando che pregtiiate per me e per 
tatto il mondo. Cristo vi si dia abondantissimamente; 
amcQb Confortati che Cristo conforta. So a. Mootalcino, 
et àcci assai buona gente et amorevole. 

Suor mia in Jesù. Cristoj La pace di Dio sia nel* 
r anima tua. Se .io ,ò avuti vera e diritta credenzia, 
ò creduto ^ eredo il tuo .desidejrio grande . e gran- 
dissimo neir amore di Cristo, intanto che non ò potuto 
immaginare che. neuna. cosa ti possa partire da lui, 
e cb9 per solo; suo: .amore ogni cos& del mondo ti 
sia in odio e^ tedio; e questa speranza a me è issuta 
uà grandissimo conforto, e non che a me, ehe veggio 
e toceoi.e tuoi fatti, machi da longa 1* ode. e V iv^ 
tende, si uq ricoFe la gente. assai utililà. Ora. dica se> 
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noi non dritti e leali fossimo al Signore, e lui ìngmi^ 
DCSsinOf (filanto saremmo da iudieare alle erudelis^ 
siflie pene dello inferno!' la qual leosa Iddio ciessii 
Ora '1' Signore fa a noi come s' usa di- fare ff*a 
gli amici terreni ; che dell' «misti si* vuote vedere 
segni' e prova, sesia eolui che si dice amico in verità, 
o se è -ingannato, della qnal prova il leale amicò 
moho 'è oontento pereliò è poro. E peri volendo ti 
Signore vedére ohe amici semo, si à tolte delle x^oso • 
nostro^ et à chiamato a se Tuceio nella teri^ di Na- 
poli' d' infermità , che ne visse ventuno di. E sento 
che e«90 si dispose ed acconciò devotissimameotei eoo 
molta contrizione, unde che, se io^ considero le parti 
di questo fatto dommene molta pace, et anco n' ò assni 
allegrézza, in prima perchè so contento e voglio- eho 
sia fatta la volontà di Dìo; 1' altra che potendo e do* 
vendo isperare la sua salute per la misericordia di Dio 
e per la sua con trizioney la quale non che a lui moa 
persone ispirituali è in tanta incertitudine e in tanto 
pericolo; appresso perchè considerata la vita e con* 
dizioni sue mi pareva da aspettare ogni dì più ratto 
novelle diluì di mala morte, che di quella che mori, 
e più ratto di morte isforzata che sol letto> e con ' 
essere aitato nell* anima e nel corpo. Fece- il >saè te- 
stameuto,. e odo che assai lassò a* povari, seUondO" ìt> * 
suo potere. E per tanto per tutte le cose mi paro- ' 
che tu e tutti gli altri aiate tenuti di ringraziare ii * 
buono Jesù Cristo, che tanta grazia v'> i fatta4 Or ie^ ^ 
sono nM>lto:certo,> dolcissima suore mia, che non tante - 
parole' a te bisognavano, chè^boii se ebe né- a Ini ni^ 
agli, altri se* sì attaccata cfaclroppo ti pesaa nueeiare; - 
non oi ài tante- J* amore , et -ài ragione, però che ih 
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rooodo è pieno d'ogni miseria> e dtshii itltro non «i 
può «vere. B per cierte, suor mia, più ei tpibuldii# i 
vivi ebe i morti, e però per tuUe ie raglom Ai ehi» 
r.enore del tno' Cristo vada in'*c«npo><BÌ' cbé' ne 
piaeciaa lai, e le tue suoro de ricevano buono eaein- 
pio, e ogni altra persona e tu ne aquisii e ne cresea 
ia virtù» £ queste sono le cose che 1 Sigoore à care, 
ocho fanno 1' anima perfetta più che non fiamo le pa^ 
rola ali* oraiioni. Più non dico. Ricorditi, di raadomia 
quando morì raisser For^e. Prega Iddio* per 1* anima 
sua. Non vo lassar venire le donne a darti angoscia; 
v?rrovvi io ratto perchè ò volooriA di vedere madonna 
e te e le altre, alle quagli tutte mi racoomando, 
che preghino Iddio p^ me, e tu anco ne prego, ed 
io per. te ò pregato e pregerò. 6risto ti sia neirani* 
ma tua; amen. 

• * 

CMsta tHMe le eoìii^eMMi' 
éà f§. Blinda* 

» * 

Alle mie madri e suoro in'Jesù Cristo; io quando 
mi ricordo' di coloro coi' amo « da cai sono amato, 
sempre mt sete ne V anima mia, disiderando che Cri- 
sto vi si «dia con ogni' alluminata verità, e che esso 
vilaecia tutte virtaose e sante; tutte mi sete ùeirani^ 
ma. Suoro mie, molto sete amate dal Signore però 
che voi sete tutte date^ l'anima e *1 còrpo, al suo 
santo .servigio; però che* voi avete mólta fadiga per 
amore di Cristo- corporalmente et anco èoU' anima, e 
tutto il portate per amore di Jesù Cristo; ed aocò 
poi avete la sete e *1 desiderio di cercare Iddio, ptt^ 
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eh($ r «Dime vostre «ante disid^rano sempre di tiH^ 
vare e possedere Iddio. beate ad voi . che a lagj^ 
e tanti esercizi e desideri sete cbiamate et aUettel 
molto vi potete e dovete rallegrare . vedendo quanta 
grazia il Signore v* à fatta, e maggióre vi farà. Pre^ 
govi che come vuole *1 Signore, voi il serviate in le* 
tizia e con festa, cacciando og0Ì tedio da voi, però^ 
che in ciò piacerete al Signore, e la fatiga vi sarà 
pili agevole. Prego Cristo che vi consoli e vi ai dia; 
Cercate tutte le persone, tutte le cose che a Dio e 
air amore aitino. Siate savie e prudenti; non vi las- 
sate iscandalizzare in alcuna cosa. vere serve di 
Jesù Cristo, spose elette da Cristo vero e diletto sposo, 
fate a lui onore, però che *1 merita. Se vedete le 
mondane spose fare a loro corruttibili sposi t^ntt 
adorni, tanti piaceri, dunque che die fare la sposa 
del suo celestiale isposo? Però non vogliate che sia 
meno amato oè meno abidito, ma a lui fate onore. 
Due onori singolari vuol da aoi, x^iqè che siate tutte 
umili e graziose, poi ispogliaodovi d* ogni amore mon- 
dano e sciolte da tutti i legami, per contemplazione 
volate spesso al ,cielo> e ine vi pasQete, avendo anco 
memoria della santissima sua passione, la quale è 
dritta porta della visione di Dio. Ciò che eoa ardore 
disiderate e domandate vi sarà dato dallo sposo, co* 
me proQiise a chi con piena fede domandasse. Doman- 
date e chiedete e riceverete, se con perseveranza 
amerete et opererete la virtù. Io povarello e pecca- 
tore mi parto col corpo, e coli* anima sto appresso 
ad voi> juon mi dimenticata, pregate il benigno Signore 
che non mi lassi, perche io sia peccatore ; amate me 
fra voi. Lassovi la vostra in Cristp madre madonnaji 
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la qujile hioltb f' «ma/e tutte le sijfe moto e figliuole, 
le quagli ardano d* amore e di carità, visitate ispesso, 
et amatele. Làssovi miglior cambio io mio luogo, cioè 
OioYcitoi, ehe per certo diventa ogni dì migliòre; 
usate {)9fpes8o co lui, e' fìttegli' festa, e ragioaategll di 
Cristo, è non l'occupate di altra* faccenda; òvvi ràc- 
comafidèite a madounif e a lui; cferto so che motto vi 
faranno. Abbiate Cristo buono in cuore, in lingua ed 
in frotate, e sia ogni vostro bene. Se avvenisse etite 
costi capitasse Agustino da Montafleino o di' là alcuno 
uomo donna, monna Biiida o monna Glecca ò monna 
Rosa, mille volte me le raccomandate eoo molto te- 
nere e afnabili bracciate; e a loro dite o mandate a 
dire cóme mi partii e perchè, e <5ome sempre gli 
porto nel mezzo del cuore mio, et ò speranza grande 
che Dio da loro ssfrà molto onorato, è però diensi a 
Cristo valentemente. Carissime e amantissime ispose 
del vero isposo, io non vi dico dove vado né quando 
io torni, però che noi so, mo liberamente mi so ri- 
messo nel mìo Signore Jesù Cristo, e a lui mi so dato, 
e a lui disidero di piacere e servire; e però pregate 
lui che mi faccia fare come esso mi vuole e colà ove 
mi vuole, che sapete che da itie so cieco e misat*o 
peccatore è mortale, mo esso è via, verità e vita verace. 
Dilette lille', io vi porto e lassovi a Cristo e portovi 
nel mezzo del' cuor ittio. Cristo vi si dia. Raccoman- 
datemi a tutti i servi e serve di Jèsu Cristo. Racco- 
mandovi il Boccia di cui io dubito molto, aitatelo, rac- 
comandatelo a frate Petro. Per voi molto m' Incresce il 
partire. Vivete caldamente ed umigli « sempre in timore 
e tremore; Raceomandateini ai miei frati di Camporeggi 
Il povarello peccatore umilmente vi si raccomanda. 

U 
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XUK, A ClitcrtiM «i »!• F. ToniAiM CotoMMiiU 

LaldatQ sia il nostro Signore J^esu Cristo. Garissi- 
ima suoro io Jesu Cristo» coosideraii4o «iN^ tu ^i posto 
il tao santo desiderio e amore nel nostr4i dol^e ilesù 
Cristo» si m'inviti a dotvere non tanto parlaroj « r9- 
.gionare ^on teco> ma anco mi 4:onstrignva doverti 
•scriyare aoei.ò cbe sia lo scrivere e il parlare a più 
. aeci^ndimento del nostro buono desiderio e ampr^ in 
Jesù Crìsta fi posto etie T operazioni non isienp buone 
conie si converrebbe» pure crescendo e fortificando nel 
buon volere colla grazia di Jesù miglioreremo nel- 
r opere, si che esso che ci dà il buono volere sarà glo- 
. riato delle buone opere, le quali per la carità sua ci 
farà fare. Cara e diletta suoro secondo il parentado 
del mondo^ ma una cosa medesima semo secondo lo 
spirito, mediante il nostro dolce Cristo, il quale coloro 
che 1* amano sona uno in carità; e dicati, suoro mia e 
diletta miai che questo santo amore cr^edo veramente 
cbe passi ogni altro; tanto è forte cbe amore -di J* 
gliuoli fratelli o qualstsia non si può aguaglìare a 
questo amore^ però che dell* amore mondana il mondo 
n* è il mezano, il quale non à in sé nulla per&none. 
Del vero amore fondato in Cristo esso Gristoi n* è il 
mezauoi ed esse è ogni bene e ogni pecfezione: ^e però 
r amore in lui fondato è : buono , et • è piena d* ogni 
diletto. Confessoti beo, suor mia^ che io ti amo con 
tutto, il cuore mio e con tutto l' infetto per aoiore del 
mio dolce Jesù Cristo, il quale io conosco che con 
ogni purità tu ami e di dò fari ottimamente ^ migliore 
Ile pari a questo bene non si truova, anco neuiia .cosa 
senza lui può essare pj^rfeltanè buona. E lo^ auar. mia. 
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sai ehe iò dico reroy però che ài iMomiociafo a gu- 
stare il frutto della dolcìezza deli' amore, e sài quanto 
è smisorato e grande bene. Suor mia , or chi saprebbe 
eoltti €be potesse immaginare i grandi beni e doni 
eha Jesà dona' ali* anima che 1* ama quando esso per 
iiaso^ità la visita? E chi le potrebbe dare quel bene 
elle la facesse tutta gioconda^ tutta allegra, che la fimres* 
se giocare e saltare e cantare, tutta inebriare, tutta con* 
sumare quando il suo dolce i^oso Cristo ia viene a 
visitare, facendola tutta ardere di carità, facendola tutta 
trasformare in sé dolce isposo? E qual lingua potrebbe 
inarrare gli smisurati diietti che à 1* anima quando 
Dio ae le dà? A quale bene gli assomegliaranno? Or 
nott è agni altro bene allora fango? Or non rffiuta 
r anima in su quel punto ogni mondano diletto, i^ni 
riehezza e ogni signoria? Or no le pare ogni gloria 
obbrobrio? dolce isposo nostro, che visitando é dan- 
doti air anima di subito la chiarifichi d* ogni verità, 
rallumini ogni oscurità, fai di subito perdonare ogni 
grande ingiuriai Più che fa questo dolce Isposo gridare 
all' aninm ad aita bocie, che altri le faccia ingiuria 
per amore di Cristo. Or non elegge ella ogni mar- 
tirio? Or non elegge ella ogni scura infermità et pe- 
na per lo suo Cristo? Or non vuole ella in ogni 
obbrobio seguitare il suo Signore ? ■. Al postutto eredo 
che per lo sUo : dolce Jesù V anima da lui visitata 
rifiuta ogni diletto et ogni consolazione, et elegge 
ogni pena tanto è lo smisurato bene che sente Ta- 
nima quando Criste. ae le dà, e tanto è lo smisu- 
rato lume, che Cristo dà all'anima ehe in verità cono- 
sce come ogni bene eh* ella adopera viene tutto da 
Dio. AUura si ciessa ogni vanagloria e ogni torbezza. 
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vedendo ehinrameiite ogni bene che è in lei essare 
dato e fatto da JesùCrlsto per sua grazia^ unde^ suor mia^ 
e santi per tanti ismisorati beni abbandonano tutti e di- 
letti mondani e ogni ricchezza e gloria. E per qnal 
cagione lassò Maria Maddalena tanti e tanti peccati 
ne* quali tanto si dilettava? Solo per la smisurata del* 
cezza che trovò nell' anima sua del suo dolce Cristo^ 
dal quale, gustato che V ebbe, mai non si volse par 
tire. E per questo ismisurato amore gridava San Pa- 
volo dicendo che né avversità, né angioli, né demoni, 
né uomini, né ingiurie, né nessuna cosa che sia o 
potesse essare noi partirebbe dalla carità del suo dot* 
ce Cristo ; dicendo ancora esso medesimo che per 
amore del suo Cristo si gloriava nelle sue tribulazioni, 
dicendo: ogni mio bene si è la cróce e gli obbrobri 
di Cristo. Quanti santi so slati contenti di essare stati 
tenuti pazzi per questo amore I Quanti anno aspettata 
con letizia la morte per amore di questo nostro Cri* 
sto! E per tanto, suor mia, puoi che esso Jesù t* à dato 
a gustare il suo dolce cibo, siene conosciente eoa 
amare lui che. tanto ama te, e vogli per lui avere 
ogni pazienza in quello che ti spiace, penò che veruno 
segno gli potiamo mostrare di maggiore amore che 
r avere pazienza; la quale quanto più averai, più sa- 
rai puoi ristorata colle consolazioni, le quagli so 
molto maggiori, e molto più il diletto che la pena, e 
quanto più cresce la pena tanto vie più cresce la 
consolazione. E per tanto se amnésrmo bene Cristo, e 
volessimo essare conoscènti, andaremole cercando. Ma 
io misaro ad me noi so fare, anco la dubito, e talora 
volentieri la fuggo per la mia ingratitudine e peccato* 
onde con molta ragione temo il giusto giudice, linde 
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ti pregOi cara suoro, che dandoti liberamente al tuo 
novello sposo Jesà adpparì virtuosamente^ 91 che tu 
gli sia accetta e piacevole» acciò che pregando tu per 
le e per me, noi diventiamo buoni, et amiamo tanto 
questo dolce Cristo che Y anime nostre il di e la 
notte non gridino se non Cristo crucifisso, volendo 
per suo amore essare tenuti pazzi e stolti, come esso 
f» tenuto per noi. Puoti* ben confortare di farlo, però 
che t* affermo che se* amata dal tuo dolce sposo 
Cristo benedetto, e tu il sai, e se ti studi quanto puoi 
di darti all' orazione si. te n avedrai. £ sappi, suoro e 
diletta mia in Jesu Cristo, che esso non si truova an- 
dando di chiesa in chiesa, né gìornatando, né vagando; 
ma alla solitudine e ali* orazione, però sia 3avia e fura 
il tempo; e pregoti che continuo ori per me, che Cri- 
sto, non mi lassi essare ingrato e ignorante. Esso Cri* 
sto Jesu t* innamori si di lui che tu non sappi vivere 
senza lui, e facci si ^avi te e me, che se ci si dà, noi 
noi rifiutiamo. E viva Cristo, cento migliaja di volte* 
Amen« 

L. MÈm «opra detta Caterina e aUe 

Mie «uova in 4««ù Cripte» 

Laldato sia il dolcissimo Jesù Cristo crucifisso. 
RieoJ^dandumi < del sautissimo desiderio, el quale il 
nostro Salvatore Jesù Cristo benedetto à. messo nel 
vostro cuore e .nel , vostro santo animo, posto che del- 
l' amore di Jesù io per gli miei difotti non posso né 
a«ere, DÒ sentire, :e di ciò abbia patiti crudegli et aspri 
martiri,' e pure, uteote meno di voi e del vostro bene 
^e .di quello di santa Kouda mi conforto e rallegro. 
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Uode H bene 6 galdio vostro è medicina e refrigierio 
allauMa pena» la qaale chi ì\k provatale ehi la prova,; 
sa bene quanta pena e quanto martirio soatiaoe 1' ani- 
ma, che dal sentiero e da ogni sua doleausa ai diparte», 
e spezialmente essendo per nigrigaoaùa o colpa . della 
persona. £ che questo sia vero agievoknenU si^ puòt 
in parte considerare per esemplo materiale^ però che 
se noi veggiamo che uno si& molto ricchissimo él 
molte grandi e belle possessioni e di uMilti donsegU 
e di bella famiglia» e in ciò avere molli diletti e com 
tenti» se esso incontanente tutti per sua co^a e difotta 
gli perderà» e verrà a tanto . che converrà che esso 
vada limosinando e acatlando il pane su per le scale 
altrui» imaginate quanta pena e quanto dolore costui 
patirà.. Non sarà egli tutto el tempo della vita sua 
tristo infiAò alla morte? Non anderà costui sempre 
piangendo e . dolorando? Non si lamenterà ^gli ea 
li buoni e co* rei» con piccioli e con granii^?. Chi sarà 
colui che solo una volta il possa fare .rallegrarie? fi 
se veggiamo che una donna perda il suo buono e 
dritto e leale sposo» or non sarà costei trista senza 
rimedio» - or non si vestirà ella tutta di bruno e di 
vedovo colore» docome persona vedova» derelitta» e 
chiamarassi essere misera e mìserissima? Or quanto 
è da pensare che costoro facessero se credessero pof^ 
telle racquietare? Non bisogna che di ciò mi affatichi; 
inaino alla morte sapete che ogni^ persona Si metterebbei 
e tutto el di il vegigiame fare per esse raoquistaret» 
Ora cboidiremo diébi perei per sua colpa o^ per tutta 
sua ingratitudine e -miseria e per sua supeirbla^ perde 
il suo vero ed eterno e leale isposo» econ esso perde 
tutte le ricchézze sue e tutte le gioie» e perde tutti 
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i èM- 46^ qonN sdlm viv^ire e fodere/ e diiMersvatéi 
faMe eovteaia ad aMrui? Ona è yeottto a^ tanto cbaidiak 
darà di poterai akma volta lavarai la fiiaie ' de* nhiuai- 
zcrii e delle 1 briciole elle ea^fiono dalla 'mensa» a neo* 
può avere se iioo vivande lotte piene d* asaeneio e 
d*ogni amaritédioe/ e eoflviaagli o loHere di queste, 
a morire di fame. £ eerto credo che «meno male e 
naeno frare gli sarebbe la morte» ehe. doo il vivare 
ìa-taole morii e con pia croidegli martiri . E se si 
avesse molta compassione alla vedova tielfai qposò eor? 
rofttibile e mondano» e a eki avesse perduto le tenere 
rieebezae caduche e ratto transitorieiy e^-oon^ dimeno 
si piange e duole 4ì queUo cotale» e hri ai^ briga 
ogDOQo d* aitare» dunque cèi sente della vera carità 
di* Jesù Cristo benedetto» quanta oenpassione die 
avere a chi si vede impoverito e robato di tagli e si 
fatte rlccbeaae» e dio piangere <iuesla vedovità d* avere 
perduto il verairissimo isposo Jesù Cristo» e per gnau- 
de coinpassione piangere' e lamellare coli* amico suo? 
Fbrse che cosi V aflPritto vedrà piangere e lamentare 
6' suoi amim» e sarà a lui medieamento di dolore e al* 
leggieramento di pena? E eneo forse che colui ehe à 
potenzia di rendere a ee«tirì tutti questi beni e molti 
pia fbrse» per lo dolore e preghi altrui, che esso ren* 
deva queste ricchezze e maggiori al tribolato» che 
gli renderà il suo didee filoso e molti maggiori beni 
ohe prima? £ per avventura r.amaestrarà per tal 
modo ebfeeisso ammendarà» e non sarà così scialequa* 
tai^» e forse cbie ^diventala umile ^ e tutto più grato 
•e eonoseienlei e con questo atto'^grande delte carità 
ttléritarà che il* peccatore abbia di ciò guiderdone e 
premio da Dio» e che esso cresca nelle riccbezsco e 
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ne ) beni a hii idati? . Aoco poò di ciò peendure- grande . 
ìseieBzLij; e.fiiiòrttlte spese altrui diventare molto aa- , 
vio e anuieslraU) e eoftoacenie; ai ebe cosi ^eaeneiUii' 
dovi, voi io tanta carità, auor mie io Jeiik GristQibfh. 
nedetlo, sarete grande, aiutorio al peccatore . povaro t 
e bisognoso, e voi sempre avanzarete in ogni virtù«> 
Queste cose ò io dette > ad voi per me, il quale,* 
posto elle le mie riccbezxe ispirituali non foasero.. 
giammai troppo grandi, joìà al poverello ie .glossa 
gonnella tiene caldo, e se la perde muore di freddo.- 
e sia male. Panche io vedendomi per la mia iscoo9-s 
seenzia e soperbia molto impovarito e apenalo, ai vi 
chiamo per aintorio, però che senza Cristo l'anima: 
languisce e muore di dolore, e io ò una grande: iape- 
ranza che '1 Signore per le vostre onazioni e pet* Tac* 
ceudimeoto vostro iscalderà la mia freddezza, e accon?. 
ciarà. me per la carità che bollirà dentro alle- anime- 
vostre. Ora pregovi voi, dilettissime suore e figliacde 
in Cristo crucifisso> che voi vi accendiate a nuovo e 
santo desiderio e grandissimo fervore, però che ape* 
colando e considerando Ja via della salqte nostra e 
lo stato della vostra perfezione per ciò .che Dio me 
ne fia vedere, veggo e comprendo che tutta questa 
verità è posta in darsi a cercare questo dilettoso 
sposo, e mai non ristare insin che si trovi, £ la va* 
gione si è che in lui sono tutte le vìrtù^ ed è. fontana 
di , ogni bene, d' ogni virtù, e però se 1! anima santa 
s*iiiamoru.perfettameate dello sposo, e ditetlo stto Jesù 
Ci?isto, essa il trova e spassasi co lu^ e possedè lui. 
Allora non può V anima santa possedere CHsto suo - 
spo80/ che essa non. possegga tutte ìfi virili e tutte lo 
possessioni sue in tutto ciò che V anima è capace, e 
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di qttaolo pot«re eli* è. E pi9i*ò, doleissitne' a GHsto 
isposala, laftsaudo tutte le aitile; soUec|iiidioi e tutii 
gli àltrì eaereizt^ datevi a trova^d e a^ inebriane « a 
ionattorare di Cristo, e a traaformarvi ia lui; ove 
r anima santa, ripieiìa e inebriata/ di lui, griderà: di* 
letto BIÌO4 ora di te godo, ora inebrio, ora ti posseggo;. 
Ittita rabreceiarà, tutta si struggerà, ed essa griderà' 
coir Apostolo, e dirà: chi mi partirà dal mio diletto 
Ci*isto?:Chi mi partirà dalla fonte viva di vita eterna? 
E dessa aprirà le braccia dell* anima sua andando, 
abraeciando^ tutte le criature por amore del suo di* 
letto aposo. £Ua abbracciai tutte le bestie, tutte le 
mara^ islruggendo sé medesima di dolcKudine d^ amo- 
re aanto di Cristo. anima così trasfornoata in Jesu 
Cristo, qaauto eon ogni verità gridi povertà^ quanto 
gridi orni! ita, e chiedi ogni vergogna, quanto disid^ri 
d' esaere tenuta pazza e rea, quanto di ogni infamia 
rea o pessima ti godi I Quanto più ti vedi dilongarei 
dall* onore, tanto più ti vedi accostare a Cristo tuo 
sposo, tua corona, tuo bene e vero diletto, E però, 
cariasime mie suore e gran parte di ogni mio bene» 
io vi conforto e consiglio e per affetto d'amore co» 
mando che per voi non si cerchi se none il dilettoso 
nonaedi JesA GriHo, d* altro mai per voi non si parli> 
morto ogni altro ragionamento se no solo di Cristo 
crocifisso. Per Cristo seme creati. Cristo è nostra pos* 
seasione, di lui v* inamorate, di lui parlate, di lui 
caqtate e ridete e fatò: festa santamente, esso vi sarà 
padre piatesissimo, isposo amatissimo, saravvi flgliiiolo 
dolcisnmo, e sarà ogni vostro bene. Usate assai in- 
sieme, mettetevi el mondo sotto piei, rallegratevi della 
virginità e santa eastità, compagna e sorella degli 
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angeli, e da loro guardata* B cosi oeuiio 'iscMdaks 
ueliDa infanga e oeunar>eoaa vi poasa partire da Grid- 
ato diletto vostro^ il quale senza neiina 'dubitazione^ 
ò tutto nell* anima vostra, < si jtrastuHa' e ai: g^ée, « 
faravvi giubilare e^ godere e vivare e morire d^ amere 
ardentissimo della sua santa passione dolcissima • Io 
V* ò tutto neir anima mia, e si vi veggio, e con isj^* 
rituale disiderio v'- abraccto. Però non vogliate dimena 
ticare me, perchè io sia peecatore/ ma amatemi per 
GrisfOi e per-me pregate lui Prego e ricordo e per 
amore vel comando che con tutte le criature parliaii- 
ardentemente di Cristo e de' suoi grandi benefici, con 
tutte le genti gridate il nome di- questo Signore, però, 
che chi i confesserà dinanai «Ile criature sarà con* 
fessalo da lui dinanzi al suo Padre. Cristo vi si dia 
con grande fuoco, andate spesso a santa Benda, e 
quanto potete fate del pazzo e sarete savie. Doloisrime* 
e dilette suoro mie, tanto arde 1* anima per Cristo db 
voi che io v' ò detto troppe parole, ma: èmmi parutO' 
essere con voi insieme a parlare dei diletloeo Gristo>^ 
del quale V anima che ne parla mai da hii' non ai 
partirà, e sempre sari con lei accompagnata « Vivai 
il nome meraviglioso di Cristo .Carissime, la ^lin 
a voi conceduta ispargetela a tutte le criature, re cre^ 
scete la brigata di Cristo.: Sappiate che. io sono a 
Setano e molli stroppi mi sono appariti, che il mio) 
ardore anno istroppiato. Eraci venuto Berna da M&o- 
talcf no, e pare che Cristo v' abbia acceso il fttoeo per* 
tal modo dti è una grande maraviglia a vedere; -è 
mandate le lettere a -madonna, acciò che dilibàri 
quello the io faccia, fruovomi qui co' frati minori e 
faanemi tanta onore che è sconvenevole, e tanto anno 
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bene fMQlo odono e veggiano uno di noi; àeciene aoo^ 
fra gli. altri «he à i^ran disiderio d* avere e tentine^ 
Criato« Pregate Oio^ e. parlate . saviameole di eiò, « $à 
che ifcaodolo noa oe stegua» e di toUe le cose aiate 
savie e prudènti, fate: che dì tutte le graaie che Dio 
fa a voi altrui di tutte rendiate gloria aU* altissimo 
Jesu Griato, che tutto il fa per suo onore e pel* saa 
cortesia, non istante i nostri vizi e peccati, e per 
tanto con molta umiltà aoki sia laudalo egli e rin- 
graziato, e gloria a lui e disoore e vituperio^ a noi. 
Viva Cristo crocifisso nell* anime vostre. 

LI. MMm «opra detto Catevliia 



Alla mia dolcissima figliuola in Jesù Cristo, sposa: 
del dolcissinio aposo Cristo Jesù' benedetto, sposo v«^^ 
race,q)oao delettabile, il quale veracemente so che te 
dilettissima sua eletta isposa ama, e te desidera. E 
però, figliuola mia, per Cristo da m0 eletta e sopra 
eletta, tu a me dilato, tu ad me riposo dell* anima 
mia, tu abundaaaia di. molti miei diletti, tn ad me 
sorella mia, tu mio fedel consiglio, tu ad me unica 
figliuola pef Cristo dilette, col quale ti prego^ figliuola 
cariaaima, che di nuovo tu. te medesima rinnuovi<in 
nuovo e ismisurato camere dello sposo et amante tuo 
Cristo benedetto ì fallo, figliuola d<^isstma, fallo per 
amore deild-isfloisurata carità, fallo, f giioola mia, per 
amore della tua santissima «dolcissmia madre bene* 
detta, e per- amore di Maddalena mad^e mia, e per 
amore. édià ttìa e^mia benedetta Maria Egiziaca. 
carissimi^ rinnova e rinnovella in un maggiore amore 
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che mai, fello per amore di colui. che traina io qoe« 
ata^vita jpiù che criatura che sia tsopmt'la terra <; che 
cierto mi pare essare^ che neuno t* ama qnaiilj) ti 
aftìó io. figlinola mia^ chi mi avesse giurato che 
tanto ascaro mi paresse di te doq gli 1* averei ere*' 
duto. figliuola mra dolcissima^ quante volte f abnae- 
cica r anima mia fra di e notte^ cbiamaudoti la mia 
figliuola dilettissima; quanto ti stMngo con GrìMoI 
Infltie/ dolcissima^ ti chiamo e ti dico diletto dell* ani- 
ma mia^ e non posso credere che 1 fuoco è lo smi- 
surato amore che Cristo di te mi fa sentire esso noi 
faccia anco sentire a te/ figliuola mia. Molta pena ò 
che io non ti mostrai maggiore amore^ ma forse fu 
per lo migliore. Or quanto mi à passata 1* anima mia 
quella santissima parola che per carità mi gittasti 
neir anima» quando mi dicesti: sieti raccomandato.il 
tuo Cristo. anima mia che tu se*^ quanto me la ra- 
menta ispesso il tuo dolce isposo Cristo benedetto I 
Quello fu quella saetta che m' à sì saettato-' el cuore, 
che r anima non trova luogo. figliuola dolci^sima^ 
quanto ti venne quella parola del meazo del cuore! 
Figlinola mia per Cristo Jesù^ io non mi potrei mai 
saziare di dire» ma io fo fioè e tacerò» e iieir aoioia 
mia rimane el fuoco dell* ainore ismisuraiOj cbe per 
Cribto ti porto. Ora» figliuola mia^ serva di Cristo^ 
isposa di Jesù» quanto io ora ad te raccomaado U suo 
onore I In ciò non mi distendo» però che certo seifK^ 
che mille volte più che dir non so^esm stisftso Criata 
benedetto amaestra» e io di ciò il preg^ quanto, so e. 
posso. Carissima mia figliuola» una eosa ti riaoriio e 
t* amaestro e ti comando^ che mettendoli tutto el 
ipoado sotto piei» a solò trovare Cristo e a lui poa- 
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sedere tu iEitteoda, ponendo per ora fine a molte co3e, 
a solo questo attende^ dandoti grandissima allegrezza» 
e sempre ti gode con Cristo. Alle mie dilette sorelle, 
mille volle mi raccomando con quei modi e festa che 
hi eredi che si convenga, e ctie credi che a me 
piaccia, e non istante che io scrivo alle mie madri e 
suora e a madonna, a 1* altre niente meno mille migliaja 
di volte mi raccomandarai, alla serva di Jesù Cristo 
e mia figliuola,' a suoro Bartolomea, et a ciascuna 
per sé, siccome credi che si convenga; si che tutte 
rimangbino in allegrezza di Jesu Cristo; anco a Mar- 
gherita me le fa grande festa, et a JAComioa ed a 
Saveria, e con tutte ti rallegra, come con vere serve 
di Cristo crocifisso et a me dilettissime. Anco ti prego 
che in Cristo crucifisso tu conforti e saluti la nostra 
Petra dello spedale, e Franciesca e Guelfa quanto e 
come credi che si convenga, perchè io lo' porto sin- 
gulare amore, di che mólto so tenuto a Dio. Cristo 
le faccia perseverare in sino alla fine. Carissima suor 
mia, q>uanto sia da piangere non tei dico, che in 
uenua parte Cristo non è conosciuto. Oiraè, se deside- 
rosi fossero dell* onore di Cristo, farebbero quapto 
frutto volessero. Oimèi che altri non sa che; si. fare. 
Ora, carissima suor mia, ti dico quanto semp tenuti 
a Jf^à' Cristo, e come non fu mai gente più ingrata 
di noi, alieno di me parlo, che tanta confusione mi 
viene che non so che mi fare. Ma io lasso questo 
fallo a colui che dà e* doni, che ce ne faccia cono* 
scenti, però che lauto semo ingrati, che ogni pecca* 
toro è migliore di noi, non tanto e buoni e santi uo* 
mini che so in tutte le parti. E pdtòi cara figliuola, 
in e r altre prega per noi, che veramente, ci. bisogna 
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forte l' Aiuto suo. Figliiiobi aiki dolcifliiinia^ fammi 
sentire to vi conviene troppo avere paziensia» e seri- 
verotli Olì' altra lettera per iscusa. Il tuo fratello io 
Cristo Jesù ti saluta, e benedice mille miglioja di 
volte; prega e fa pregare per me il mio dòtctssimo 
Gl'isto cmeifisso. Pregoti che vada ft san * Prospero e 
ine di e fa ciò che credi ciie Cristo voglia^ e a quelle 
di santa Sonda e a tutte quelle che a te pare. Figliuola 
miaj Cristo tarda dello Spirito Santo^ e ti passi il 
cuore con quella lancia che passò il sud. A Giovanni 
e a Conte conviene fuggire da Arcidosso per la gente 
che gli avrebber seguitati. Ora vedi come sta il mondo. 
Dando fine. Cristo ti benedica ogni ora del dt^dellii 
notte mille migliaia di volte. 

LIf. AH» méemmm. 

' Suor mia e figliuola mia in lesa Cristo, Quanto 
penso della mia e potrei dire nostra ingratitudine 
tutto triemo, perchè troppo semo essuti sconoscenti 
de benefici a noi conceduti , e questo è il maggior 
pericolo che incorriamo. Però che, se la Maddalena^ 
puoi che fu perfetta^ fusse ossuta ingrata^ si le ava- 
rebbe 11 Signore tolta la grazia. £ però^ suor mia 
in Cristo, prima per te ti studia di essere cono» 
sciente, e puoi tutte le tue suoro n amaestra, e da- 
tevi air orazione. Dolente ad me^ quanta confusione 
è ad me pieno di peccati 1 E amaestro ^gni personal 
niente meno, sperando in colui* che ci dà la foraa 
farò quello che esso mi concederà, e di ciò ò grande 
desiderio. Pregoti che mi raccomandi a Cristo ed alle 
genti che io per iugraUtudino nuu sia caooialo e ri* 
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prpMp.d4 mio StgjM>r^ £s<p pMoao ies^ ^ la sua 
untissima Mfidre» eom* essi ei danno e dooi^ cosi per 
loro cortesia ci faqciapo cooosceoti. tegoli che mi 
acriya come valentemente si pori» madoma e tutte 
le altre* .Figliiiola. n^a in Jesu Gristo» io so stato del 
corpo moU<> benci e per ubidire ad voi mi so infino 
a qui molto allargato nella vita. Qui a Colombaio si 
fa assai buona vita^ e però vive di ciò in paca del- 
r anima ; quantunque misero sto con gran, fede e buona 
isper.anKa. Gode« figliuola mia, che mille volte ti be> 
nedico in Cristo. Saluta Giovanna di Fazio in Jesà 
CrisM^ ^ prego Cristo che sa le dia. Viva Cristo per 
tutto el mondo neU* anime di tutte le creature. Salu- 
tami molto Ambrogio e frate Girolamo e frate Blatteo 
e tutte le donne di frate Petro, e raccomandami a 
frate Crislofano e a frate Gingio e a tutti gli altri. 
Vorrei sapere come procedano ali* onore di Cristo. Q 
figliuola mia doicissimaj oon credo che Cristo facesse 
mai a femina di Siena tanta grazia quajita farà a te, 
se sarai conoscieote de* benefici , ed amarai di por- 
tare e suoi obblighi per lo suo amore^ Farmi mille 
anni 4i vederti povera e ribalda; Cristo ti Caccia figliuola 
mia dolce. Vivo in grande isperanza più che mai di 
fareia volontà di Qristo. E già molto mi contento 
da^'mieì Xrategli, posto che io $ia misaro e guattivo. Pre- 
ga e fa^pregare Cristo peir nie. Giovanni tuo fratello. 

UìU* JUlA liPrra detto Caierlna e lOle 

sue- su^ro in Jfemù CMsto* 

Alle nostre. sorelle e serve di Jeaù Cristo, E vostri 
amatisaimi . frategli ja Cristo Jesù mille volte vi s»- 
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lutano coD ogni disiderio di seotire sempre di voi 
prospereyogli e buone e sante novelle; le quagli per 
la grazia del nostro dileltìssìmo isposo isperiamd 
sempre di udire e di sapere. E di ciò vi confortiamo, 
che come la terrena sposa cautamente vive collo sposo 
auo^ facendogli in tutte le cose onore, cosi voi, o ca- 
rissime sorelle nostre, v* ingegniate sempre d* essare 
sollecite a piacere al celestiale sposo, e sempre avere 
di voi medesime sospetto in tutte le cose, desiderando 
di piacere a lui, e studiandovi d* esser ferventi in 
Cristo, possedendo col cuore il vostro dolcissimo 
isposo Jesù Cristo, umiliandovi per amore di lui ad 
ogni criaturà con ogni umiltà e purità, amandovi tutte 
insieme come fa 1' anima e *1 corpo, sopportando e ai- 
tando r una Y altra quanto si può in tutte le cose, 
dandovi sempre gioconda allegrezza in Cristo bene* 
detto, nel vostro cuore portando Cristo, e cosi par- 
tendo da voi ogni altro parlare. Carissime, sopra tutte 
le cose, secondo che ci amaestra V Apostolo san Fa- 
volo, a noi è necessità 1' avere pazienzia in tutte le 
crialure e in ogni tempo, altrimenti tutte l'opere 
nostre invanirebbero, e Iddio le diminuirebbe, però 
che sempre esalta gli umìgti e abbatte e superbi • E 
però abbiate vera pazienzia e temperatevi negl' impeti 
e ne* movimenti^ e Cristo per questo vi darà vittoria 
di pace, in voi medesime e con umiltà possedarete 
Dio. Cristo in tutte le cose v* amaestri. Speriamo che 
*1 Signore vi farà molti beni^ e ogni dì vi darà pia 
lumi; a lui piaccia per sua carità, e noi sempre uè 
pregheremo, e voi cosi fate per noi. Qua la gente si 
è in molta commozione, e la nostra- brigata per la 
grazia di Jesù Cristo è molto fervente e bene 
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Sto. DI qua fanno di noi come di padri e signori* Gri- 
sto alluniiiìi loro e anche noi, e adempia il vostro 
desiderio e fede, che per cierto noi speriamo clie 
Cristo, mirabilmente farà grazia a tutto il mondò; a 
lui piaccia. Carissime suoro in Cristo e a noi intrin- 
sichd sorelle e figliuole io Cristo crucifisso, preghianvi 
che preghiate >tutte per noi. Cristo vi arda. E vostri 
frategU io Cristo crucifisso Fraaciesco e Giovanni. 

• 4 

UV. jUHa sapra detSa CaferUia. 

' Ricevetti una tua lettera, intesi del santo disiderio 
toOj il cfuale dici che per opera ài volontà di mo< 
strare; (fuesto dici bene a dirlo ì e più a farlo^ però 
cbe non chi dirà parole sarà salvo, ma coloro che fa- 
raooo coir operare, e però io te ne conforto con de« 
siderio di fare io il simile. Però che conosco che anco 
Doo* feci niente e tengomi star male, se Dio non ao- 
perasse per altro modo, ma io spero che mi farà gra- 
fia per la sua pietà. Carissime, vi vo fare rallegrare. 
Scippiate che sabbato si scalzò Giovanni d* Ambrogio^ 
che fu compagno d* Adoardo e mio, et à abandonato il 
padre e frategli e la casa, e stassi con noi^ ed è un 
savip e un buon giovano. Scalzamolo dalla fonte del 
Campo co molta divozione e mortificazione, e tutto 
il mondo vi si racolse dattorno; àcci molti che pare 
che si destino , però pregate Dio per ogni gente , e 
voi amate e ringraziate il Signore, e pregovi che 
stiate e viviate con tanta onestà, che persona non 
parli^ perchè io vi affermo che v* è più posto mente 
a Le mani che tu non Tavisi; E però ti prego che 
sia, siivia> e di ciò ^oa ti posso tanto dire quanto l' ho 

i2 
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neir animo. Attico non dico. Orate per me. A tutti ifti^ 
raccomaòdd. ■ 

tv. Alla flteflfla. 

Carissima suoro in Cristo benedétto^ Credo «be ti 
èia iholto forte 1* aver tanto lassata la* brigata éV 
qua; e lassare étare e partare Co loro. Ma ià ca- 
rità dair altra parte t* à tirata ad avere compas- 
sione a Lisa, et ài avuta ragióne^ et anco bisogna 
per alcuno buono bisogno. Ptir la grazia di Cristo co- 
sloro tutti stanno bène; e le nòstre Suoro da santa 
Bònda sono migliori che mai; e più santa' v<)lofifà' 
anno. Abbi {iazieozH iti ciò che aviene; e piaceremo 
a Dio^ perchè meglio è appresso a Dio il ptccol 
bene nel tempo della freddura, che 1 tooftógrjHid^ 
nel tempo del caldo è fervore. E però, cara suor<> Iri 
Cristo, co lui ti conforta quanto puoi; che oòti d ft 
meglio che questo. A Lisa nii raccomàndd é con fòrza, 
che conoschi e ami il suo Creatore^ è Margarita cha 
preghi Dio per me; io pregarò per voi: Soho ass^af 
tiaisaro, però pregate Cristo che mi ^riscaldi del suo 
amore. Cristo ci sia sempre nelT anima. Viva Gristt^ 
crucifisso; salutate molto in Cristo da parte di Ibita 
gente. . . « . 

Ivi. liUa flteflfla; 

t)i tè ò grande' compassione, vedendoti e credendoti 
molto tribiilata, ma' non dubitare che *1 nòstro Salva- 
tpre ogni cosa fé per lo degli'ohé, e però' in cfce fare 
esso vuole, sia conlenla. E presùme e credè c'he o egli 
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il Al per pufiizione de* pepcati oostri, o vero pqr noslfo 
merito accresciare. E però abbi pazienzia che n^on 
senza ragione à permesso, che tu sia uguapno cosl^. 
Da pr^ssto ppf larepio di ciò. Farmi che Francesco ab- 
bia forte erralo, e anco Matteo. Iddio Io* dia più 
coBoaqkneiHo che nqu anno; ò lo* scritto^ non &o se 
mi scrivaraono . I^on vorrei volentieri venire parche 
non DM jSieBto da ciò. Sono tornato per la grazia 
di DiQt, e Qiai /camino di tanta beatitudine già loi)- 
go tempo non . fu>. quanto presto e singoiar grazie 
ci è fatte il Signore Iddio; ce ne faccia conoscenti 
almeqo. JUqUì bponi uomini e donne avemo trovat^^ f. 
qnali erravano per noi, come a madonna lo scrive-, 
rieoio. Aguatinsi le donne e uomini di Siena a rispetto, 
di quelle di Pisai con tanto fervore eh* è Um stupore. 
Ma a bopca diciarotti nM)Jil;e cose, e farotti ritornare 
in im guscìQ. Non )i scrivo novelle, perebbe nop Tò 
anco Vi^dutCj puoi che io tornai, ma esse ^anno bene 
sioQudiO mia pr^enzia. Iddio le conservi. Attaccati a 
Cristo -e fatti beffe detraendo, e cadami. Aspettoti to- 
sto. So cotestoro non s' accordano credo venir costà, 
e mal volentieri per altri rispetti. Prega Dio per me, 
che ne ò gran bisogno. CJristo ti sia guardia e com- 
pagnia e riposo e ogni bene. Se vuolessimo amar lui 
cpnverret^eci odiare noi; Cristo il faccia fare a me 
e a l^. Godeli con Cri&lo, odia il mondo e parenti; ò 
senipre pregato e fatto pregare per te; Cristo ti guardi. 
Io non venni là uve volevi, però che non poteva es- 
sa.re A^9za jscandalo fli moUe genti, e Francesco jsai 
come sarebbe sempre stato nemico di te e di me, ave* 
i^UQui^e , fatico ca^ico^, e, pejcònion mipjarye d^ ^re. 
Per lo meglìore traie a fine co lui ogni cosa con quanta 
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concordia puoi. Tanto ti dico che se credessi che desso 
appontasse i pagamenti, potresti daihe a la compagnia. 
Tutta via fa di consiglio di Giovanni, d* Ambruogio e 
e di Madonna e di Àdovardo, e però non potrai errare. 
Quanto tu sia tenuta a madonna e a Giovanni, e per 
quante Iettare mi ti abbino racomandata e con quanta 
allegrezza. Iddio tei dica. Fa di loro come di madre 
e di vero fratello. Franciesca conforta e saluta per 
mille volte; abbracciala e a tutte le suoro mi racco- 
manda. Molto si portano bene quegli da Montichiello. 
Raccomandovi 1' anima mia. Conforta monna Antonia, 
e dille che mi mandi racomandato mille volte a mls- 
sero Domenico, e confortilo nel ben fare quanto si 
può. Racomandomi a* miei Padri Camporéggesl. Ringra- 
2ia Dio del grande conforto che ebbi per le tue let- 
tere. Iscrive ispesso a Montalcino e conforta tutta 
gente. Suoro mia, non ti sconfortare dello scandolo (*) 
e della persecuzione^ ma con Cristo ti rallegra, però 
confortali quanto puoi. Cristo sarà con teco. Farlarai 
con Vanni et esso ti dirà ciò che avemo fatto. Fate 
onore a chi vi viene. 



LVII. AUa fltemaé 



Oggi eh* è venerdì ricevetti dne tue lettàt*è , le 
quali mi furono d* assai allegrezza, e poitendotf per 
la grazia di Jesù confortare, sì ti dico prima, e que- 
sto dico a te e a Franciesct), che Giovanni ìstà mollo 
bebé ed è senza veruna febre. La piaga non à veruna 

(*} Nel margine del MS. si legge: non H ufftiggere per U triMoMio*^ 
saetta* 
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mala coadisione io sé e però né l' ana né 1* altra 
Don vi date veruna malanconia» anco vi rallegrate. 
Grande volontà avemo di vedervi^ questo mio dolce 
fratello ed io . Dappresso vi voglio consola re^ che 
Cristo infioo a qui ci ha fatto assai contenti , e 
cierto so che tutte voi avete pregato per noi. Cri- 
sto vel meriti. Ora per lo sinistro occorso avemo 
lassato ogni nostra consolazione; poiché é co:»! la 
volontà di Dio^ non ci é pena nèuna. Semo conlenti 
che sia fatto com* esso vuole. Suore mio^ ad amen* 
dune ò iscritto. Io vi conforto che disperatamente (*) 
amiate il vostro buono sposo Cristo Jesu^ però che 
«gli è abandonato da tutto il mondo, e peggio che 
più sconciamente é tradito che mai. Ma almeno pian- 
giamo, gridiamo e laldiamo, e per tutto il mondo 
bandiamo il suo santissimo nome avendo compassione 
ad ogni persona. Carissime, non siamo ingrati de* be- 
nefici , ma il di e la notte il ringraziamo con frutto 
di buone operazioni, e con darei a lui, e non vi re- 
state mai di dire e fare per lo suo amore santissimo. 
Voi sete ad noi nel mezzo del cuore, e mai non o* esci- 
rete. Preghiamovi che avanziate tutte le altre persone 
iu santità e in virtù umili e mansuete, e ad ogni 
gente date buono esempio di voi. Raccogliete le vostre 
sorelle in Cristo, e a tutte fate per noi festa, e ogni 
persona amate. Siavi raccomandata monna Agnesa; 
òime assai pensiero. Godete sempre in Cristo senza 
alcuna malanconia. Di qua v* à tocche delle genti, e 
.molto più imperiamo. . Però pregate di ciò Jesù, e che 
ci guardi, che la mia ingratitudine non guasti 1* onor 

• « I 

(*) Nel margine del MS. si legge : con ogni /orza e fervore. 
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sub. Se ci fdfite venute noù sarebbe essuto sènza frutto, 
e averésteci trovate alcune ben serventi; di ciò ave- 
reste avuta molta allegrezza, fìù. non diciamo. God- 
fortale da nostra parte tutte le criature , e abbiate 
sempre timor di' voi e di uoi. Cristo vi sia Dell* unirne. 
Molto so contento di Biagia; aitatela quanto pbtete. 
Pcneteuzia fo molto piccola, e disiderando maggiori 
fatti, e cosi molto n* ò stretta madonna. 

LVnr. Pistola mandati» dal B. CSIoirannl 
a monna Blagla sua donna. 

Carissima sposa di Cristo e per suo amore mia. 
La sua santa pace sia nell* anima tua, e si ti faccia sua 
serva fedele, riempiendoti della Sua santa grazia. Ri- 
cevetti la lettara tua, la quale fu ad me d* assai con- 
forto, ma intesi come eri non sana, e anco Domenico 
mei disse a parole; credo che tu non abbia cosa di 
rischiò, e però non me ne do superchia melanconia; 
tutta via fa che mi mandi a dire come tu stai, e se 
sé guarita e d* ogni cosa mi fa chiara; ò pregato e 
pregherò per te, posto che io sia molto misaro, e 
questi povarelli valèntemente ne pregano; e con molta 
carità, si come coloro che anno molta carità per Jesù 
Cristo fedelissimo. Io sono qua ad Arezzo, e di quinci 
mi parto e vo a Castello, però che strettamente anno 
mandato per me. Qua sono costoro molto amati ed 
acciesi. Franciesco si è portato bene e santamente, ed 
è questa terra tutta conimossa. Iddio la conduca' ad 
onore di Cristo ed a bene dell' aìaime, e così tutto il 
mondo; amen. Se cosa fosse che cosa necessaria ap* 
Parisse in te, che tu mandi per me, e io, posto che 
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di qua sia di i^rande bisogQOj ogni cpsa lassareii ma 
i^on vorrei veqire senza bisogpp i^tr^ttOj il .quale credo 
che il Signore cess<irà colla sua. grazia. .Io ti racco- 
jfnando 1' pnor di Cristo^ el quale tu puoi fare nelle 
jcriatare^ io portarti con tiitte bene e carilalivamente^ 
fi allora^ dice San Favolo cbe noi adempiremo la 
legge di Dio^ e però in questo ti sforza^ e guada- 
gnerai vita eterna. Pregoti che tu li conforti el corpo^ 
e faccia d* essare sana quanto puoi, e non mirare a 
niente; credo cbe molte persone volentieri t'aiteranno. 
So che Antonio v* è^ che farà quello che bisogqierà, 
mo quando tu non abbia troppo bisogno studiati di 
mandarcelo quando puoi^ e eh* esso ispacci e fatti 
suoi, e beato a lui; isludialo et avarai molto fatto. 
Questi religiosi si portano siogularmente bene di noi; 
Cristo lo meriti . Prega Dio per me , e io pregherò 
per t^. Raccomandami a suor Giovanna e a mopna 
Alessa. Giovanni tuo in Cristo ti saluta. 

LIX. AUm flte»fla. 

• . - . . . . ; . 

Dilettissima serva di Ciristo e 9posa mia, Qujai^to Id- 
dio sia onoi'ato del savio e santo portamento gbe per 
te ^' è fatto verso coloro che costà so venuti di qua, 
e quanto da molti tu sia amata, maravigliosacosa ti 
parebbe a pensare. !{U[aogni fadiga cbe n hai portata, 
che ben ^o che è molta, tutta 1* ài ottimamente ispesa 
e allogata, e io ne so allegro infino a ogni godere, si 
per r.ooore di Dio e anco per te e per coloro che 
ne ricieivono bene all' anima loro; òtti ben compas- 
sione, ^a^pure credendo tanto bene in ogni cosa per 
^lo jQigliore il fo. Tutta via quando a te paresse che 
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»• 

io ti gi^iavarsse troppo^ a^tei^tiefuiìM^ e noti IS graverei 
se non ti tnena élié io potesse; ma io codsidero- qae^ 
sta grande carità. Cristo faccia te e me fbrte amare* 
Iq ò tanta aDg03cia che non so cliè io di q\ia mi^tta 
moltò^ e ratto ispero se Dio il permetterà^ « ò volontà 
dì vederti; ò bisogno d* essere consolato in Cristo. Fa 
che io ti trovi sana dell* anima e del corpo. Giovami 
che tutte cotestoro ti faccino onore^ e tu a loro 
farai onore e piacere, e a ogni gente. A me sie pace 
e a te/ e a Dio gloria e onore. A costoro che questa 
lettara recano non ò. detto che vi vengano, ma se vi 
venissero fa lo* lieto viso, e però farallo in generale; 
e se ti cheggioiH) servegli per Cristo^ ' 

LX. Alla flteflfla. 

Carissima isposa mia serva di Cristo Jésù, So certe 
che ài pensiero assai di me, ma io ti prego che ti 
conforti in Cristo, che posto che molto sia peccatore 
e misaro pure io so servo di Cristo, unde non mi 
lassa rà senza la guardia sua, e per la grazia sua in- 
lino a qui esso non ci à lassato patire un poco di 
disagio. Ora semo a Città di Castello^ e qui semo in 
una bellissima compagnia di molli buouì e cari citta- 
dini, come dirà Barna, i quali con li altri ci faaoo 
vivare in fiore ^ ed è fornita di molte camere e chio- 
stri, ed è una nobile casa. Di che, posto che io volesse 
vedere te e gli altri^ pure ò qui pace e assai riposo. 
Si ché^ come avete fatto in fino a qoi^ cosi fatef ancora» 
di pregare solennemente Dio per me e per li miei 
buoni e cari frategli in Jesù Cristo. Ora ò io deside* 
rio di sapere novelle di te, e non ti sia gravezza a 
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farmelo seMire> e come stai, e come ti riposi; avrò di 
ciò coHteotameiito e sarò più atto a darmi a Dio. Ca- 
rissima, quanto io abbia avuto per bene la festa e 
r amore fatta e mostrata a* servi di Jesù Cristo e a 
tutte le persone per Cristo e per me, non tei posso 
dire né innarrare, mai non mi facesti cosa che io mi 
sia più contentato, linde mille grazie te ne renda Id- 
dio; più r ò caro che se avessi fatti mille beni alla 
mia persona. Ora ti prego che tu fedelmente faccia 
così a chiunque credi che ti convenga^ e chiunque 
Cristo ti rappresenta, e cosi in tutte le cose onora 
Dio, e compiaci a tutte le criature, e a ogni persona 
fa buona accolta, e Cristo te ne meriterà, e infonderà 
in te nuova grazia , e in ogni cosa ti conforta e vive 
gliela, e va in tutti i luoghi che diletto ti dienow E 
Terrei se tu credessi che e* fosse onore di Cristo che 
tu andassi a Vopini , e vorrei tornare rieto inde , e 
stare secreto alquanto ine, e riposarmi un poco; non 
so quanto di qua mi starò: costoro mi fanno più 
onore che io non merito, tanto che è troppo. Mando 
per Franciesco e per gli altri che vuole menare per 
onore di Cristo. Non so che più mi dica; confortati 
r anima e corpo, gode e sia serva del Signore. Rac* 
comandami a tutti gli amici e a tutte le persone che 
ti pare, singularmente a suor Giovanna di S. Marta, 
va a lei, e mille volte me le raccomanda, e dille che 
se mai gode, si si rallegri più che mai, e dille che 
non muoia troppo ratto^ e che mi raccomandi air ab- 
badessa e a tutte le sorelle, e dille che tutto el mondo 
è mio e posseggolo con giocondità, e dille eh' i* so 
ingrato, gattivo e peccatore, e godo più che mai. Rac- 
comandami molto a monna Alessa, e dille che preghi 
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Dio .per me, e dille che {wco tempo |i a poilrre se- 
guire Cnisto cracìfisso» e che non dorma^.e,c|iUe<.da 
mia parte eh* e mio,ì ^iiolinì: no la mi9tt(9i:aQuo a vila 
eterna. .Conforta monna Turina e M^ia e ogpi- per- 
sona per Cristo, e Gianni a tutti Qpnforta in Cristo. 

• ' <. . • ■ ., .... 

Venne qua Matteio di Giovanni, e cHssimi. come. lina 
lettara di .grande nicistft era venuta da Ciltà di C*^- 
stello, e che era bisogno che io 1' avessi, di che 
mando cofirtui per essa • Io so qui. a MoptaIcino,,e per 
la grazia di Dio sono infermati la maggiqre parte 
de' mìei frategli e compagni, e questo è a me gra- 
.2ia puoi che al mio Signore piace . È verp che io a 
bisogno di zuccaro e di rosada novella. Pregoti 
che mandi per Pietro d* Andrea, e se *l compagpp 
:ci facesse limosina molto ^ di cjò $arei contento, e 
;se non ne vogliono dare sì manda per Matteio spe- 
zziate e. pregalo che ci faccia credepzia di due .libbre 
ài tutte queste cose, e io ordeoai:^ ,che sarà pagato 
più .catto che .si potrà. Se si possono avere i^andele 
-per costui, e &Uo. ratto ispacciare. Per ora sarò qui 
fa Mootalcino e non posso andare più là. Vorrei un 
^poche di uve passare, e ^goi cosa farò pagare. Io sto 
-hene e so sano. Fa pregare e prega Dio per me. Gio- 
vanni il) Jesù Qcisto ti prpga. 

. * ^ ■ 

* ' ■ . 
Carissima in Jesù Cristo cruciGssp, Temo phe tu 

non abbia m^le, però che tu non mi ^crive^ti per ri- 
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sposta di lettara cbe io M ma^ai^ e però anco Vi 
mando. Prenoti che mi mandi a dire come sei stata 
e come stai^ è se por bisogna vèrrevi^ e noti' mirei a 
caTelle^ e però fa che mi risponda. Vorrei aocò una 
mezza libra di rosada novella per i|oesti * povari infer- 
mi; àmmi fatto Iddio grazia che mai non mi sentii 
meglio già longo tempo per la bontà di Dio. 'Pregoti 
che mi saluti Matteio speziale^ e aligli che mille volte 
mi racomaodi al mio padre maestro , che ^ io ao 
sempre suo. figliuolo e servidore^ e i^fae pregMno Dio 
per me. Mandami raccomandando a Frate Petrose a 
suor Giovanna e agli amici di Dio^ e tu preg«^ Dio 
per noi. Cristo sìa teco. 

Io 'non so anco partito da AfonteccfaiellOy ina ae a 

• Dio piace me ne partirò domane, che sarà la vigilia 

della Donna. Franctesco povero e lasua donna ingènuo 

fatto tanto onore che s&io fòsse re siarebbe superehio. 

Il Signore sol meriti, e lo* dia la sua grazia. Sono 

budni cristiani e sono bene in concordia a ' seguitare 

' Cristo. Seppi del grande onore che tu facesti a quegli 

Montalcinesi, molto me ne so rallegrato imperò che 

esso è stato grande onore di Dio, et assai aceendimento 

della loro buona volontà, e però Cristo tei meriti; Mio 

molto a grado. Yuomi un poco trastullare per fuggire 

la gente; quando sarò in luogo fermo ài ti scriverò; 

atarò di fuore, ^e satà volontà di Dio. Cristo sia teco. 

Fatti buona vita ali* anima e al corpo, e rallegrati con 

- Cristo, che brevi saranno e di nostri. Cristo sia teoo e 

' prega Dio per me. Giovanni povero in Cristo ti salata. 
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GarissiaMi e dilettissima sposa di 'Cristo e anche 
per lui mia^ La pace aua sia nell* anima tua^ facea* 
doti^ isposa sua vera e fedele, dandoti disiderio di fare 
quello per lo suo amore che tu e tutte le altre buo- 
ne fanno e patono per gli loro sposi terreni e cor- 
ritttibigli; e cosi facendo in breve tempo guadagoarai 
il regno del Cielo» il quale è ismisurato ed è eterno, 
linde dice San Favolo che le passioni di questo seculo 
non sono eguali uè condegne al l>ene che noi averemo 
in futuro tempo. £ però tanto conforlati» e rallegrati, 
e ingeniati quanto puoi di fare oaore a Cristo eoo 
parole e con fatti e eoo ogni Gosa> dando a ogni 
persona di te buono e^s^nto ^esemplo et aita» e con* 
forte tutti coloro che vogliono servire a Cristo; ricor- 
dandoti che esso dice: quello che si fari al minimo 
servo ei farà a lui» e però è buono a servire a* suoi» 
puoi che 1 Signore sei reca fatto a sé. Si che quan- 
tunque di ciò tu sia gravala, pr^goti che per amore 
di Cristo e mio tu abbia pazienzia^ sapendo che 
chi fa onore a* servi del Signore si il fa mille 
YoUe a me . Sopra questo più non dico» che so che 
non bisogna. Ora dico che io vorrei sapere novelle 
4i te come tu stai. Pregoti che ti conforti e studi di 
. tessere sana, e in ciò fa ciò che puoi» sì eh' io senta 
•che tu stia bene. Io mi maraviglio d* Antonio ; temo 
che esso non sia raffredato» e che .non si lassi ÌBg4n- 
juareal nemico et a carnagli dimoni. Pregalo che s|a 
• .costante e fermo» e digli che di qua la cosa va bene» 
e tutti di bene in meglio prociedono» cresceodjO desi* 
4erio e gente» e per la grazia di Dio la cosa anderà 



DEL BEATO OiOVARm COLOMURI Ì7Z 

t>gni di meglio. Racoomacrtami a tutte le genti come 
credi Glie bisogni, siogularmente a suor Gristofana e 
«' SQor Bartolomea di San Niccolò e a monna Alessa» e 
diHe cbe segniti Cristo. Prega Cristo per me quanto 
pnoi. Giovanni tuo. 

LXV. Pistole mandate dal B* Cfloiraniil a suoi* 
llavtatomea sua auav«f monaca del 
monasterlo di •• Mtecoid. 

Carissima in Jesà Cristo , Sianci pensati che aceto 
ehe neuDO seaftdelo ne possa essare in persona^ si vo* 
gliarao elle tu iKca a madonna cte se le pare d* avere 
toAì domattina «oa coppia- di frati^ A ne seme molto 
eonteiiti^ ef parebbeci che fesse frate Domenico di Bia- 
gio e Frate Franciesco da Munistero; tutta via sia fatta 
)a volontà di madonna. Perchè credo che volentieri 
v^ affatigate pe' poveri di Cristo» si vi mando un poco 
di zttccaro e delle mandorle, che mi facciate qualche 
cosa per uno mio povero» che sta molto grave. Ree- 
eomandami a madonna e a tutte le suoro che preghino 
Cristo che mi faccia più povero e suo servo che io 
fion so. Prego Cristo che vi aceienda il fuoco dello 
"Spirito Santo, e dievi grafia che* la lucerna vostra 
renda quel lume che obbligate sete» che per eierio 
€hi. amara Cristo» onorerà ed ubidirà lui in tutte le 
eue voluotadi» e vorrà da mio e disnore per gloria di 
4]risto» che per^ noi fu crueifiss^n Suor mia» con fer- 
vore e amore di Jesù Cristo era per -me prega » cbe 
n* ò grande bisogno» si come misero peccatore. Grialo 
aia in te. Il tuo fratello in Cristo Giovanni. 
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Dilettissima suor mis in Jesà Cristo., Beoedeilo e$9o 
siti .sempre nell* auiina ioa col fuoco ardeolbsiino. 
della sua carità, il quale ti riscaldi, si che tu iiifièai^ 
mata del suo amore dolcissimo sempre sia sua sposa 
verace amante^ siccoaie (a la dolce madre oostr» Ma' 
ria'MaildaleRa;. il* quale Aioe^/^ amore già mai uoa 
Sì spenga. Gariastma sarra di Jeaù Celialo, il tuo sau- 
tissimo disiderio mi costringe con uno cingolo d* amore 
a :doverlt scrivere a onore del diletta nostro Signore 
Jeaà, e ia conforto di te, suor mia, e attco.4i me^. 
il quale so grandissimo pecca t<^re e iautilissimo, serva 
der Signore mio; essendo certo che per compassione 
sarai eostrelta a pregare e a fare pregare per me^» 
conte per tuo pò varo fratello. Dolcissima suor oùa> 
Quanta allegrezza io ò del tuo disiderio aanlp DÌ9 U 
sa, e posto che rado sia il mio venirne a te, spieaso 
m.' è rieordameota, e non ò io tanta allegrezza ideila 
ptresente grazia a te da Dio concessa, qaanto ma^t 
giocmente aspetto cbe il cortese Iddie aMiondarà ia 
via più e maggiori doni. Ma esso vuole vedere se la 
aerta sua è fedele soipra al poco per coatituirla sqpra 
al. malto; e serva e eposa di Jesù Cristo seguita- r%^ 
Jentemeate il santo comincio^ però che la vera pei^er 
venanzn «aerila abbundanzia di. ricolta di frutti; e pre^ 
.goti, SQor .Bua,. che. tu U guardi dal i*affreddere «e dal 
tornare a. dietro, acciò cfas/noo sia abomiuwole iodi 
•cospetti di Dio; aacp.aome fante innamorate 41 Gri^ 
alo, fortemente comheitaf dicendo con San Pavoto^ 
neuna cosarmi pantiaà dad mio idiletlo CrisKp, nè.iaaM» 
ne ingiurie, né fatighe, né pena, né morte^ né de- 
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moDi^ oè neona cosa che «ia mi potrà partire da* 
Cristo Jeaù^ tanto è 1* amore che io ò in lui. Ed esso 
p»dre* e Signore nostro^, vedendoti sì fedde serva et 
amante si ti eleggierè per vera stta spesof e diletta^ e 
desao ti menerà nel suo iségreto. liiogo* e abracral«> 
rattii e faratli sentire, de' suoi soavissimi doai e deltei 
sue {smisurate . dolcesae » le quali gustando -, le coiiso^ 
Iasioni e beni mondani ti parranna peggio che iango^ 
e le fatiche e asprezae e peoitenzie ti parranno, piene 
di doloeua è di soavità* Vuole lo sposo tuo che tu 
sia in tutto amatrLce e zelante della povertà» e dessa 
con. tutto l'affetto abbracci; vuole il ttio dolcissimo 
sposo che sempre tu il porti in caore^ e in liiigua; 
fugge il parlare ozioso e del moodo^ come il dime- 
nìo, parla del tuo doke Cristo; e di ciò non sia mai 
Istanca; per suo amore^ ama tutte le tue suore come 
Tàniiiift tin> e più chiama CHsto, crocifisso. Disidera 
in lord quel bene che in te; studiati di fare le vili^ 
sinàe cose della casa, e in case trov^urai Cristo; sia 
ubidiente prima a madonna puoi a tutte l' altre ija&iie 
alla morte, seguitando in ciò il nostro diletto Cristo* 
e qneste co^e e molte alitne facondo secondo la grazia 
di Dio, che a te e a tutte aarà conceduta. So cèrto 
ch^ «varai molte grazie dal tuo Jesu. Allora ti rieovdi 
dì chiedere grazia per me misero peecatore indegno 
di ogni benei, ì\ che per 1* orazioni tue io riceva gra- 
zia. Cristo t* asaldisca; amen. Kon voglio che dimen- 
ticlM il' grado de la perfezioùe, cioè d' amare e ne- 
mici^ e< far Id' l>éncL Dada ti prego ohe se persona 
dentro o di fuore Eacesse cosa, o dioessem 4e alcuna 
ingiuria,' che^ ti studi con vera pazienzia portallai e 
non tanto che' tu ed altrui porti odio o raiitor«> ma 
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coki granoso «rffetto 4i ouere cheiltt'l'tfarMc^ amao*'' 
ctola più èhe taltre persone/ perocchè*ili dà grdndlsst- * 
mo guaduguo.' Diceva il beato santo FraucieMo «he 
molto saremo tenuti « ;dii e' tn^iuriarà il' oòr^po^ però 
che ci < aiterà a fare' vendetta del nnaggiore Deniiea^ 
che noi abbiamo. E per certo aatiAivaiiieùte' disse ^ la < 
Tarila* che noi pigri per noi raedesiini di dobbiamo • 
odiare. Anco ti ricordo che poco usi ei parlatorio, se 
fio per< ^opria necessità, o iqaando 41 ' Grislio vi !sl 
pilrla, e in ogni altro modo il fugge e non ti lassare 
vedere* mai se puoi all' occhio deir nomo ^ e sia >chi 
vuole. Più non elico; prega Dio per ine. Il tuo Gio* 
vanni povaro per Jesù Cristo. 

Carissima suor mia in Jesù Cristo ' benedetto^ Lai 
pace sua sia' nell* anima tua, et aceienia col fvioeo 
dei suo amore 5 e mai non ti lassi, confermandoti 
nella povertà santa sposa e diletta di Cristo bebedelto. 
Suor mia dolcissima, mandoti il libro tuo legato e 
aceoncio il meglio che si è potuto, e* tutto è stato 
forbito a carta a carta; credo che ti piacerà, e io no 
ao contento, acciò che tu conosca che in questo e 'in 
tutti é tuoi bisogni el Signore fornirà a pieno, fti 
quanto, carissima, ti voglia fidare di lui; che se- ciò 
fiirai penso, suor mia, che mai neuna cosa ti potrà 
mancare, però che sai bene, eh* egli è Signore d* oigoi 
oosa, e :sai oh' egli è fedele e loaie, e però' voglia 
più ratto lui per sicurtà e possessione che tu ocin 
voglia poderi^ oè rendite singolari. E deiso oltre al 
tuo bisogno corporate ti darà gionla grandi e mara- 
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vigliosì dooi ispirituagli» i quali ti faraone stara lieta 
e baldanzosa e umile e fervente. E però, dilettissima 
in Cristo, vogli per tua parte pur Cristo benedetto, 
ed a lui ricorri in tutti e bisogni^ e pregoti, suor 
mia, che lui non poco e tiepidamente, ma ardente- 
mente e ferventemente date sia amato, siccome buo' 
no e alto e caro isposo. E fa, dolcissima, che per sempre 
il porti in cuore e in lingua e in opere, e di tutte 
le altre cose sì fa beffe, quante il mondo ne può dare. 
.Pregoti, suor mia in Jesù Cristo, che di lui mai noQ 
ti stanchi di parlare, e guardati da ogni parlare se- 
colare e da ogni contenzione e garacità; sia a tutte 
per Cristo benigna e suddita, e singularmente alla tua 
madonna, che ti rappresenta Cristo benedetto. Pregoti, 
suor mia benedetta, che V amore delle spose mondane 
non sia maggiore che *1 tuo, però che ài troppo mi- 
gliore isposo che non anno esse, e però più 1' ama et 
onora, e ricorda con dolcezza e con tenerezza di cuore, 
però che vuole essare amato. Carissima, ama tutte le 
tue 6uoro a salute come V anima tua, fatti mezuna fra 
loro, sempre a mettervi pace, e trarre ogni lite, e 
riducele a Cristo quanto puoi. Ama la tua e mia mamma 
Maria Maddalena, e a lei mi raccomanda. Raccoman- 
dami a Jesù benedetto e alla Madonna che mi facciau 
loro servo fedele. Prega per Franciesco e per gli altri 
nostri frategli e suoro. Cristo sia sempre teco; amen. 
Raccomandami a madonna e alle suoro mille volle. 
Non mi dimenticare, sempre ti studia di stare lieta 
in Cristo benedetto. Giovanni di Piero povaro e pec- 
catore . 
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LXVtlf. Alto eteMa. 

Sttor aria io Cristo Jeaà benedeito, mevuto più 
imbeasciate «he io deggia venire iufiuo a le, la qual 
4M)aa era e sarebbe ad me di gran eoosoilazioae e. di- 
letto» pexò cbe certo sono che if>er te si voleva ra- 
gionare itutte cose sante e virtuose a deliOostro Sigoore 
Jesù Gri^o. Le quali cose> awegna ohe io sia di. ciò, 
come peccatore» iodegao^ pure ad me sarebbero di 
grandissima consolazione e allegne^usa, che posto che 
-per la miseria mia non sappia fare U volontà di Dio» 
pur di lui. mi diletto di parlare» e delle sue sante. cose^ 
parendomi che *1 dolcissimo ragionamento di Jesà. Cri- 
sto sia cibo e vita dell' anima. E se 1! anima d* altrx) 
parlamento s' impaccia essa inferma e indibilisce». in- 
tanto che appena puole picciole virtù» non tanto ehe 
la possa le grandi, linde io credo che saviamente e 
santamente aopererebbe chi studiasse ne' santi ragie- 
namenti del dilettoso Jesù Cristo» e qu;ali riscaldano 
e acciendono V anima al fuoco e alla carità di Jesù 
benedetto . Uode T anima santa cosi accesa e ine- 
briata con tutta verità si trasforma nel suo diletto 
Cristo Jesù » godendo e giubilando eon lui. E però» 
dolcissima suor mia» non essare di ciò ignovante per 
assaggiare di cotagli doni. Volentieri sarei ven«to ad 
te» ma ora ò sospeso per lo migliorei e non vi so ve- 
nuto pur per onore del nostro Salvadore. B questo ti 
prego che non ti sta iseandolo» anzi ne abbia alle- 
grezza» però che icerto sono che ciò ehe vuoli tnitto 
è per amore e per onore del nostro Signore Jesù Cri- 
sto. Et io» suor mia» però ti amo molto» perchè molto 
è amato da te il mio Signore» e così ti prego che per- 
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severi di bene in megliaJo/ifiQ alla fine. Et allora^ 
suor mia in Cristo , mostrarai segai di vero amore, 
quaodo il seguitarai nelle sante sue vestigie» eon umiltà 
e.povertàj e con osservare quanto puoi la santa regola 
giurata, e con. essare vera ubidiente in ogni onore di 
Jesù Cristo iofino alla morte. E cosi, carissima, pier que- 
ste .cose e per T altre sante e buone sarai. nella dil/e- 
zioae del dolce isposo Jesù benedetto « Suor mia in 
Jesù Cristo, quando ti stancano 1' uopare non tislao- 
cluiio e santi desideri di servire al tuo Signore Jesù 
benedetto, al quale mi raccomanda continuamente, 
e ora singularmente me gli raccomanda per alcuna 
cosa che. molto porta nell' onore di Dio e. per li miei 
frategli: racomandami a madonna e a tutte le suoro 
che per noi preghino. So tutto loro per amore del 
mio Signore Jesù Cristo. 11 tuo fratello Giovanni pò- 
varo per Jesù Cristo. 

LXIX. Pistole mandate dal B. Qlovannl 
ail^ alibadessa et alle luonaeiie del mana" 
sterio di li* Prospero. . . 

■ < ■ 
Carissime suoro nostra in Jesù Cristo crucifisso be- 
pedetto. Puoi ^he mi partii di ccxstjà non mi ricorda 
phe io avesse da voi né leltara, né. 'mbasciatp,, e po- 
sto €l\e per noi non si meriti, non dimeno non posso 
credere phe a voi pon sia pena, si come idi coloro 
che con tutto 1* affetto amale e con carità desiderale; 
e questo ci fa spezialmente credere, però che da noi 
pov^regli indegni con tutto e} cuore sete desiderate 
per Cristo Jesù. E per certo quando ci ricordi^nmo 
che il nostro dolce Cristo sìa da voi amato, tutti. ci 
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trasformiamo ia voi^ però che vedendo quanto esso è 
in verità e poco amato e conosciuto/ adolorando molto. 
Diente meno fa cresciare in verso la carità vostra 
r amore e *1 desiderio; e fra gli altri nostri desideri 
e piaceri, si è che Cristo vi si desse e si vi accien- 
desse a uno ardentìssimo amore, e che a voi e a 
noi facesse chiaramente conoscere come noi non ci 
semo se no per truovare di qua Cristo e per pro- 
curare il suo santissimo onore. E beata queir anima 
che desidera 1* onore del suo Creatore, del quale nu- 
mero faccia Crislo e voi e noi e ogni persona. Semo 
certi che disiderate di sapere novelle di noi, e come 
semo stati e come avemo fatto, puoi che ci partimmo 
dalla compagnia vostra e degli altri di costà. Sappiale 
che puoi che ci partimmo di costà semo stati in parte 
tribulati, però che a Giovanni di Ambrogio nostro 
caro fratello essendo a Colombaio da* frati minori, gli 
cadde un doccio su la tempia, e perde ben diece li- 
bre di sangue, e per morto fu, e puossi dire che per 
singulare miracolo Crislo piatoso e* el rendesse, e sta 
bene per grazia di Dio. È vero che noi per permis- 
sione di Crislo benedetto semo stali e semo a Monlal- 
cino, e improviso, ma tuttavia, non sapendo pure io 
che modo, se no che Dio per mostrare la gloria sua 
fa operare overo aopera per le mani de ribaldi nuove 
cose, che così ragionandoci del nostro diletto Cristo* 
tutta la terra si mosse a tanto fervore e tante lagrime 
e pianti, che sarebbe troppo a serivare ogni coisa. E 
per la infìnila bontà di Dio molti uomini e donne 
anno forte mossa vita, e sonne, puoi che ci partimmo 
da voi, assai venuti al grado dell* alta e ricca povertà, 
lassando ogni loro bene e rendendo paci, et isciendo 
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di ìsmisui^ati peccati^ et anco tutto di ne rifiatiamo; 
e di tutto ciò sia laide e gloria all' altissimo e grazioso 
Dio. Non dubitiamo che questo fa Iddio per sua cor- 
tesia e per le vostre orazioni e d* altrui. E però^ ca- 
rissime^ orate a Dio con fervente desiderio^ e pregate 
che a noi tenga la sua santissima mano in capo, e 
non ci abbandoni, e facciaci coooscienti, e noi preghiamo 
esso Dio che v'accienda del fuoco del suo amore; 
amen. A tutte ci raccomandate ^ e tutte le confortate 
a fare bene, e amare Jesù Cristo benedetto. Caterina 
vi dirà più partitamente le cose che ci è stato. E vo- 
stri figliuoli e servi in Cristo Franciesco e Giovanni 
umilmente vi si raccomandano. 

LXX.. A suor Hargarita moitaca 

di S* Prospero. 

Carissima in Jesù Cristo e amatissima per Cristo 
crucifisso. Quanto il mio disiderio sia grandissimo in* 
torno alla tua salute e di tutte le altre, noi posso, né 
saprei scrivare, ma tanto ti dico che è tanto più 
verso te e di suor Cristofana, quanto in voi prima fa 
cominciato il fervore della carità ^ '1 disiderio del 
frutto della povertà. Ma tanto ti dico che quella sarà 
da me più amata, la -({uale avanzarà più nel luoco 
della carità e amore di Cristo cracifisso. E però ti 
sforza di andare di virtù in virtù, dicendo la parola 
éel Yaagelior primi novissimi e novissimri primi etc. 
Godete, giubilate e eantate, e viva Cristo crucifisso; 
«meo. Prega per me, e fa pregare, che ciò fo per 
rvoì, e viva Cristo. 
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LXXI. A le éopra tfette nionai^lie 

di 9« Froepero» 

£faee ex/ dies quam fedi D&minusy gaudìsie et ju' 
bilate in ea. Garissicne ìspose serve fedegll di Cristo 
benedetto^ le cui anime desiderano così di corrire a 
bere alla vita fónte delia viva acqua, ove bebbe e si 
saziò r assetata et affocata serva di Cristo* Maddalena, 
la qaale quando ebbe bevuto di queHa dolcissima 
acqua una fiata, sempre andò come ebbra e come 
pazza cercando il suo dilettoso sposo. E come il cei'- 
vio desidera di corrire a bere alla viva fontana, cosi 
desiderate voi fedegli di Cristo di saziarvi di quella 
dolcissima acqua, la quale Cristo glorioso dà a' suoi 
eletti figliuoli e figliuole, i( quale desiderio per certo 
è presso a fruttificare, e già e belfissimi fiori appaiano 
e giltano soavissimo odore. £ come, o carissime e 
parte grande della speranza dell* anima mia in Jesù 
Cristo, credete che la pazieneia vostra avuta, e ^on 
tanta dolcezza e pena portata, che Dio 1* abbia forse 
dimenticata ? Credete forse che Cristo benedetto tutte 
benigno e cortese abbia dimenticato lo smisurato amore, 
che tgli avete portato, e che portate? Credete avere 
perduti forse e grandi desideri delle povertà ^ santa 
sposa di Cristo? £1 desiderio d' essere* tutte a una 
comunità per amore e onore di Crìsio benedetto? Or 
esci il cuor vostro df ogni dubitazione e d' ogni so- 
spetto, e con grandissima fede, con certe speranza, 
aspettafle senza indugio dal larghissimo Dio per Jesù 
Cristo suo figliuolo tagli e tante ^raseie che, T^nime 
vostre quasi tutte innebriate, gridàrete el santissimo 
nome di Cristo benedetto mille volte el dì, e di qtie- 
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sto vivete eoo maggiore isperatfza e fede che già mai 
faceste^ però ehe ecco il tempo che ne viene^ e già 
è apparito. dilettissime^ non guardate allo ismisa- 
sorato e isfolgorato donatore ^ che tanto è ebbro di 
dare al mondo y che non meno che sé dà a chiunque* 
in verità il chiama. Guardate )* ebrezza di questo Jesub 
ismisurato^ ehe fa le grazie incKcibigli per mano di 
ribaldi. Oimè; dubitiamo dunque? E che farà per gli 
amici suoi santi e bene fedegli^ quando senza misura 
condiscende per li miseri e semprici idioti? Sappiate^ 
dilette mie^ che 't cuor mio non può tacere el galdto; 
a voi quasi costretto mi pare essere dal mio crea« 
tore^ e come isforzato parlo, linde egli è vero che 
in torno di tre settimane o poco più^ avendo noi dis" 
nato' cogli ambasciadori pisani^ Ffanciesco e Baccio 
ed io andammo a stare co' frati di Gamporeggi^ e can- 
tando godendo^ come usati semo^ si si ragunaro da 
dodici fratij e come piacque a Dio cominciammo a 
parlare di quella' verità santa^ la quale tiene glielo 
ogni cuore ehe ne pensa o parla^ onde ehe i frali 
5* acieseiro a grande desiderio^ e ehi pianse e chi 8<h 
spire. Puoi frate Crìstefano Biagi mandò per me, e 
menommi nella' ciella sua^ e in breve- ogni sua cosa mi 
diè^ cosi panni, come libri e ogni sua cosa tnfiao agli 
speroni, et anco mi dfè i panili di dosso, e solo eolla pa« 
glia rimasele disse the io gli dispensasse a cui mi pia* 
cesse. Dì che noi disse a sordo^ che subito io con 
ari tri ci caricammo, e portammolb via, e so già tutte 
date per amòre di Jesà Cristo. Puoi il benedetto andò 
acaltandb iì patie^ col converso per la elltà- due di 
puoi", <k)me eblM'o ' d«gli obrobj. Andò alla Badia nuova 
a casa di frate Petro eolla bestia Innanzi per una soma 
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di letame^ e con una corbella piena di lelaine io eolio, 
e coai per le piazze e per le strade avdd raortificao- 
dosi per amore di Cristo benedetto. Puoi, come piacque 
al buono Jesù^ andammo Ambruogio edsio ad alber- 
gare là, e come fu volontà di Dio fece, par lare .gli 
asini di Balaa^ in tanto che per la grazia di Jesù molli 
frati ai sono mossi a tanta contrizione e a tanto fer- 
vore cfae più di. loro anno votate le celle, e. dato via 
la robba; altri anno mutati e vestimenti^ altri gridano 
Cristo con* tanto fervore e sentimento di. Dio eh' è una 
maraviglia. Et avvi di quegli che sono tanto allumi- 
nati che le scienzie lo* paiono pìccola cosa per ri- 
spetto del lume ..della verità che sente I* anima loro; 
altri' si so missi asprissimi cilici^ e per cerio chi 
considerasse 1* uopare che Dio v* à fatte dentro diven- 
terebbe stupefatto; e tale veniva per farsi beffe di: noi 
che fu ferito da Cristo inanzi che si partisse da mer- 
cato, £t in quanta festa sono quegli benedetti noi posso 
dire^ e in quanto desiderio crescono ogni di. Va innan- 
zi la parte e favvi sentire per vostra consolazione che 
dalla prima volta in qua per varie e sante persone sono 
&tati veduti di questi fatti di questi benedetti d* alti e 
grandissimi segni linde vi dico per cierto chela grazia 
del Signore è. presso. Unde rallegratevi, che. sono di 
quelli che anno ferma speranza che 1 mondo avrà 
smisurate grazie e doni, e adempiransi per lagrasia 
di Dio molte cose. E però, godete nel. Signore j e 
giubilate, e tutte le supro voslre copsolate di: san- 
ta consolazione j e tutte vi fate rincontra alla groaia 
con santi e grandi desideri .dell* onore di Jesù Cri- 
sto, e colle sante virtù e con tai^ allegrezza santa 
quanta voi potate. Pero che Jesù benedetto vuole, tro- 
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vare il cuore glielo ^ libaro^ e ebe abbia, fede .vera. 
Et anco ia'jBiol{;e cose avvenute si. può certamente 

• 

vedere ciie Grielo . apparecchia fortemente ismisurate 
grazie^ £ però^ carissime figliuole. di Jeaù Crl3t0.be* 
qedetto> non siamo nigrigeati^ né pigari^ né codardi» 
ma velocemente ci facciamo rincontra al dqno grande 
di ]>io colla smisurata carità^ con uno amore <ìhe 
senta del pazzo^ col desiderio della safit;si povertà» con 
amore fra voi^ con festa» con giubilo e canto; isgom* 
bralevi sopra ogni cosa dogni amore terreno e mon* 
dano» però che Cristo non entra già mai in anuna 
occupata da altro amore di qualunque cosa ragione 
sia. E però spogliatevi e voliatevi» e vestitevi del 
dolcissimo Jesù benedetto» il quale vi si darà, con 
tanto diletto che vi farà tutte torciarey tutte riscal- 
dare e inebriare. beni non conosciuti» tesoro 
ismarito» e ignorata dal misero mondo! anime ac- 
cecate e freddissime che non si* danno ad avere e 
gustare il dolce Cristo benedetto I Destisi |;li addor- 
mentati» suscitino, e già quasi morti. Ecco Cristo che 
destarà ogni g^ente» ed affogherà le freddure de* freddi 
cuori» e accienderà il fuoco ispento. Carissime» rilevate 
suso valentemente con Cristo benedetto» il quale si 
affretti di visitarvi; amen. Pregate per me indegno e 
ingrato d* ogni bene. Orate per me che adempia il 
mio desiderio» cioè che per tutto il mondo io veggia 
ed -oda. gridare, ad alte voci: viva Cristo crocifisso 
benedettQj e puoi . faccia di me ogni vendetta» seeoado 
la sua volontà. Godete in Cristo. Quanto, sia di neces- 
sità di . pregare, per coloro e quali. Dio /amasse ooUa 
volontà. buona.r Sete savie» che bene il dovete sapere 
e coaosciare. E pertanto» dolcissime mie madri io Cri- 
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^o, cérissimamenté vi prega cbe ora ^hneotteaikk»' 
le belale ^elle roeche e de' naspat(^i il die' la 'notte 
gridate -Jesù CrMo* benedetto^ però ehe vMle èssere 
esso pregato e perchè pare ehe pia !•* amiamo^ e 
pei^hè' esso vuole amare noi; sì cho non darBrite> vov- 
gliate essare parteptct nel lavorio del nostro ili lettor 
il -quale sarà tutto néll' anime vostre. Pregovi chef 
cento miglia di volte mi raccomandate a madonna è 
a lotte le suoro vostf*e^ che di tutto ardo d^ amore 
per Cristo con ismisurato desiderio^ che Cristo vi si 
dia a tutte. E ciò volendo sappiate che sempre si 
vuote parlare o cantare o leggiere di Cristo, overo 
orare. Pregovi che ricordiate il nome di Cristo almeno 
mille volte il di per una. Desidero più che mai di 
venire ad voi, dilette miee corone mie, di cui ispero 
m^aviglie. Yiva Cristo mille miglia di voKe. Dicono 
e frati che più volte s* è ricordato Cristo in Campo* 
reggi ohe mai in tutto il passato tempo non sia stato 
fatto, dico ora in questi di. II peccatore poverello 
Giovamit vostro^ servo- per Cristo crucifisso si racco- 
manda con ogni umiltà; se vi pare che io abbia trop- 
po Sfcrittò; a me pare poco. 

LXXfl. A tMàeMMvé JTivtfoitiò di eletto 

MatovoUl. 

Per là grazia di Dio- vi scrivemmo per una lettara 
come" ne* nostri fatti non era puoi pfoeedtlito altra se 
iftc parole. È vèro' ehb b Itiqùisitore ci voole'ispax;- 
difirf«'per' to modo cbe noi desideriamo, e sefcondo 
nòstre bene, e nostra salute e dò molta^ carftèr ciiratta^ 
él Signore gliel 'meriti. Ma vedete che noi* per neùnti 
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efòsa d éofitènti^Aio di Tare dlcuiia dllibèra^ioive' senzd 
I! (^onstglfo vostro, é però^'v' aspetto df qài a doihe^ 
niea. E però'j earfssimo* padtd doSftro fai Jiesà CriMo^ sé 
essai-e pu^ò, ^ia^clavi ' d* éàisare di qua, in quanto sié 
dt vostro accordio' e piacere, però che molto ci sarà 
coDsdazione. Cristo sia vostra guardia e aiuto, e vi 
faccia vero suo sevvo; amen. E vostri servi fai Jesd 
Cristo Franciesco di Mino e Giovanni dì Piero dovari per 
Crtisto e peccatori con riveremsra vi si raccomandano. 



e òaieMto uoikio ini««ér« Itt Teftén^vo 
déUa Città di CàsteKIo. 

Considerando e riguardando ailàr profonda umilila 
del Salvadore nostro Jesù Cristo benedetto, e> quanto 
la {spirituale paternità e signoria vostra desidera di 
seguitare ini e segtiita con veri effeffiii a ogni persotfa 
eziandio a miD4mi^ et inatigli povareglidate sicurtà 
e baldanza, e in tutti r bisogni- rùcorrare ad voi, si 
come a piatoso e tenaro padre et avocato vero de' pò- 
veregll e bisognosi; perchè venendo costà Ser Bario- 
lomeo da Città di Castello e compagni suoi, uomini 
giovani, e che so assai essuti mondani, carichi alcuno 
di loro di gravezza d' alcun peccato, il qualer se no 
per lo sommo Santo Padre si dice non éssare da 
scioglrare, puoi desiderosi per penetenz'ra de' peccati 
loro fare alcuno santo viaggio; perchè mossi noi a 
compassione e desiderosi della ltberasrit)ne delle anime 
loro, prendiamo umilmente sigortà e fidociaf, mediante 
il nostro Signore Jesù Cristo, di raccomandargli alta 
vostra paternale signoria, che vi piaccia d* aitargli 
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ptelps^menle e tragli d* ogni eigooria: ddl* aversarìcs. 
ridttcerli a stalo di salate, e loro oeUa vera via di 
Cristo amaestragli, acciò ohe esso Jeaù Cristo ne sia 
onoralo. Padre e sìgoore nostro io Jesù Cristo^ aoi 
iiulegni ci raccomaDdiamo ali* orazioni vostre sante, 
che poliamo seguitare colui il quale si è degnalo di 
chiamarci alla mensa della santa povertà. E noi, ave- 
gna che peccatori e inaligli servi, sempre alle nostre 
povare orazioni mai non vi vogliamo dimenticare, con 
desiderio ch« Jesù Cristo benedetto vi faccia vedere 
seguitare lui a tutto il mondo con vera e pura ubi- 
dienzia e suggezione della santa chiesa, la quale esso 
Signore regga e governi, e sempre esalti a sua laide 
e gloria e onore; amen. £ minimi e indegni povare- 
gli di Jesù Cristo e inutigli vostri &Wfi Franciesco 
e Giovanni. 

LXXiy. Jk Fmiieesco di Unno, e «noi mownm 
pagiii in montaleino povcirl 

per JemÙL Cristo* 

• ■ - " 

Carissimi, So stato a Montecbiello e quinci mi parto; 
:ò avuto questi vostri frategli in buono e santo desi* 
derio^ e con alta carità fra loro.. Di ciò sia lodato 
Cristo, il quale dona ogni bene; ò lo' detto che ven- 
gano a stare costà a Montalciuo con voi^ però che mi 
pare che quanto più starete insieme^ tanto vi scal- 
derete più. Fratelli, non lassate raffredare lo spirito, 
né intiepidire il vostro santo fervore, che non. ci à 
peggior vCosa per voi; ma datevi ferventemente .a 
Cristo e alla consolazione ispirituale, e allora aquista- 
rete molta, forza, indate alcuna volta a vedere Santa 
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Bondà; che ritornarete ne* gangari. Parlate sempre' tf! 
Jesù Cristo, e noi dimenticate. Amatevi insieme j e fa* 
te vi festa fra voi, e con altrui state sèmpre glieli.' 
Guardatevi dalia tristizia e dall* accidia, e siate umi« 
gii e ubbidienti per Cristo. A te, Fazio, òmmì pensato, 
come la *ngratitudine secca la fonie della pietà; parmi 
che tu e tutti noi per Cristo siamo troppo tenuti a 
frate Lorenzo, però che troppo ci à fatto, linde fatti 
cuscienzia di non trattalgli bene; sarebbe grande di- 
sonore di Dio. Spiacciati e credemi; lassa lo 'mpae* 
ciò altrui. Cristo vi si dia. Orate per me peccatore 
vostro fratello. 

LXXY. A «iovannl d' jiiiilirosio 

fiovaro per Jlesù Cristo. 

r 

Figliuolo mio carissimo in Jesù Cristo benedetto. Io 
mi parto da Montechiello e trovo questi crjsUanegti 
buoni e uUdienti; meno con meco Niccolò e Barna per 
potere lassargli, quando volessi più solitudine. Io ò 
avuto poco mia pace infino a qui; aspettone se sarà 
piacere di Jesù Cristo, pasto che io noi meriti per gli 
petìcati miei. Pregate Dio per me misaro peccatore. Io 
li Borìvarò due mi riposare, che voglia n* ò. Racco* 
maodoti la tua santa madre madonna, la quale t* ama 
ismisuratamente apresso ad me, e più l* amara . Non 
vorrei che da lei mai ti partissi; aitala di ciò che puoi 
r anima e l corpo. Prego che non si trametta iueose 
temporagli, e datti a Cristo quanto puoi. Se CMa fosse 
che Yanni volesse istarecon frate Girolamo, pregalo 
eh* el gli Sia racomandato per un pezzo; è buono fi- 
gliuolo e con buono desiderio. Racomaudoti ' Baccia, 
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racommidoti CateviDa^ Francesca, Biagia, a tutte mi 
racoxDai^a mille volte ^ aitale a ^esaare ferventi; più 
non dico. Aaceomandami a tutte le gentil e ^Uuniai 
allegro in Cristo. Il tuo fratello peccatore per Cristo 
ti si raccomanda. Non ti potrei mai dire la carità di 
Francesco e delie sue donne. 

LXXVL jiUo0teua. 

' ■ . < 

Fratello^ e figliuolo mio carissimo. Iddio à perjtneaso 
che io ti porti nel mezzo del cuore n\ÌQ, più cbe uomo 
che sia sopra la terra, e non te ne potrei trarre, perchè 
io volessi, e perchè io potessi non vorrei. Prega Dio 
per me, perchè io so in molti . travagli . Vuole il Si- 
gnore bastreggiarmi per ragione, e io so pieno d*ogni 
viltà e miseria. Pregoti, dolce figliuolo mio, che non 
mi abandooi; e conforti tuoi mi ^oì;io molto grandi. 
Ora ti dico ciò che io ti posso dire in mille di\(^. Dittti 
a Cristo con tutta 1' anima e con allegrezza, a tutte le 
«creature fa e mostra ismisurata carità et amore. £ 
sempre e tuoi studia di tenere lieti; carità, cariti, ca- 
rità! Il tuo fratello peccatore, tuo 1* anima, la vita e '1 
corpo. Raccomandami ove si conviene. Conte e Vanni 
mille volte aU>raccia, 

I^XXYII. Allo 0te09O. 

Carissimo fratello e figliuolo piio in Cristo^ La Iet- 
tare càe mi mandasti tu e madonna di quanta conso- 
lazione oredi che mi fossero, di quanta ivciistà? G^rto 
imagina che puoi che da voi mi partii non udii più 
rìcoi'dare Grista Anco mi è parato istare cento anni 



DEL BEATO aiOVAH» GOLOnSIIXI 4di 

m pupf at«rio; cosi ^el nierati Iddio. Penaste con guanto 
attore e lagrime le lessi^ e demmi. tanta. pena, elie 
io non po9$o udire ricordare qaeato diletto Griato 
ehe io iseoppio e muoio. £ ae voi eonoaeete. (mallo 
tòe io conosco^ per la aperanzia giammai, non vi rista- 
reste d* amarlo e di ricordarlo el dì e la noite; e di 
ciò, fralegli e suore, tutti siate pregati e ammaestrati 
di portare Cristo Jesu nel cuore; in lingua et in ogni 
opera sia Cristo; statevi co lui. Fuggite el mondo 
gattivo, ribaldo e penoso. Io peto ora moltp in lui. 
£ per cjerto dieidero d' essere in akiuio luogo /ermo 
per potermi confessare co Cristo , e lui trovare, se 
sarà di sua cortesia. Pregate Dio per me. Io non po- 
trò molto stare senza voi, tanto j>ena m* è la vostra 
separazione, e tanto mi è dolce la conversazione vostra 
Santa e gioconda, che 1 mondo non à altretanto bene 
per quello ohe io comprendo. Qui non so dimandato 
di Cristo pure una volta; acrivolo ad voi acciò che vi 
rallegriate e confortiate nello stato vostro, e che voi 
V* amiate tenerissimamente, e vi facciate insieme molti 
vezzi e molta carità, si ohe conoscete ed esercitate 
l'amore; e cosi vi prego. Conforta madonna e la suo- 
ro, e pregoti che mai dal suo v.oIere non ti parti» 
però che mai in quello non perirai> che sempre ti 
terrà Cristo saldo in lui se starai fermo senza vacil- 
lare. £ temo che Baccio, che cosi si è saputo iscape- 
strare non faccia una mala caduta; anco ne porto 
•grande passione, e pregoti che ti sia raccomandato. 
Ogni pcJrsoiia el conforti che ritorni a ubidire, ,ma 
ette si voglia bene umiliare e sottomettersi. Aitatalo 
per amore éA Cristo e per utile suo e nostro e degli 
altri. £ none isbigottijp^ a ciò che n* avvenisse, però 



493 LE LETTERE 

che degli nDgioIi anco ne caddero dal cielo ^ e quei 
che vi rimasero furono migliori e più perfetli. Rico- 
nosciamo e benefici da Dio con umiltà^ e puoi sica* 
ramente darsi a Dio e a beni ispirituaglb e prendiamno 
quanto si può. Raccomaudoli tutte le nostro suoro^ e 
a loro tutte mi raccomanda^ e conforta tutto el mondo 
a ben fare . Onora Cristo. Non dimenticare Gualtieri; 
ònue gran paura in fin che esso non fa altro; confor* 
talo; pia non dico. Iscrive spesso a quegli da Mou^ 
lalcìùo et a Moutechiello, e confortagli in Cristo cru- 
cìfisso. Mille volte conforta in Cristo Conte e Vanni, 
che parlin di Cristo con Ambrogio. 

LXXVllI. AUo Stesso. 

Caldissimo fratello e figliuolo mio per amore del 
nostro dolcissimo Signore, a lui sia laide e gloria 
in tutte le criature. Acciò che tu possa rallegrare in 
Cristo Jesù per me^ il quale tanto so che desideri 
et ami, sappi che per la grazia di Dio semo a Città 
di Castello, e qui semo in un bellissimo luogo, e po- 
sto che per la mia nigrigenzia e miseria 1* anima mia 
non à quello che disidera, ma rimango ora contento 
con isperanzia di meglio e di più piacere a Dio. Ca- 
rissimo e disideratissimo figliuolo mio, sappi che qua 
ci semo veduti molto volentieri, ècci data molta un* 
goscia, ma tanto dico che tutta è in onore e laide 
del nostro Signore benedetto, perchè vedendo che *1 
suo santissimo nome quasi non trovo chi mi ricordi, 
né chi ne parli, muoione di dolore; e 1 dì e la notte 
vorrei lui ricordare e gridare , e assai volte mi ' ri- 
trovo mollo bene. Sappi che ci à di quegli che si de» 
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staM forte» 9 per questo ei è tkiuui di frafn fattoi 
che vuole cbe Fr^ocieseo ci v^pga, e.a.€ADe moho 
coate^ntOft però che sarà grande aoore ài Gristo^je sarà 
graa4e* edific^zio^e; che vedi che neuno piiè^. credere 
che si. possa vivare^ oon fidaodosi di Ci}isto.e a lui dea* 
dosi^ perchè pure di noi imbalordisopoo le genti. Si 
che la sua yeputa co gli altri sarà molto little. Par- 
rebl^mi che ci venisse co lai Giovanni di missere 
Niccolò, il quale t* affermo che ci godrà -, e mai non 
istette in lato dove tanto bene avesse, quanto avara. 
Dillo a lui da mia parte, e dì che troppo gli piacerà. 
Vorrei che ci menasse Vanni e Fazio,, e staranno 
quanto a loro parrà; tuttavia riservando in madonna 
e in tutti veri che vi piace. Maio ispero che Dio ne 
sarà molto onorato e magnificato, e quanti più ce ne 
venissero^ più lieto ne sarei. Vorrei che tu *1. dicessi 
a Gualtieri sotto certo parlar di motti; se ci vales- 
se venire a vedere il Vescovo e me, e starci alcun, 
di, buono a lui. Gmssimo fratello, io aspetto^ di fare 
il volere di Dio, e. che Cristo mi allumini, si che io 
r ami ardenlissjmamente senza alcun mezzo; beati co* 
loro che ameranno Cristo seoza mezzi. Guardate voi 
medesimi dagli .impacci secolareschi; datevi alla san- 
tissima carità di Cristo benedetto. Gonfortoti a queste 
cose, a darti allegrezza quanto puoij a parlare molto 
di Dio e delle virtà, appresso a fare quanto frutto 
potete^ e darvi a. trovare Dio; di tolto V altro mondo 
vi fate beffe. Carissimo, io so che la tua e mia n^adre 
ti ama co^e figliuolo vero per Cristo Jestii, e so che tu 
sei perfetto fig^uoloidi ciò tutto mi godo. Sia gloria al* 
Valtissimo Cristo. Carissimo, pregoti che tu sia portatore 
de* difetti e passioni altruij però che è grande acquista* 

U 
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menlo d'aoiiM. Pregiai «Ma ìnrtÉà ÙtctiÉ fèsta, e tiello 
teco Ufi' petzai dieolf ch^ a' 6 portato assai teite; tei 
raccomando, ins^gnaM un pGfeo a scrivare, et aitalo 
nella virtù . Figlinolo mio. Cristo ti consoli. Confor» 
taH, e desideìra le tribulazioni per onore di Jèsù e a 
tua utilità. Raccomandoti le mie saorò e figliuole té- 
nerissime Franeìésca^ e Caterina. Fa a tutto il moìodd 
festa; trovo che cosi si fa onore a Cristo più ratto 
éhe con una longa predicazióne. Io ti prègo che vada 
a frate * Girolamo e Matteio, e mille voltè^^da mia parte 
gii conforta, et abbracciagli, e baciaglij e di cfbe 1 
nome di Cristo si ricorda di qua a Castello più che 
già bdono tempo non fece/ e questo per i vostri me- 
rita et orazioni; però non ristieno . £ quanta votentà 
d di vedergli! o di toccargli! Io so pie loro che mio$ 
e dì lo* che tengano più caro Cristo, e di dh' io n'oà 
trovo persona che il ricordi; un di mai ifori mi voglio 
riistal*e. Abbiami raccomandato, e pf egoti cho vada to 
loro a don Giovanni^ e mille volte me gli racomàny 
date. Ditegli che io so ribaldo e gattivo, preghino 
pdr me. Tanto ò scritto a madonna che non mi grave 
più. Prega frate Girolamo per amore di Cristo tht 
mi scriva, e mi conforti, e scipita della carità e sen- 
tire di Cristo più aito che può per mio conforto, puoi 
che io non è con chi parlafei e tu nii scrive, e 
quanto puoi meglio. Viva in te Cristo; Non posso scri^ 
^are A Conte e Vanni per la fretta; cento tnigliàià di 
volte me gli confbrtà et abbraccia, e crescano in Cri^ 
sto cVucifìsso. Sonimi sempre in cuore, non mi dimen« 
1ichiai>,' fammi imbasciata a tutto il mondo. 
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ci'CUowaiiBl M Atnhwof^ p^vft^l per 
• Semit Cmàmtmf ... 

Lald^ e onore e gloria aia a tutte lo eriatttrene'aecQU 
de* MeuU e piice e graodo deaiderio ad voi e ali anime 
vostce* Garissimi io Jesù Cristo benedeUo/ Doi vi si« 
goifiGhiapno buone novelle^ che di^qua è . coiaincialo 
a. laidare 6. ringraziare il aaotiasimo nome di Cristo 
glorioso^ Il quaie^ se Iddio, non soccorrej in tutto ò^ 
già abbafidooato. £ per tanto Udio per la sua gra^ift 
h iocao ^ inosso di qua assai gente, e queisto si ò pevt 
lo spandimento . della parola di Cristo, e- per lo mo^ 
atrare al mopdo.r allegrezza della grazia di Gri&to 
grazioso, perebè dì ciò Vi dovete molto rallegrare 
e più delta grande isperanza che abbiamo, che Iddio 
maggiori e migliori cose farà per sua cortesia. £ peri 
tanto, carissimi, non siete ingrati della ismisurata 
grazia che Cristo fatta v*à, e tutto di fa;.mo' mag-. 
giorinepte in tutto vi rallegrate e vi confortate, cò<> 
qoscendp le grazie. £ dicianvi che, se tutto: il mondo 
yel dicesse che voi tacesse el. nome di Cristo, falet 
vene beffe, eneo il bandite, e pariate prima fra voi, e 
mai altro che . di Cristo non parlate, e così con tutta 
le c^riaturc; con cui vi ritrovate, acciò che nell* opef e 
fi nelle parole il santiasimo nome. di Cristo sia ma? 
gnifi^tp pervoL £ però chi vi dice il coidrario 
sogna, je ^ice jcpoie pei*sona ghiaccia e fredda, e. però 
no lo credete, anco ogni di meglio gridate il nome 
di Cristo, e sempi:e vi studiate, d* essere allegri e 
giocondi con Cristo, e fate che voi v' amiate insieme 
con ardeulissimo amore fra voi, e puoi amate la sa- 
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Iute dì tutte le critfture, e fate etie vi diate fervete 
temente a trovare Cristo^ e lui amate e cercate e di 
lui inebriate. Visitale ispesso ogni vostro fratello e 
frate Girolamo e don Giovanni e ogni amico che Cri* 
sto desidera che di Cristo vi parli. Visitate Biagia e 
le sorelle nostre in Cristo; non vi straniate^ abbiate 
a tutti amore e carità, Carissiiai fratelli^ qua a noi è 
mostrato troppo singolare amore e caritè^ e però quando 
alcuno per nostra parte vi si rappresenta^ preghianvi 
che singular festa gli sia da voi fatta e co molto onore 
e carità. Questo diciamo però che ogni cosa ritorna 
io onore del vostro dolcissimo grazioso Signore; a lui 
sia onore e gloria. Godete e rallegratevi, che sete 
nella via di Cristo crucifisso glorioso. Amatevi, can- 
tate e /ate festa e giocondità; siate a madonna obi- 
dienti e riverenti. Cristo vi sia nell* anima. Orate sempre 
per noi, cosi facciamo per voi. Frategli, se fosse onore 
di Cristo che voi ci venisse, mandaremmo per voi per 
onorare più Jesù Cristo crucifisso. Più non dico. Cristo 
V* impaaszi, e noi con voi per lo suo amore . I vostri 
fidategli in Cristo a Città di Castello con grande al- 
legrezza si raccomandano a tutti. Costà viene Ghigo 
caro cittadina di Città di Castello, viene in compagnia 
del signore di Cortona; à buona volontà, a noi & assai 
onore e limosina, e però fategli festa grande e con- 
fortatelo io Cristo, per amore di cui vi mandiamo 
questa lettara. Amatevi insieme^ gridate, e chiamate 
el di e la notte el santo aiutorio di Cristo. 
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LXXX. jil«opra40tt9«lovMmid'AMftto«slo 

Carissimi e dtletlissimi miei frategli % desiderotis* 
simi^ Io vi eoùforto e Cristo^ nostro' cooforlo e signor e^ 
vi conforti nel santo desiderio e nell ardore della saa 
santa caritè^ alla quale vi conforto con tutto il cuore^ 
con tutta r anima , con tolta la virtù e con ciò che 
posso. E pregovi^ fratelli, che siate fermi e costanti 
e perseveranti alla virtù, e non vi vollete > ad ogni 
vento, però che non permarresto nell* amore di Cristo. 
Parlate dell* amore, et in esso v* assetate, e in tutti 
santi ragionamenti amatevi insieme, e confortate l'uno 
e r altrove per Dio..neano faccia di suo capo alcuna 
eosa da sé. Avete don Giovanni e madonna^ e degli 
altri ferventi e desiderosi dell* onore di Cristo , e co- 
loro, carissimi, vi conformate e non potete perire. Io 
vi conforto nello stare, e vedete che Minuccio per 
vedere avere suo parere, come in fino a qui è ito. Par- 
tissi da frati senza fare lo' motto; abbiatene compassione, 
e pregate per lui; Cristo il guardi. Tutto gli avviene 
per essere eseito del parere de* suoi frategli, e volere 
fare per molti consegli. Vanni vi dirà el fatto. Fecemi 
gran dolore; CHsto 1* aiti. Vo dave Cristo mi menerà, 
ratto credo tornare; Cristo sia guardia di voi e di 
me. Raccomandatemi a frate Petro e* a Gualtieri e a 
tutta la fameglia sua e a Niccolò di Mino e a tutte 
le eriature; ò trovato questi nostri da Montecbiello 
buoni e ferventi cristiani; Cristo voi e noi e tutti loro 
confermi. Fate festa atutte le eriature per amore di Jesù. 
State liberi e giteti^ Visitate don Giovanni e frate Giro- 
lamo e Matteio. Racomandatemi al Priore e al Bacceglie- 
re da Selva di Lago e a tutti i servi di Jesù Cristo. 
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LXXXT. É^ Mi»! «•iMip»«iil e U em Ugm pp^Mrik 
per JImA CMMo dtt CMk 41 CiMSielto. 

Caris^ifiii ti accesi nel fuoco della carità "del dol- 
cissimo Jerà Cristo cruoifisso. Lo 'ncomiocìato fuoco 
dell* amore vélocissimameiite é cootiaaamenié'^iiffino 
alla fine arda et abbruci tutto i' universo mondo; in- 
tanto che gli aghiaeeiati cuori e la freddezza de'parlari^ 
si che ogni persona per fortezza e potenzia di fervore 
dentro e di fuoro gridino benedetto e laudato eia 
r onnipotente Iddio e la sua infinita sapienzia^ cioè 
Ci'isto Jesù» il quale ' susciti e vi^a in eterno nelle 
dette anitne; amen. Dolcissimi e ardentemente da noi 
amati^ quanto noi dovemo godere e giubbilare in Cri- 
sto nostro Signore, né per lingua^ né per cnore/nè per 
penna non si può dichiarare» né aiire> né intendere, 
però che gli occhi nostri vedranno» secondo che ci à 
datò isperanza e fede ne* nostri cuori» la grande esal- 
tazione e magnificazione del nome del nostro Signore 
«Cristo crocifisso diletto noSstro e ogni nostro bene» é 
la grande esaltazione della santissima e gloriosa cat- 
tolica Chiesa» sposa di Jesiì Cristo benedetto e del 
«ommo Pontefice» padire eccellentissimo di tutti e' cri- 
stiani e di tutti e suoi dategli e figliuoli» guidatori 
e condùcitori di essa» isperaodo che a loro tutte le 
criature, tutte le nazioni saranno a loro» ricevendo 
per Jesà Cristo tutti e fedegli e voi ubidienti» e di ciò 
sia Iddio sempre pregato. Ricordovi» carissimi» ohe *1 
nostro buono Maestro dis^e e ci promise che i perse- 
veranti creditori sarebbero esauditi» ^ per tante con 
ferma' fede continuo chiediamo al Signore 1* onore suo, 
el suo nònke» 1' esaltazione della Chiesa santa, la sa- 
lute di tutte le criaturei-e non dubitate oh# friena- 
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inedie secondo la vostra vera fede sarete esauditi^ se- 
coodo ii fiostro graode desiderio^ e cosi piaccia al 
booQ Jes|i ' Cristo. PUettis$imi> moltp ci sismo jrallje- 
grMi 4el yoftrQ saoto dc^d^rìo e djella vostra all^- 
grez^j e ^ei^jalmaote s^nt^odo che. I4 g^nta yotglia 
coDsei^Ure a| gr^pde <V^nQ che Qnslo c^u'teae vuole 
al,ppesaate 4are aljie. criaUirei e cpsU ^ ad Affi^^o 
pei? r altre^ psaril Beati colpro che questo coposcimeoto 
àQDo,, parò cbe.i^v^odq qui rairaj di. là ayarawp la 
plenitudiMie . dp\ pagameuto di vita eteroai. E gMai p 
pia che guai a €;hi oe ssrà igooraiìtei guai a* tiepida 
e qvali pareudp: cbe sciolgMao da* delQjrpsi legamlj 
maggjoruiaiifca :si ritaogQiH>> «^«(^(olgpiisi pM da. Cristo 
0he mth psseqdp vomiaati p«r lai)occa de) 3igni>rej e 
quasi da luì divelti, eou^e per lui fu ; detto; volpiido/ci 
dunque caidi e tutti rfeirveuti per tirarci in .spsoi co- 
tte fuocto-ercesa > infocata. Si cbej fratelli carissiiui» 
aoB vi lassate intiepiiiirQ a* tiepidi e dettili in l^pip^o» 
ao9i> da loro fuggite, e vi scostate* e fra voi yi ris- 
eMdate. Av^mo . inteso eome ft voi pare^ e volete cba 
noi siaoio di cdslà] laqual.cosa sarà fatte di: presente» 
ma però che la gente di qui è.molbOk!riacal4ata. e 
deata, sì steremo alcun di, a puoi ne verramo costà. 
Terpemo furse per alcuoaMtarra prima, di.cbus^.se pu*; 
gnassiiBaa gipg^eire» umvtne maravigliate, cbè tutto 
sarà per lo megliore. Di questa semana ci partiremo, 
se a Grtstp piacerà. Significbiamovi novelle di alle- 
grezza, ^tm l4 'iw4c ci è .aaasi riscalda tu .e», tocca; se 
ci stessimo^p^r amlQt seguirebbe grande fallo. Oggi 
ao tre gievaiH venuti a noi, e tutto il. mondo ci 
•è ine ri«#lM/Pj o^a p<^r tutto questaci partiremo*^ E 
«ociò ab(ei npo vi. paja malagiovole V aspettare noi yi 



200 Le LETTEBE ^ 

miHidiamo Crìstofiino eon questa lellara. Fate che noi 
troviamo il Atto di costà noti freddo, ma tmldo del« 
l' amore ^ di Jesa GrbtOj e aia creseiiito e innalsalo' 
Cristo, arda il moBdo d* amore e fervore. De' fatlt di 
Tommaso servo e novello cavagliere di Jesà Cristo, 
assai gente se ne ittaravigUa, molti non possono ere- 
dere che esso perseveri, altri aspettano ebe sia valente 
cavagliere di Cristo, e che pei' lui Iddio farà grandi 
cose. «Però, carissimo fratello, ricordati éi quello che 
per lo gattfvo mondo ài fatto, e che per Jesu Cristo, 
nostro Sìgnoroi fa ette si faccia per te cose maravi* 
gliose e valenti. E sappi che quanto tu avarai fede* e 
disiderio, tanto Cristo farà per te, et adempirà 1* aninw 
tue grande e santo. E per tanto sia valente a chiedare 
e operare per 1* onore di Jesù Cristo. Pregate IMo per 
le madri <dei poveri e di tutta la carità, 'donne di santa 
Benda, le quali miracolosamente durano fadigbe, e 
per tutti pregno, e voi per tutte loro pregate, e siate 
valenti e forti e costanti; Cristo v* arda dell* amor ano. 
Ordinate si che a Stefano e agli altri di costà non 
vengano deperenti ed amici loro novelle d* angosciare 
gli animi e le menti* E vostri povaregli Francesco e 
Giovanni e gli altri mille volte vi si raeeomandano 
in Cristo; Raccomandateci mille volte a misstre lo 
Vescovo nostro padre e a tutti gli amici di Criata 
Tutti stiamo bene. 

LXXXII. Jk nulo e emmpmgnlpowmrk'pmm 

SmmÙL CMnto in ManMMii** 

■ • 

A nostri fratelli carissimi in Jesù Cristo benedetto, 
la cui grazia sia nell* -anime nostre e di tutti i nostri 
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fràtelU e suoro e di tutte le criattire^ in tante eho 
per ogoi gente $i Sfridi e si- confessi el nostro del* 
clssimo' Signore, si come^tennto è eiascheduno; la qoal 
eosa noi semo temiti di esercitare non solamente col 
santo desiderio^ ma colla fervente orazione et anca 
colla viva bocie^ é con esemplo di tutte le sante 
virtù, e massimamente colla virtù della perfetta cariti 
di Dio, e con quella del prossimo e colla santa orni* 
Ittà^ ricordandoci del nostro Maestro santo, il quale 
disse che all' amarci insieme e all' umiltà vera saremo' 
conosciuti per suoi discepoli. E però, dolci fratelli^ 
da puoi che *1 Signore v* è chiamati ed eletti allo 
slato de la maggiore perfezione, semo tenuti di 
fare ogni cosa perfetta secondo nostro potere, acciò 
che noi non fossimo riprovati mendaci e ingannatori, 
ma maggiormente facciamo, si che '1 lume nostro ri* 
luca e renda virtuosi raggia si che el padre nostro 
che è nei cieli sia onorato in noi, e che per nostro 
buono esempio molti, lassando e vizi e peccati, tornino 
alla via de la verità, onorando con noi insieme il Si* 
gnore nostro Jesù Cristo benedetto. E vedete, carìssi* 
mi, quanto questo dovemo fare, e poterne, però che 
ricevute averne grazie i smisuratissime, oltre a moka 
altra gente, traendoci di tanta miseria^ di tanto ob- 
brobio in quanto savamo^ et àcci posti in stato di santa 
libertà, e spidili da ogni terreno impaccio. Per la 
qua! cosa potemo essere atti a servire il nostro dol- 
cissimo Jestt Cristo, e facendo questo con purità e con 
carità vivaremo in gaudio^ e in giubilazione di Spirito 
Santo^ seguitandociene puoi la sicura morte, la quale 
ci menerà a verace e perpetua vita. Diletti fratelli e 
suoro, rallegratevi insieme con noi dell* onore di Cri- 
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8to« i) qmh gv^ %aosti pam «ontimia ti multiplieiii 
e cresce iq ti^tU.K^otej .et^ay^p^n^o povaregU di 
Cristo eracifissp ip ^impero e io fervore e in sante 
nirlvL, iolaoìko e()0 ogni giente di Iwo 91 rallegraf e 
yeaapvi ^ religiosi ^e d* ogni maniera gente gli jred^ 
volentieri» fM*adicando di loro, e .predicatori. £ per^ 
ehi Aoqo quegli c|ie coptca loro facciano o. dicano? 
E mostra Iddio in loro cose aasai : miracolose . Und^ 
averne isperanxa <cbe Cristo benedetto sempre cresciate 
qiieatio sapt onore. Vedete, la^ infinita uniiH^ di Cristo^ 
fbe .si dpgna. di aoperare le cose grandi ne*: vermini 
e pec^^atori^ icome aemo n^i. £.però8enyre semo tntli 
tenuti a ^ringraziare Dio ebe esso -ci faccia conoscenliw 
Maadianyi questi poverelli, de* quali vi piaccia avere 
molta carità^ e date lo' buono e saoto^ assempio^ e con* 
fortalegli» e datevi tutti a Dio ferventemmite^ e tenetegli 
in festa ^ in amore 4I Cristo. Avemo pregato Guatte* 
rotto ; cba stia al piacere di frate (^renso^ e che 't 
teqga. ove piace a lai» e se più ne vorrà, studiammo 
.dft éaagljli, quando alcono ci paia da. ciò; e però £^ 
ielo buono e fervente, eatndiatevi di far^ Qgni frutto 
che potetela Cristo. Esapv* infppda. la grasia, dello 
spirito Santo, si che per la via sua andiate ferventi 
et limigli. Uissere lo Vescovo da Castello, e. cosi wo 
decr^talista' buono eh' è suo vicario, ei confortano va^ 
lentemente, e . però, valete in Cristo . . Aaccomandateci 
a tutti e. «servi e serve di Crista^ P pregate sempre 
.perr.nQi e QPi-per .voi*. Franeiesco' 4' Giovanni e gli 
altri ))ovar^gU ad. Arcavo in Cristo . umilmente ai jc^ae^ 
comandano. 
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Corisfrimi e dilettissimi fritelli e figliuoK in Cristo 
crocifisso^ L* imita del Santo Spirito ardar oeU* anime 
vostre acciò che '1 nome di Cristo sia onoralo -per tatto 
il moado> e in nói e per nei sii adempia qaella parola 
*-^ In omuem terram exivii «eitut eorumj et in .^nss 
«ràu ierrae nerba eorum •*- Dilettissimi nostri fra^ 
4eUff, ogoono debba eoosiderare e speeolare sé stesso, 
•e ciò facendo conoscerà che siamo fatti per possedere 
Beli* elira vita la erèdtf à del padre, e qui siamo pett 
legrinl e ospitL E però, a cai Iddio dà queste cono* 
jcimento e lume della eof nizio&e di Dio e della prò» 
|»ria ^iltà, camini mentre che à la lece. Iddìo A fatte 
.di Jioi cose molte {ncomprensibili in confusione dei 
mondo^ il qiiale si fonda In dilizìe et in.oaore, eofoe 
se non fosse altra vita. E perthè avete ricevuti tanti 
ismisoràti doni per la eua cortesia, non siate ingrati e 
tièpidi, am sommamente ali* onore del nostro Salvatore 
attendete, il quale si ardentemente ci à amati^ che 
*amò pia noi che sé, e per dare and vita, volse jbo- 
.Hre cosi vilmente. Però che, considerate tdttè le cose, 
dobbiamo cercare di morire per kii mille volte, se 
•tanto fiisjse possibile. Et istando in questa volontà tuttte 
le «ose aoae migliori aitare. Voi note pia molto te- 
.ouli al Signore che Voi non potete estimare, però che 
.come veéeie,. il mondo tutto èf corrotto, e non possono 
intendete la verità per la longa infermità, e non anno 
el gusto sano; si che le cose amare lo* paiono dolci 
e le dolci amare ; e voi per la sua misericordia h 
tratti dalla massa corrotta, e per la grazia sua v' à 
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fatti wA, ^ tvtte le cose vi «amio del praprio sapore^ 
Uode sete tenuti per questa nuova grazia fare molte 
ismisurate cose per 1* onore di Dio; esso ve ne conceda 
la grazia. Or si che^ frategli, vedete quanto vi dovete 
rallegrare e godere^ considerando dande sete partiti^ 
ed 'tt che stato Iddio vi à chiamati et eletti, prima 
che amiate lui e di lui vi dUettiate, il quale è sommo 
bene, nel quale V anima che 1* ama sé stessa perde, 
e toii si ritrova alcuna cosa, però che . è fatto eoo 
Dio uno spirito et una volontà, nella quale trova indi* 
cibile e incomprensibile bene e giocondità. Questi ine- 
stimabili diletti e soavità cominciano a sentire e yerl 
amatori di Cristo in questa vita col corpo misaro; 
quanto maggiormente saranno ali* anima col corpo 
glorificato I Or quando quésto consideriamo, molto dob- 
biamo amare il Salvatore nostro ferventissimamente, 
e per lui volere essare al mondo dispetti, desiderando 
le ingiurie e gli obblighi, con ogni persecuzione as- 
pramente volere morire. E però che i Santi passati 
sentivano dentro da loro quel fuoco della carità di Dio, 
erano ' costanti a sostenere, quantunque fossero motto 
aspri tormenti. Sì che acostatevi à Dio ferventemente 
col desiderio, con fatti e con parole e còlta povertà, 
e non ci lassate a fare alcuna cosa; ed esso è benigno 
che vi guiderà per diritta camino, quando vi parrà es- 
sere più ismarriti. E non vi maravigliate se avete delle 
cose traverse e aspre, che questa è la via de* Santi, e 
considerate che molte volte ^i Apostoli rimasero con 
si poco lume che andavano piangendo per le vie. Si che 
confortatevi per tutte le cose; amen. E vostri frategii 
Francesco e Giovanni in Gf islo vi si raccomandiamo. 
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LXXXIV. A Bmino fattore della MiMrlMrdKi 

detta città di Volterra. 

Carissimo padre ìù Jesù Cristo^ Il vostro figliuolo « 
servo per Jesu Cristo vi si raccomanda con desiderio 
della salute vostra • dell* allegrezza e giocondità del- 
r anima vostra. Ricordandomi quanto el Signore v* è 
alluminato d* amore^ e di lietamente vedere e servi suoi 
per lo suo amore, e sentendo costà due santi. religiosi 
servi di Jesù Cristo e povari per lo tuo amore, si vi 
volsi iscrivare, e racomandarvegli» e pregandovi che 
co loro parliate di Dio e delle sante virtù, e a loro 
per amore di Cristo facciate onore, come a servi suoi, 
e proferiate lo* per Cristo Jesù delle vostre cos^e, e 
prendiate delle loro. Sono si dolci che molto so che 
gU amarete, e voi siete si dolce, che molto amarete 
loro. E questo vuole il Signore, e questo ci comanda, 
che nói ci amiamo insieme. Questi sono frate Giorgio 
e *1 compagno de' frati di santo Domenico; e quegli sono 
costà a predicare, e quali amo per amore di Cristo 
come r anima mia. Carissimo, pregate Djo per me, 
che mi faccia suo vero servo e povero per suo amore. 
Io vi so molto tenuto; Iddio mi sia pagatore. PregovI 
che di nuovo amore v' inamorate di Cristo benedetto, 
il quale vi farà nuovi doni, e parlate sempre di lui, 
e tutte V anime che potete, tirate a Cristo. Desiderio 
ò di vedervi^ però vi prego che voi m* accattiate- li- 
cenzia di venirvi con alcuno compagno. Per la ripre- 
saglia non vorrei dare iscandalo a persona; rispondete* 
mene. Cristo vi sia tìù V anima. Il vostro servo per Cristo 
Giovanni di Piero Colombini da Siena, pò varo per amo- 
re di Cristo vi si raccomanda in Jesù Cristo benedetto. 
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LXXXY. A lirMe Favela da Pacava «•' frati 

Bomltanl In Sciano. 

Padre nostro Carissimo in Cristo Jesù , Ricevemmo 
uiui vostra lettara che ci mandaste^ per la quale cpin- 
prendemmo e. conoscemmo la vostra grande earit^j e 
'1 vostro grande .zelo che avete dell* onore del nostro, 
creatore, e. del bene dell* anime nostre. Per le quali, 
cose istate di noi in santa gelosia e sospezione, della 
qua! carità et affezione noi non semo sufBcenti a rin- 
graziare^ ma Cristo per cui il fate sia retribuitore 
9 IperiJtatpre vpjstro. .E diciamo che delle vostre parole, 
e sapti ^monin^enti semo molto contenti e conoscenti^ . 
per.^o} avere bisogno d' essare ripresi e ammuniti, si 
come persone inesperte e di recente virtù e peccatori, 
grandi e bisognosi d* assai correzione. Ma tuttavia 
parlando con voi con sicurtà come di spirituale padre, 
9 ^ laide e gloria nel nostro dolcissimo Salvatore. 
Cristo benedetto, noi con tutto 1* affetto desideriamo 
di seguitare esso Jesù Cristo, e per la sua via passare, 
(auto, quanto ci concederà per la sua carità. ,£ non 
9* intende per noi diviare dalla via del santo Yangelio, 
' né dalla via de* Santi, però che il peccato e 1 vizio 
è quello che divia la persona da Cristo. É vero, che 
tutte le vie de* Santi passati non 5ono state in un me-, 
desimo atto, ma si in un medesimo affetto^, cioè pia- 
cere e servire a Cristo, ma per ipolti e vari naodi. ^ 
questo è stato per la grazia del Signore che vari 
doni à dati e varie vie à elette già ne* servi suoi» e 
none ogni otta sono intese da ogni persona. È vero 
che dice che ci doyemo guardare dallo scandolo dare 
altrui, e questo copfessiapio qufinto sia ini peccato, ma 
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▼oi, capete tih« 1 nóstìm Si^ifrre ópéntìSor bène non fu 
senza iscandolaj noit f)^ sua <!olpa, ma per k colpa 
di coloro che a tanto fscandalizzaro^ e simile molti 
snoi santi e servi operando bene , altri né pì*e8ero 
iscandoToJ Ma talora sono iscdti(tolo agli uòMittiìi òhe 
piacciano a Dio, e a molti sono iscandolo le eose^ é 
a molti grande edificazióne e buono esempio; E te dite 
che delle femmine altri porta biasimo, il tiÉùv moadé 
poco ne cura, facendo la salute dèi prossimo e onoi'e 
di Cristo; e già so che non faceste bene a lassare la 
salute altrui per parole de' dicitori. Unde che VoIènidO 
puro e netto vivare Crediamo potere confidai^e nel Si* 
gnore, e ée per far bene averemo mille, rivista 11 darci 
pace, la quale aspettianio da Cristo crtìcldèsd, però 
che né quello nèiiUro bene da noi non potiamo Irvere, 
e 'questo conviene che per le' vòstre e dltrui tfrazieni^ 
Cristo ci conceda; ed in ciò vi racCòmàndiamò. Desi- 
deriamo che '1 Vòstro desideno ^ slia adempito dà hei 
d* essere servi di Jesù Cristo, é nói- desideriamo, vò« 
lendo Innanzi ógni mòrte che da Idi' disviarci^ ma vo« 
lemo essere suoi veri servi. Crediamo quando piacerà 
a Dio vedervi e ògh*otta acordarci co* santi vòstri 
amaestramentl. Cristo ce ne faccia degni; amen. Abbin* 
teci sèmpre raccomandati alle vostre sante orazioni; 
Cristo sia con troi in eterno. Francesco e Giovanni 
vostri figliuoli in Cristo con riverenza vi si raccnman* 
dano, iódegai pòvari per Jesù Cristo. 
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V 

LXXXVL A finite Ftetra da mmwnm e mumit 
•sliiaali in J^ù Criiiio, In San llArilne 
nella Città A PiMu . 

€arl88tmi frategli ^ padri in Jerà GrLito cructfi&so«. 
£s8o sia colla grafia sua oell* anima vostra. Noi. ere* 
diamo che non poco vi maravigliate di noi^ che già 
tanto lampo avete aspettato da noi el libro per voi a 
noi chiesto, e Qon vi aviamo mandato né libroj né rU 
aposta alcuna; di che vi diciamo nostra colpa, che per 
gli peccati nostri forse è avvenuto, la qual cosa a 
noi é essuta di molta amaritudine. Ma come *1 sa Id^ 
dio, quando vi scrivemmo di andare per lo libro, di 
mtssere Niccolò da Montepulciano, subito uscirò tee. di 
noi per andare per esso, e recarlo. Me come piacque 
a Dio nanù che fussimo dilungati da Siena due. mi- 
glia, si venne novelle che la compagnia d* Anichino 
era acestata al nostro contado, unde el paese subito 
turbò, e non fummo consegliati di andarvi, e non ci 
ponemmo in cuore di mai none iscrivarvi se none a 
cosa finita. Puoi é stata continuo la compagnia sul 
paese ove andare dovavamo , ma concie fu partita, sì 
andò Giovanqi per avvera se si potesse el detto- libro, 
però che a Castello della Pieve à ben quaranta miglia 
di qui Unde che, innanzi che giugnesssro a Monte* 
pulciano trovare che per un trattato che sL doveva 
fare a Montepulciano, el paese era sì rotto che non 
si volsero arischiare d* andare, per paura delle per- 
sone et anco de* denari , che gli avevano acattatì, 
e porta vangli co loro; e però non si può^^ per ora 
averlo, e qui a Siena non ci à nulla; acciene alcuno 
cominciato a scrivare^ e non si trae a fine. £ perà 
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con molta vergogna 'e con graodé malanconia vi acri* 
varò. PreghiaDvi per amor di Dio che non vi sia 
iscaodalo^ però the non potemo piàj e non na aemo 
degni per li nostri pecca ti, e la malanconia ci fa la 
penelenzia. 'Carissimi in Jesù Cristo, sentendo el vostro 
santo desiderio e fervore sì vi mandiamo questa laida, 
che % fatta uno nostro fratello^ la quale contiene tutta 
la passione. Per la fretta non l' abbiamo ben corretta; 
temiamo che lo scrittore non vi abbia fatti falsi. Il 
modo del canto vi manderemo notato, però «he è liiolto 
bello e devoto; non dubitiamo che a voi e a* frategli 
vbslri darà grande consolazione; nella nostra compa- 
gnia assai ne dà, e quasi altro non vi si cauta. Jesd 
Cristo vi consoli di questo e d* ogni bene^ e noi faccia 
partecipi de* vostri beni. Frategli nostri, pregate Dio 
per noi, e non ci dimenticate per la grazia di Dio; 
mai non dimentichiamo voi, desiderando che Cristo vi 
prosperi nel suo onore, e cosi piaccia a lui di fare. 
Francesco di Mino e Giovanni di Piero da Siena povari 
per Jesù Cristo vi si raccomandano. 

LXXXVIi. A Irate Ciorsto e al compasnet 

de' firati di ft« Domenleo. 

Carissimi frategli in Cristo Jesù, per me^zo della 
sua carila, evenga che per V autorilà io vi debba te- 
nere e tenga padri ispirituagli , ma la tenerezza del- 
l' amore mi vi fa dire frategli et amici carissimi per 
Jesù Cristo benedetto, e per Ho suo amore io vi porta 
nel mezzo del mio cuore, e mai non credo che me 
n* esciate. E sperando ancora che tanta sia la carità 
vostra che, avenga clie io non uè sia degno, voi pure 
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mi portiate amore» si come a vostro servitore in Jesù 
Cristo a me molto caro; e sperando che 1* affetto vo- 
stro parturirà orazioni sante^ le quali aodaranno nel 
cospetto di Dio^ per le quali io isipero di ricevare as« 
sai grazia. Carissimi, quanta isperanza questi di qua 
suoro e frategli in Cristo anno di voi! Considerate con 
quanto desiderio e con quanto fervore voi vi partiste 
di qua a predicare e per bandire la parola; non v^ 
potrei giammai dire» {sperando che Jesù Cristo per 
voi farà assai frutto» e di ciò vi confidate nel Signore; 
e per questo si fa per voi molte orazioni per madonna 
e per le sue figliuole e per tutti e frategli vostri. Si 
che non con tiepidità o nigrigenzìa» ma con grandis- 
simo fervore attendete a cresciare la parte di Cristo^ 
puoi che r avversario e *1 mondo tanti ne robba» si che 
isforzianci di ricovarare il campo a Jesù quanto pos- 
siamo. Cristo benedetto mandi ne' cuori vostri e nella 
lingua vostra lo Spirito Santo^ si che arda voi e saetti 
gli uditori vostri. Pregovi che sempre oriate per gli 
uditori» e singolarmente questo s'appartiene al sope- 
riore» orate quando predicate» e abiate fede» però che 
Cristo cortese dà le grazie sue molte ismisurate e su- 
bite. E per vostro conforto vovi dire quello che Cristo 
fece pochi di sono» e quanto miracolosamente aoperò. 
Sappiate » carissimi» che a me venne un figliuolo di 
Niccolò di Verdusa^ giovane di più di venti anni» e 
tocco molto da Dio con molto fervore; disse di volere 
fare ciò che noi volessimo, e di essere nostro fratello 
in Cristo; sì che^ abreviando, volendo vedere se veniva 
con tanta verità che bastasse» dissi che volevamo iscal- 
sarlo a la fonte del Campo» e anco ispogliarlo e vestirlo; 
disse come d* un corpo morto di lui facessimo. Onde 
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che noi andammo al Garapo^e dette le venie alla Ma- 
donna andammone a la fonte, et ine el feci isoalsane 
a cierti giovani, e puoi andammo a la Madonna del 
Campo, e spogliamolo, e vestimolo più vilmente, et 
ine cantammo il ;Boccla e io una laida, e puoi il me- 
nammo in mezzo, e andammone a duomo. Or pensate 
che gran parte della città vi si raccolse, e còsi gli 
faciemmo per amore di Cristo questa mortificazione e 
questo vitopero. Disse che pati tanta pena che la morte 
non è più; ma 'il buono Jesù come ratto gli die ilpat- 
gamento, che la notte se gli die tanto Iddio che per 
soperchia allegrezza non potè dormire, e fece in lui 
Iddio singttlari cose e grandi rivelazioni, le quali pare- 
vano a udire grandissime, e con grande fervore ci am- 
maestrava che noi gridassimo il nome di Jesù Cristo, 
dicendo che *1 tempo era venuto che Iddio farebbe molla 
grazia a* peccatori. E* dice che gli disse Jesù: dite 
alla gente che si confessi e pentasi in verità; e con 
fede ricordino el nome mio, e vedranno quello che 
io lo' farò; e puoi à auto il garzone molti diletti 
ispirituagli, e tanto era ferito dell* amore di Jesù che 
dicendo a madonna imbasciata da parte di Cristo, e* dt- 
ceva: àmmi rivelato ehe questa grazia ò auta per 
le vostre oraziobi; e che esse pregassero per la gente, 
però che sarebbero esaudite, e che tutte erano gra- 
zìose nel cospetto di Dio, e molte altre cose miraco- 
lose, fintanto che madonna gli disse: dimmi, se tanto 
ami Cristo quanto dici, e che per suo amore faresti? 
Rispose: ogni cosa del mondo comandate; allora gli 
disse madonna: va di sotto e spogliati innudo, e per 
tutta Siena va gridando il nome di Jesù Cristo; per 
vedere se parlasse in verità. Uiide subbilo fu messo e 
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spogliato^ e con mplto fervore esciva fuore; ma^ come 
mi disse madonoa, feciesigli dinanzi, e fecelo tornare 
a dietro. Ora vedete quanto Cristo benedetto fa di 
grazia a chi se gli dà. In verità che in un dì fa acqui- 
slare il grado de la perfezione. E però rallegratevi 
della misericordia di Dìo, però che a grandi peccatori 
e mondani (a Iddio tanta grazia, e pregate per lui, e 
racomandate lui e me alle buone persone e ogni nostro 
fratello e sorella in Cristo. Sappiate che sabbato a 
mane fu a santa Bonda frate Cristofano el maestro 
della laica, e tanti altri che furo otto frati, el giovano 
nostro e noi, et ine istemmo con tanta giocondità di 
spirito, che veraiùente vi direbbero e frati che Cristo 
fu con noi; e puoi el maestro andò a predicare a 
Montechiello con tanto fervore, che veramente voi ed 
egli mi facieste sovvenire degli apostoli di Cristo^ an« 
dando alia vangelìca, e povaro con non volere toUare 
danajo neuno. Acompagnalo e abergai co lui. Et ine 
si converti a Cristo un conladino padre e figliuolo, e 
confessogli, e promisero di essare servi di Cristo, e 
sempre andaro gridando Cristo per tutta la via, e 
godendo. E cosi per la grazia di Dio se n' andò, e io 
me ne venni. E nostri di qua frate Tommasso e com« 
pegni vivono in molta allegrezza, e valentemente si 
danno a Dio, e studiansi di fare frutto quanto possono, 
e d* onorare il nome di Cristo quanto essi sanno : e 
però fate che per voi si faccia a Cristo quanto onore 
si può, e quanto frutto potete, e datevi a Cristo va- 
lentemente, e posatevi quando trovate anima neuna 
che v' oda voloutieri, acciò che V anime vostre si rat- 
legrino, e confortino in Jesù Cristo; però che l'anima 
vostra so che non si può ralegrare se non di lui. 



DEL BEATO GlOVAICNl COLOHEim 243 

anco ogni altra cosa è tedio e pena^ però che Y anima 
che gusta Dio sempre il vorrebbe tenere in braccio» 
sempre vuole gustare la dolciczza de le sue sagra* 
tissime piaghe^ tutta si trasforma in lui, tutta inebria 
di lui^ e senza lui mt^re di pena/ muglia e trae 
molti guai. £ però savia queir anima che eoa Cristo 
si riposa, e che di lui si pasce . £ però, o dolcissimi 
e dilettissimi, godetevi con Cristo, e a lui mi racco- 
mandate. Pregovi che, se troppa faliga non vi è, che 
mi consoliate di scrivermi, e se avete a persona messo 
Cristo neir anima, e come godete. Madonna e tutta la 
sua santa brigata ebbra di Jesù vi si raccomandano 
che preghiate Dio per .loro, che sempre orano e pre- 
gano per voi. Pregovi che diate questa lettara a Be< 
nino rettore della Misericordia, e raccomandatemi a 
lui^ che preghi Cristo per me. A tutti i servi e 
serve di Jesù mi racomandate. Se v' ò troppo gravati 
si vi domando perdono; T amore n* à colpa. Cristo vi 
sia neirranima e facciavi gustare il frutto della sua 
carità; amen. Il vostro picciolo servo Giovanni di 
Pietro povaro per Cristo vi si racomanda. 

LXXXVIII. Pistola mandata dal B. «lovanni 

a Irate JL^noluccio de' frati 
di S. Asustino» 

Puoi che fui partito da Siena non ebbi né lettara 
né imbasciata da voi, ma cierto so che per la vostra . 
carità mai non mi dimenticate, e io il simile fo di 
voi; pregovi che preghiate Dio per me. Io so a Mon- 
techìello, e quinci mi credo oggi partire; racom n- 
datemi a frate Dionigi e frate Domenico Gori e a 
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tolti codesti miei padri e maggiori^ a qaagli mollo 
so temuto; racomandovi voi medesimo che vi piaccia 
segaire Cristo e la sua santa ricca povertà^ nella 
quale si trova ogni bene, e per neuno drusciolatoio 
non escile^ che ricogliarsi è poi malagievole. Racco- 
mandovi molto madonna e tutte le sue figliuole e 
tutti gli altri povàregli, e quagli veramente sento 
tutti puri e di santo desiderio» per la grazia di colui 
che *1 fa; salvo che Ambruogio vuole dare iscandalo 
a ogni gente e spezialmente a coloro che 1* amano; 
ònne molto dolore per amore che io a lui porto. E 
tenete che forte si parte dalla verità^ però che esso è 
in mala disubidienza» e puoi mirate che esempro dà 
di sé» e che conforto a coloro che vogliono fare bene, 
suoi fratelli» o altri che *1 sapessero. Dubito forte di 
lui» se Dio noi soccorre. £ mirate come riesce chi 
si parte dalla brigata. Minuccio andò a Monte Olì veto» 
e partissene senza far lo* motto. Puoi venne a me» je 
partissi senza farmi motto. Aitilo Iddio» che bisogno gli 
fa» per la presunzione e per la superbia, linde io vi 
racomando Ambruogio» che io gli porto et ò portato 
singulare amore» e di lui vivo co molto corruccio. Gli 
altri tutti mi danno molta allegrezza. Il modo suo si 
è di tornare a umiltà con madonna. Racomandolo ad 
voi; racomandatelo a madonna» io a Dio lo racomando^ 
Più non dico; sarò ratto costà» se piacerà a Dio. Cri- 
sto vi sia neir anima; amen. Il vostro Giovanni povaro 
per Cristo vi si racomanda. 
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LXXXIX. Pistola mandata dal B. Giovanili 
all' abbaidensa e aye ntonaèlie del 
niOnistèriò di S« Bonda. 

Carissime e dilettissime nostre in Cristo madri, e 
ogni bene, e ad noi vero conforto e cordiale ristora- 
tivo in ogni nostra necessità. E figlioli indegni con 
tutto el cuore ad voi umilmente si raccomandano eoa 
desiderio che '1 buono e grazioso nostro Signore Jesù 
Cristo adempia tutti e vostri santi desideri, e quali 
esso Signore con tanto fuoco acceso in noi speriamo 
che neuno ne passarà indarno, che colla grazia di 
Dio molta allegrezza avrete dell* onore di Cristo e della 
salute delle criatiire. Le qua' cose vi preghiamo che 
senza intermissione oriate al nostro dolcissimo Cristo 
benedetto. Riverentissime madri a noi per Cristo, 
avianvi molta compassione avuta, et avianvi; credia- 
mo che voi abbiate avuto pensiero di noi^ dubitando 
che 'I Signore non abbia voluto che noi patiamo trop- 
po, ma noi vi diciamo che voi vi potete molto ralle- 
grare, però che mediante V orazione vostra e '1 vostro 
affetto. Cristo benedetto à permesso per Io camino 
mirabili cose, che tanto onore ci è stato fatto, e tanto 
semo stati volontieri veduti in ogni parte, e singo- 
larmente nel terreno della santa Chiesa, continuo la 
robba traboccala, aggrappati e tirati el di e la notte 
per le case de* buoni uomini, e mirati come santi; e 
questo è ad noi grande confusione. Ieri giugnemmo 
a Viterbo con tutta la brigata co laide, e con grande 
festa. Prima visitando la chiesa maggiore, puoi po- 
nendoci su la piazza a mangiare, et ine fummo intor- 
niati di grande multitudine d* uomini, dandoci tanta 



246 LE LETTERE 

robba che fu una maraviglia^ e tanta divozione che 
vi si pianse molte lagrime; e seqao qui in Viterbo da 
terrazzani e forestieri veduti tanto volentieri^ che è 
una mirabil cosa. Lo nostro santo Padre non è anco 
venuto; ralto ci si aspetta; Cristo ce lo conduca con 
molta grazia e prosperità . Al legato non avemo par- 
lato^ però che non è stato sano; ratto li crediamo 
parlare. Avemo visitato oggi missere 1* abate di Mar- 
siglia nipote del Papa^ e viddeci molto volentieri^ e 
confortocci molto; puoi ci mandò dietro denari, e quali 
ringraziammo, e rifiutammo; e visitammo il conte di 
Nola e capitano del patrimonio, viddici molto volen- 
tieri, e molto ci si proferse; è grande uòmo e buono 
e ispirituale, e vuole ad noi molto bene. La vita ab- 
biamo largamente a bene e senza fatiga, e però, come 
Iddio c'esaudisce e compiace in farci tante grazie, cosi 
preghiamo noi che voi al presente, che voi e noi faccia 
conoscienti di tanti doni. A lui sieno massime laide e glo- 
ria, e ad voi molta consolazione. Sappiate che misser 
Domenico ci trasse dietro. Pregate Dio per noi. Costoro 
si so portati e portansi molto, bene, e tutti fedelissi- 
mamente v' amano , e sempre pregano Dio per voi, e 
più Tommasso che neuno, esso prega suoro Agnesa che 
gli mandi a dire quello che dire gli voleva. Farete 
mercè di scrivarc a lui. Giovanni di Ambrogio molto 
si porta bene; piacciavi per tutti pregare, e per lo 
santo Padre sempre pregate, e confortatevi in Cristo, 
e sperate in lui. Se mai fu da tenere cara la povertà, 
ora più che mai. Cristo allumini tutto il mondo, e noi 
faccia suoi veri servi. Dite le novelle a Catarina, e a 
chi vi pare; altra volta lo* scriveremo. Cristo vi arda 
del suo amore; ai^peu. £ vostri udegui figliuoli e servi* 
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povariperJesù Cristo mille volte vi si raccoinaodano. 
Fatta, ia Viterbo» 

• > . 

XC AUe «tesse. 

Alle nostre carissime e dilettissime madri in Cristo 
crucifisso> E voslri indegni figlioli con ogni riveren- 
zia e carità ad voi si racomandano in Cristo nostro 
salvatore, il quale desideriamo che sia nostro conforto 
et aintorio. Dilettissime ^ forse che vi maravigliate 
che noi più ratto non vi abbiamo scritto, pensando il. 
santo e grande desiderio che voi n* avete, ma pen po- 
tere ìscrivare più a pieno de' fatti di qna, sianci più. 
indugiati. Ma perchè V aspettare è di troppa pena sì 
vi scriviamo sommariamente quello che Jesù Cristo à 
permesso e voluto fare intorno al suo onore. Sappiale 
cbej come per altra lettara vi scrivemmo, per lo 
camino et anco in Viterbo, singulare e grande onore 
ci fu fatto, e quasi da tutta gieote volentieri veduti. 
Puoi appressandosi la venuta del santissimo Padre, el 
cardenale venne a Corneto, e noi amenduni con grande 
parte de povaregli venimmo simile co lui; qui fummo 
veduti volontieri. E puoi appressandosi il tempo del 
venire sì n* andemmo al mare, ove si fece grande ap- 
parecchio per ricevere il Padre santo e cardenagli, e 
per la grazia di Dio assai in quello che si potè ci 
aoperammo, e dittammo a fare la camera del santo 
Padre, el letto suo e le letta de' cardenagli facemmo 
noi , e fucci di ciò fatta assai grazia . Puoi quan- 
do venne il Padre santo istemmo sul ponte o dal 
lato, unde quasi ogni persona fu bracciata. Puoi il 
vedemmo venire e eo lui sette cardenagli^ e fu la più 
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bella e devota cosa ehe mai. si vedesse. E vedemmola 
escire della nave , e veramente parendo santo . Noi 
tutti cogli ulivi in capo e in mauQ^ con gridare sem- 
pre: laldato Cristo^ e viva il santo Padre ^ e tutto el 
campo con laide e con cose mettemmo a rotta e a 
festa, e per grande grazia ci fu dato in ogni cosa 
luogo; grazie e gloria sia all' altissimo Dio» E fate 
ragione che ine era la baronia del mondo » con laota 
divozione che fu mirabile cosa. Francesco e io Gio- 
vanni di Piero gli baciammo il piè^ e più altri pova- 
reglij e recaro due povaregli un pezzo d' aste del 
palio suo che aveva sopra a capo. Puoi giunto nelln 
terra iscavalcò con grande galdio e festa a' frati, di 
santo Franciesco; noi con gli ulivi assai li fummo ap- 
presso, puoi gli fu parlato di noi, e disse che aveva 
volontà di vederci e confortarci. Puoi tanto è la pressa 
de* forestieri e di 'mbasciatori e d' altri baroni che 
non ci è stato modo. Avemo parlato col cardenale 
d* Avignone suo fratello carnale, il quale è come uno 
agnello, ed è buono uomo^ e fece singulari vezzi ad 
noi povaregli, e molto ci amaestrò in conseglio. E 
vero che sommariamente noi isperiamo assai heae 
de' fatti, e molta gente ci ama, e pensate ehe in tutta 
questa santa festa non è stata neuna novità . notata 
quanto la nostra, e pensate che per la pia parte della 
cristianità questa cosa si spande, ed è tenuta miifabil 
cosa. Mo pensate che tante so le resie delle gienti, 
che non si può extdere che noi siamo netti, fiè puri 
per molti. Ma quando il vero si saprà saremo assai 
amati, scrivavemo bene e virtuosamente, avaremo assai 
app(^gi e grandi, e cosi molti contrari, e crediamo 
grande battaglia; ma speriamo buono fine per la pu» 



DEL BEATO GIOTAHUI COLOHUIB 



m 



rità ^ vei4tà e saafo desiderio. Net di tatto lo eose et 
oooteatiaBio^ voleDdo ciò che Iddio vuole. H santo Pa- 
dre si partirà ralla quinci, e vanoe a Viterbo. Cristo 
aia Co lai. Pregate sempre per lai, però che ogni 
cristiano n* ò tenuto, e più singolarmente noi. Cristo 
e* el faccia fare, chò veramente isperiamo che Cristo 
Ci à eletto di far grandi cose in onor suo e della san- 
tissima cttiesa, e cosi piaccia a Dio che sia. Noi non 
vi scriviamo pità ora, però che 1 tempo non ci è troppo. 
Noi semo molto occupati, quanto sapete e molto più, 
e ^ convienci lassare noi medesimi e ogni nostra con- 
sdazione, e patire. E però il pregare iste ad voi, e 
dovete sapere quanto bisogna, però che Malatasca non 
dormirà, anco s* ingegnerà di fare ciò che sa e può. 
E però vi preghiamo che estesissime orazioni siano 
fatte, acciò che noi vediamo onorare il nostro Salva- 
toro e dolce Signore , e ricordianvi che preghiate 
per il santo Padre e per tutti i pastori della chiesa 
di Dio, e per lo suo fratello e per missere Franciesco 
Bruni, el quale ci è un padre, e può motto col santo 
Padre. Cristo a tutti dia vero conoscimento, e dia vita 
eterna, e voi e noi allumini del lume dello Spirito 
Santo, sì che siamo veri servi di Cristo e veri e puri 
cristiani e questo basti per ora a tutte. Franciesco è 
Giovanni vi si racomandano in Jesù Cristo.^ Orate isine 
intermissione, e rallegratevi in Cristo. 
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XGI. PUitolii • niiiiidate dal ' Beato Francleiico di 
maio. ITinceAtl fkpateUo e compasno del 
Beato Cttovaniii povaro |ier ^esù CM^ 
ato all' abliadeaiia et alle monaelie di Ik 
Banda* 

* . ' ' 

Garissime madri e suoro in Jesu Cristo^ La pace' 
sua sta sempre nelle anime vostre col fuoco della 
sua carità, si che sempre arda ne* cuori vostri e per 
vostro esempro io tutte le criature; amen. Per altra 
lettara v' aviamo iscritto come so. andate le cose> e 
come, avemo ricevuta molta consolazione a la marina, 
quando giunse el santo Padre, puoi quando venne da 
Gorneto a Toscanella> ne venimmo . col santo Padre^ 
venendone quasi correndo intorno a lui^ et esso più 
volte ci faceva dire per discrezione che venissemo a 
nostro agio> e io volendo ubbidire dissi el mio agio 
è di venirgli apprèsso^ e udirlo^ e trovarlo, e fu tanta 
la sua benignità quando m' inginocchiai per baciarli 
el pie» che stette fermo e ritenne il pallafreno cioè 
per .la. vìa, e due volte al passare 1* acque gli presi 
e panni, e tennegU aiti. £ puoi a Toscanella la maU 
lina ci mandò cercando e non ci trovò. £ puoi la 
sera venne ad noi uno, e disse:. io v' areco buone no^ 
velie, venite al Papa; andammo con grande letizia, e 
fummo dentro nel chiostro de' frati^ et ine aspettam*^ 
mo^ e puoi venne uno savio uomo, e dimandò me, e 
disse viene al santo Padre, e menommi a lui; e quando 
giunsi là ove era il santo Padre, come entrai ali* uscio 
posi el mantello in terra, e fui inginocchiato, ed esso mi 
chiamò, e andai presso a lui, e iugiaocchiammi. Esso 
mi dimandò che vita era la nostra, e che ci mosse. 
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« come vivevamo^ e questi peaszi Don gli piacevano e 
che voleva vestirei, e elie portassimo e caf^ucci^ e 
elle delio scalzo era contento. Io gli notificai il più 
breve eli* io seppi che ci mosse, e che vita tenevamo, 
e dimandava, e io rispondeva, e stettemo -cosi un 
grande pezzo, e puoi disse a uno che ci vestisse; e 
la conchiusionè si fu che noi eravamo alta sua ubi- 
dienza, ei nostro desiderio è di mettere la vita per 
la santa Chiesa e per lui, e che noi eravamo contenti 
de te gonnelle e de' cappucci, e ciò che volesse; e 
pregalo che volesse cercare e sapere nostro intendi- 
mento, e come noi siamo sum puraitiente e con af* 
fetto. Ed esso rispose che *1 farebbe e altre parole as- 
sai; con diciare innanzi della grande allegrezza che 
io sentiva d* essere nella sua presenzia. Per quello 
che potiamo comprendere il santo Padre e il suo fra- 
tello ci vogliono bene ; àcci d* altri che ci sono con- 
trari, e di ciò è molto da confortare però che cosi 
si discernerà il vero, e sarà fatta la volontà di Jesù 
Cristo; e noi ne stiamo co molta sicurtà e allegrezza. 
Disse il Nero da Castello che noi avevamo a passare 
un grande fiume, et ine si parrebbe chi fosse di Dio, 
e molli ne passerebbero; pare eh' esso abbia detto vero. 
Ser Biliatto che fu il primo fu impiccato ad Arezzo; 
sapete che non è nuovo, che sempre fu cosi, e tutti 
e frutti non vanno a bene, e quando e gattivi ne son 
faore, gli altri rimangono migliori, e però rallegra- 
tevi. Noi ci diamo tutti in sull* allegrezza'; pregate 
Dio per tutti noi ispezialmente per me. Il vostro figliuolo 
Franciesco in Jesù Cristo vi si racomanda. 
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xai* . . Jjil' «litaMltMMi» mi «He monaelie 
del iuM»i»ii0ter|o di S* Bondft« 

RiqgraziatQ sia 1* altissimo Iddio^ e -1 suo dilettisshua 
Figliuolo a la sua saotissima e gloriosa Madre « tutta 
la carte di vita eterna^ a oaore e esaltazione del san* 
tissimo padre e pastore egregio santo Papa Urbaao e 
di tutta la santa Chiesa di Dio^ e a salute e aUumi» 
naptepto di tutii e Gristiaoi, e a ricouoscioieuto di 
tutti gli infedeli, «e iuobedieoti di santa Gbiesa^ sì che- 
tutte r anime creatfi da lui ^uo a lui rireréutì e 
ubidienti alla MJàia Giùesa e a* suoi Pasttiri che la 
governano, e a nostra singulare salute; amen. Caris- 
sime suore di Cristo fedegli» è oggi da cantare col 
salmista: Haec eti dies ^uam feeit Dominus^ esnlte* 
mui et laetemur in ea. E veramente tulti e erìstiani si> 
rallegrino, però che per la grazia di Jesu Cristo be* 
nedetto el santo Padre è intrato ia Viterbo istamàoe, 
eh* è mezzedima, a' di 9. di giugno, anso 4367, sa 
nella mezza terza pontificalmente, e con grandissimo 
trionfio et onore^ non quanto si converrebbe; ma quanto 
possibile è essuto alle genti, con otto eardenagii « 
con moltitudine di vescovi e arcivescovi e prelati e 
con moltitudine di baroni e d* altri *mbascialori, eoa 
tanta grazia e laude che le pietre parevano che gri* 
dessero: benedietut qui venit in nomime Iknnint* È 
vero che. Iddio nonraguardaudo alla nostra miseria ci 
à conceduto che noi da Cornato a qui semo graodo 
parte di via ven9ti a* pici suoi, e toccati e panni suoi 
santi, e con grandissima paf^enzia ci sostenne, avendoci 
compassione del forte caminare. E puoi essendo a To^ 
scanella mandò per noi, e dimandocci de la vita nostra 
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mostrando grande maraviglio. Et irero ^tnè «ndti pre« 
lati ci 80 contra» e qaeste è perchè* debitano per 
gì' inganoi passati, e per tanto aarà la cosa molto 
bastreggiata. Ma confidiaoci In Cristo benedetto e nella 
prudenzia e virtù di questo santo Signore^ e voi di 
costà pregate e fate pregare Dio, e Iddio farà quello 
che bisognarà. Sappiate clie noi avemo avuto novelle 
che sier Biliatto fu impiccato ad Arezzo eoo qui^or- 
dici compagni, si che vedete che lassando Dio, esso 
il mandò colà uve di prima doveva* Qua mot*i uno 
de' povaregli che aveva nome Petriilo, e santamente è 
morto con divozione e fervore, era spogliato de* di 
che si spogliò ser Biliatto; mirate il giudizio di Dio 
come è fatto I però è molto da temere. Pregate Dio 
per noi che ci dia in tutte le cose fortezza, e voi non 
vi date malaneonta, ma consolatevi. Mandarenvi alcuno 
poverello assai ratto, e scriverenvi; Cristo sia con 
voi, e vi dia vita eterna. Non mandate per orji altro 
povarello^ in fino che vi scriviamo altro. Iddio sia vo- 
stra guardia. Tommasso e gli altri vi si racomandano. 
Franeiesco e^^iovanui vostri io Cristo mille volte vt 
si racomaodano. 

XGIU. Alte «tenne. 

Alle nostre madri in Cristo benedetto. Le grazia 
sua sia neir anime di tutte voi, e v* allumini, vi con- 
forti in ogni buona volontà. E vostri figliuoli in Cristo 
umilmente ad voi si racomandano con grande deside- 
rio :di potere con voi ritrovare Cristo, e ne* santi e 
perfetti parlamenti di Jesu Cristo raccenderci e riscal- 
darci. Però che 1* anima che si parte dal fondo deK 
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rainore 6 della puce siia; e vaotie e racostasì-aH«' 
frteddara del móndo e delle cose «oe eoovieiie' che 
spesso le gieH^ e disarmata alla baltagtta! sia is^aso 
fedta. E sapete che T' Ape stelo iscrìve a certi suol fi* 
gliijroli e devoti ohe 1 latte si dà a faacìiiiU, pOoi 
crescendo si lo* dà cibi forti. Unde; carissime^ noi 
partiti di co^tà e da as^ai consolazione, senio di qaa 
in molti rtminii; E posto che per *la venuta del-^nto 
Padre n*àvemo avuta et avlamo 'milita óonsolasion», 
nientemeno tanta è la'frequéhzia di la»ti rimimi che: 
in tutto r anfnla si perde. Puoi qui à di motti. paiiri* 
prima (ihe per moKierrorressuti molta' geniere amn* 
grandissimo sospelto'/ é rice'vianei divgrandiwmi ra*' 
marchi, e da altri onore" e cortesia; Ma «quello «iie' 
pèggio ci fa si è che de povaregli una* poKe èun» 
molto provato male. Unde da Cristo somsL- partiti; rfr- 
tòrnandb alla miseria del mondo; unde di loto è moUo 
da dolere. É "véro che sèmpre fu cosi^ e? coei creé» 
cliè Sàrh a noi; é però assai ne senio conteoiì^ *e già 
non ne sema ponto isbigottiti, aneo magglormeiile»doo«' 
foHati, e cosi d* ogni cosa ci dà' Iddio itsèlkaipazimi» 
zia, e saperne bene ch'egli è nicisti ehe» «H, vméle- 
servire a Cristo pata delle pene. Come ' vi serlveiiimo, 
Francesco parlò al santo Padre^^ disse' che MiiolaT4k 
sapere di nostra vita, e questo è a lioi* motto <|iia(feere; 
desideriamo 1' e'ssare chiari * d* ogni «nostro" vifare* si 
che per noi non si possa giammai errare!; iapeiiaraa 
che Cristo ce lo conceder ft pei^ sua carità^ nonf traguar- 
dando a* peccati nostri. Questo ' santo ^ Radr« 'è '' tMuta 
buono uomo, e crediamo che Iddio per ìiA «dofier» 
cose sante e boone; àun suo fratello il<qttale»ci pwt^ 
santissimo e buono servo di Dio' e molto unìUei eimaS 
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voleotieri ti.eoe*lo stalo; vaole .a noi motto bene, Cri- 
sto gli meriti e diegli la grazia sua. Pensate^ madonna 
e madri nostre; che qui è baronia del mondo, e 1* or- 
revolezse e le gioie e vestimenti e aignori, e t^itte le 
belle e grandi cose sono qui. Ma tuttavia mai la pò* 
verta non ci fu tanto a grado quanto ora, e mai tanto 
non ci piacque. Godete e rallegratevi, però che molto 
sete tenute a Dio. Pregate Dio per tutti questi che 
guardano la Chiesa di Dio, però che molta pena e fa- 
diga ànnt). Crista gli conforti, e tutti, perfettamente 
li allumiùi. Avev4i detto il santo Padre che ci voleva 
vestire di bianco, quegli che andare al mare; non so 
se '1 farà; noi 1' avremmo assai caro. Pensate che 1* opi^ 
uioni di noi so varie^ et avemo motti conlra e molti 
prò, e puro non sapemo che si, farà; ma ciò che Iddio fa- 
rè sarà il migliore; e pensate che senza grande batta- 
glia non s* à grande vittoria; isperiamo in Cristo e net 
santo Padre: E voi preghiamo che vi strignate con Cristo 
quanto potete, esso ad voi e a noi e a tutte le eriature 
dia la sua grazia. Piacciavi di pregare Dio per lo Padre 
santa, il quale in molta fatiga, e crediamo pbe molto pata. 
Iddio gli dia fortezza e vero lume dello Spirito Santo. 
Per lo migtiére non v* avemo più ratto mandato neunp 
poverello; mandianvi costoro acciò che non estiate in 
neano dubbio^ ma sappiate la verità. Questi povaregli 
la più parte n andaranno adorno, però che così in- 
sieme è confusione a noi. E tutte vi confortate e valete 
in Cristo^ che noi isperiamo bene, e onore di Dio. 
Cristo dia véra vittòria a la santa Chiesa e a tutti e 
cristiani. Più non diclamo. D' ogni co^a vi confortate» 
perchè è Signore fedale e piatoso. £ vostri flgliuoli in 
Cristo mille voUe vi si raccomandano. 

16 
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XGiVi Atte 0tMM. 

Carissime madri nostre in Crislo Jesù, La pace sua 
sia sempre neU* anime yostre^ riempiendovi d* ogni 
buona e santa consolazione^ si che siate serve vere 
e fedeglif Sapemo che voi desiderale di sapere novelle 
di noi, però che stimiamo che voi udite per farse 
molte novelle di noi; e per tanto la verità si è che *i 
nostro stallo è essuto per due ragioni: V una perchè 
il santo Padre disse che voleva vestire vinticiqque di 
noi povaregli, 1* altra che noi volavamo essare piena- 
mente informati della volontà sua intorno a la vita 
nostra, acciò che noi per la via di Dio poliamo segai* 
tare e procedere sempre di bene in meglio» confpr- 
mandoci calla santa Chiesa e con ogni sua costituzione 
e ordiuamento; e per la grazia di Dio questo ayiamQ 
ben fatto, in tanto che la nostra venuta sarà d' assai 
utilità et assai frutto. £ di ciò voi con esso noi vi 
confortate e vi rallegrate, e sempre pregate Dio per 
lo Santo Padre e per lo suo fratello e per tutta la 
chiesa e per noi. Cotesti povaregU confortate in ogni 
virtù, però che n* anno grande bisogno.. £ pensate Qhe 
Iddio ci à lassati essare a grande sostencire, pur di 
noi istessi. E vedete quanti son che i^qu anno potuto 
perseverare» e però non è da turbadrsi» mo da confor- 
tarsi e dolersi della sciagura loro. V evversArio s* in- 
gegna tutto di di darci iscandolo, m^. non pOitrà più 
che *1 Signore permetta; esso ci guardi e ci difenda; 
e peccati nostri meritano di patire, ma . crediamo 
che la tristizia tornerà a letizia. £1 Pa4re santo e 
anco el suo fratello mis&ere lo cardenale di Yignone> 
e altri suoi ci vogliano molto bene. £ dis^e il fratello 
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che voleva essare nostro padre e nostro protettore. 
Iddìo gli meriti. E non è piccola grasìa il dono delle 
robbe che 1 santo Padre ci fa. Più non diciamo; con- 
fortatevi in Cristo; il quale vi conforti; amed. E vostri 
figliuoli in Cristo a Viterbo colla grazia di Dio ratio 
ne verranno. A tutte umilmente ci raccomandate. 

• 

XCV. JJle steMe. 

La perfetta carità che avete verso di noi per amore 
di Jesù Cristo ci dà molta pena e amaritudine^ Però 
che saperne che voi state in continuo timore e tremore 
di noi; e posto che ben sapete che per la grafia di 
Dio non bisogna^ ma pure noi potete cessare. Sappiate 
che la cagione perchè *1 santo Padre ci voleva fare 
vinUcinque gonnelle e cappucci si 1* avemo aspettali^ 
e puoi che '1 panno fu levalo, si volse el santo Padre 
che *1 cardenale di Marsiglia che è de* frati Predica- 
tori si ci disaminasse tritamente. £ fummo co Ii|i e 
co lo 'nquisitore, ed ebbono un notaio col foglio 
bianco, e sottilissimamente ci disaminare, e missere 
lo cardenale di Yignooe non voleva per amore di noi 
e per paura. Mo Cristo che sempre si serba in tutti 
e bisogni^ socorse e fececi rispondere per si fatto mo- 
do, che *1 cardenale ci fece tanta festa che ve ne ma- 
ravigliareste, e neuna cosa iscrisse, e stando co noi 
tanto dimesticamente come co suoi figliuoli, proferen- 
dosi a noi in ogni nostro bisogno; e volse che noi 
mangiassimo co lui la mattina, e puoi l' altra mattina 
anco ci ritenne; e menocci a udire la messa nella 
cappella del Papa, la quale udimmo ieri^per Santo 
Giovanili, che fu una devota cosa; e puoi a altri 



228 LE LETtEKE 

maestri e frati che qftistionavcino di nostra paverlà e 
nostro stato, a tutta gente .davo conlra^ et in breve 
non vi potremino dire quanto eì à fatto. Mo a bocca, 
se a Dio piacerà, vel diremo/ in tanto che un altro 
cmdenale diceva che noi savaino iscudieri dr niissere 
lo eardenale di Marsiglia, àcci promésso di nretlerct 
nel palagio el di che *! santo Padre dirà la solenne 
messa^ uude che noi avemo grande desiderio d* uditala, 
eh' è una delle còse dì Paradiso. Appresso ci conviene 
istare, però che il Papa vuole che noi abbiamo più 
gonnelle, ih tallio che crediamo che saranno cinquanta, 
o più. Uude a noi è cresciuta 1' allegrezza^ e noi Che 
seme qua tutti abbiamo le gonnelle in dossò^ e semo 
chiamatt p&r la terra e povari del Papa, e ogni gente 
se ne rallegra, e molti benedicano Dio e'I santo Pay 
dre che ce là fatte, e pagati ci à m esse ciento fio- 
rini; sì che molto semo tenuti a Dio e al santo* Pa- 
dre. Cristo ce ne fàccia conoscenti, e ci dia grazia 
d* essare veri suoi servi, che veramente volontà e bi- 
:^ogno n* oviamo, che si può dire che mm non comin- 
ciassimo; e parci quasi el tempo avere perduto per ni- 
i^rigenzia e poca virtù. Non vi potreste immaginare 
(|uanta virtù troviamo in questi cardeaagli, e in' questi 
signori e molti altri, intanto che noi semo confusi 
(loir opare loro, et anno più umilità negli stati grandi ' 
•t nelle molte ricchézze, che noi potari supèrbi nellor 
^lato' vife ed abbiètto; noi gli atti ed essi e fatti; e 
per cierto netino giudichi che troppo e dubbiò sia il ' 
pericolo, posto che qui aviaiiào assai patito e assai' 
e molto ismariti, anco ci crediamo assai guadagnare 
e nel umiltà e nelle altre còso; e non vi maravigliate, 
perchè la gente non ci abbia così 'vedati volentieri, e 
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abbianei a sospetto, cbè maraviglia grande è come 
sia chi ci voglia vedere^ e come non ci àiiuo presi e 
morti. Che per eierto tenete che chiunque è diventato 
povaro» abbia presa opinione o resia> e* subito ereticano 
contra la Chiesa» unde noi, non essendo nvisatii ci 
semo messi a grande rischio. Ha Cristo Jesù ha guar- 
dato alla purità e semplicità nostra, et ancoper Torà* 
ziouì vostre e dell* altre persone che per noi pregano. 
E per certo tenete che se hi povertà è qui a sospetto, 
questo non è colpa di coloro che reggono che la 
Chiesa, ma de' povari superbi ed erranti* E quando 
costoro sapranno alcuno che viva puro e senza mali- 
zia o oppinione, dicianvi che non saranno iscacciati, 
però che noi semo da tagli iscacciati e villaneggiati 
che« intesa nostra opinione, ci fanno amore e cortesia, 
e se vivaremo bene credo che avremo anco di molte* 
e grandi grazie. Le nostre gonnelle ci cuciano le 
donne della terra co molta divozione e carità; et anco 
ci die lo spenditore del Papa vinticinque fiorini per 
pagare le gonnelle, e puoi ci die denari per le spese; 
tollemogli per riverenza. Avemo avuto eouseglio ohe 
chiunque non à casa propria et è ospido, si può con* 
fessar e da* religiosi senza neuna licenzia, e se accatta 
licenzia dal Vescovo ogni persona il può assòlvere, 
ma ehi stesse fermo a alcuno luogo allora ci bisogna 
licenzia del padrino, si che quésta cosa è molto chiara. 
E per la grazia di Dio semo pienamente informati, e 
colla grazia di Dio ci drizzaremo a vivare virtuosa- 
mente meglio che mai, e co molta pace e con buona 
via; e però rallegratevi e confortatevi^ che Iddio ci farà 
grazia. Lo spenditore del Papa ci à proferii più denari 
per le gonnelle se bisognerà, e per ogni nostro biso- 
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gno; è un santo uomo^ et è cognato di un cardenale. 
È ilo a Roma^ saracci due di dopo San Piero; pregò 
che noi 1* aspettassimo iofioa alla sua tornata; pregaie 
Dio per lui^ che mai non vi potremmo dire quanti» 
tenuti siamo a lui, per amore di Cristo, per cui tanlo 
ci fa, e esso à el tagliere del Papa, e dieeci un di 
tutta la vivanda che dinanzi si levò al santo Padro. 
Altro non diciamo; Cristo sia con voi, e vi si dia con 
vera carità e lume, e vi conforti in ogni virtù. Noi 
stiamo bene, e aviamo bene quello che ci bisogna per 
la bontà di Dio; esso ce ne faccia conoscenti; aineii. 
Racomandateci a tutte le nostre suoro e fratelli in 
Cristo. Mandianvi questi povarelli vestiti della robba 
del Padre santo; Cristo gii meriti. Puoi che fu fatta 
questa lettara ci disse un cappellano e segretario di 
missere lo cardenale di Viguone che aveva parlato 
con missere lo cardenale di Marsiglia, che gli aveva 
detto che se bisogno fosse infino alla morte ei difen- 
darebbe, che se 1* avesse detto per lo figliuolo del Re 
di Francia sì sarebbe assai, e arebelo caro; undfi per 
amore di Dio sia ringraziato per voi Jesù Cristo^ e' 
facciasi per voi quello che per noi peccatori non 
si sa fare, si come ingrati e peccatori, e speriamo che 
Iddio ci farà grazia. £ noa mirate perché noi ood 
aseattiamo per ora molte grazie , però che prima ai 
colta e semina, che si ricolga. Ma se noi saremo servi 
di Cristo molto ci compiacerà il Signore. Avemo cer^ 
cati de* fatti di Vanni, e troviamo che esso può stare 
con buona coscienzia, tanto quanto vói volete, e no 
gli bisogna dubitare di neuoa cosa, e per tanto con- 
fortatelo, e ditegli che valentemente si dia a Dio> pe- 
rò che può. Viene costà Favola e Jacomo assai costanti 
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e buoni; andaranno e staranno costà ove ad voi parrai 
e come vorrete. Recano le g^onuelle del Padre santo, 
coalortate loro e gli altri povaregli di Cristo. Iddio sia 
vostra guardia e vostra consolazione, e vi faccia ve* 
dere il suo onore, innanzi che voi moriate; amen. 
Pregate Dio per lo santo Padre e per lo suo fratello 
cardeoale di Vigno ne e per quello di Marsiglia e per 
molti che ci amano e che ci servono. E vostri figliuoli 
iu Cristo a Viterbo umilmente vi si racomandano. Man- 
dtanvi la lettara che ci mandò Fazio e i compagni* Qua 
è stato ed è frate Cristofano di Camporeggi, e mai 
non vi potremmo dire quanto s* è portato bene di 
noi, difendendo e operando mirabilmente; Cristo gli 
meriti. 

XCVI. Alle KtMse. 

Carissime nostre madri in Jesù Cristo, Il lume dello 
Spirito Santo sia nell* anime vostre, si che sempre vi 
guidi per la via della veriiè, facendovi peiTiHte in. 
ogni virtù. Però che certi semo che avete desiderio 
di sapere novelle di noi, e che continuo aspettate la. 
nostra tornata, si vi scriviamo, acciò che nell* onore 
di Cristo insieme con noi vi potiate rallegrare. È vero 
che per 1* altra lettara vi scrìssi che per la grazia di 
Dio il santo Padre ci amava et anco e cardenagli t 
gli «Uri signori e gli altri prelati, e cosi ogni di 
Y amore e benignità loro cresce in verso di noi lo 
molte grazie ispirituagli e temperagli. Pregale Cristo, 
dalla cui grazia procede, che ce ne faccia conoscenti^ 
e voi per noi ne ringraziate Dio, che noi non semo 
da t^nto €be noi potessimo d'una minima particella 
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isocUiiérarcf^ inde elieii» eiò yÌ' dimandiamo aiiiiorio. 
Noi isperiamo' nella; g^raiide itiiaericordia di Dio, che 
se noi saremo buoni e ferveiiU a servire Dio e a fure 
penetenziai ciie da lUi e dal santo Padre avremo molle 
grazie. Ma non si fecd' Rbina in uii di. Molti so che 
sperano che Iddio aVarà eura di mi, avvengache siamo 
Hiisarì e peceatorì e indugili di ogni grazia^ ma 'Solo 
per sua pietà è ógni dono. Noi avemogtuinde- destde* 
rio di venirne^ aceiò die potassimo isCare un poco ia 
quiete e id pace^ cbè grande bisogoo n* avemo^ però 
ciie seme in grande riminio^ e pace poeb polemo pos« 
sedere. Cristo èe le doni ^ Però efaa [l vescoYo di Ca- 
stello non è venuto^ e ogni di ci s* aspetta, noi non 
volenio partire. Pregate Dio che ci sia ratio. Àvemo 
sentito e sàpemo come e frategli nostri, e quagli erano 
già rifredi e qtiasi per ritornare a dietro^ voi avete 
si operalo coli* orazioni e santi conforti che sono ri- 
tornati alla via vera; Cristo vel meriti^ cbè grande 
carità àir^te fatta. Sentimo come Campaccino evenne 
costà, noi sapemo; laldato sia Jesù Cristo nostro sal- 
vatore. Quaqdo Jacomo gionse colla vostra lettara ava- 
vàrao scritto da qui n so. E in prima ci maraviglia- 
vamo mollo come di molte Iettare che v'avevamo 
nìandate neuna oe abiate avuta. È vero che per ooa 
cresciare eosti gente a darvi angoscia non v* avemo 
mandati più povaregli^ aapo gli av>emo isparti per li 
paesi dattorno, e staano bene perla boatà di Die. 
Aviamo grande malaneooia delle pe»Q vostre^ le quagli 
avete contea ogni ragione; non ci maravigliamo^ perchè 
de le novèlle ve ne siano dette assai ree, però che 
sempre si diee più volentieri il male che il bene; ma 
di ciò ehe è stato detto non- è ver4» niente; anco come 
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ùì 60pra vi diciama che ogni di siamo più amati da 
iittti e lerr^zzani^ e non. ahbiaixio pt^rduta la sppranza^ 
mo maggiormente Qrei3cìut9. É vero cbe opi sarem- 
mo tornati già* più dìy ma noi; attendiamo missere 
lo vescovo, di Castello, e ' non , ci .pare cortesia di 
partirci sensa la sna yequta, però che esso asfpetta 
di trovataci qui. Cristo Cj^l^mandi ratto. Noi non ave- 
mo intrameasoci. d' acattare, grazie ora per lo jni- 
glioros però che è tempo da avere ricer^cato la beoi- 
volenzia del santo Padre e de* cardeoagli e de- 
gli altri; e per ora non gravagli troppo, e per, la 
grazia di Dio noi àveaio\graode isperanza che ài tem- 
po^ {stagionato avaremo tanto che. voi e noi saremo 
eontenti.. Noi semo informati come missere lo carde- 
naie di Yignone vaole che noi viviamo p^r lo mondo. 
Missere lo vescovo io tutto ci mandò vietato che 
ueuna cosa per noi dimandassimo, al santo Padre, e 
così semo conseguati; a bocca vi faremo di ogni cosa 
contente. Grande malanconia. avemodel portamento di 
codestoro per più ragioni, e spezialmente per vostra 
cagione; tuttavia sapete che questo non .è nuovo: né 
per antico né per novello, e a noi non. é maraviglia^ 
che cosi r avisammo gii buon tempo; ma maggior- 
mente per questo cresciamo in Isperanza; àcci molti 
qua che in questi fatti anno grande fede e isperanza. 
Sappiate che noi aviamp avute sessanta gonnella, dal 
santo Padr^Ci puoi ci fu dati senza che noi. gli (Chie- 
dessimo denari' per sei canne di panno» si che ne 
avremo anco cinque gonnelle, dqlle quali ve ne. man- 
diamo una per vostra divozione, la quale a vostro 
nome era serbata^ .e le nostre vecclne averete r^^tto. 
Pr^htanvi cke:stiate glielo, e allegre e senza neuua 
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malaneonia, e confidatevi di lesa €risto, il quale ci 
guiderà per buona via, e sempre pregate per lo santo 
Padre e per missere di Marsiglia e per quello di Vi- 
goone e per gli altri padri nostri di qua. Mandianvi- 
Domeo; fategli onore, perchè si porta bene. Mille anni 
ci pare essere ad voi. Cristo vi sìa nell* anima, e v*ac« 
cenda sempre nella sua eitfità; amen. Se potete, soste- 
nate eodestore infino alla nostra tornata; Iddio, vi sia 
vero consolatore; amen. Carissime, iscritto che ave^ 
vamo da qui io aù, giunsero due povaregli da parte 
di missere lo vescovo di Castello, e significarci che 
per giuste cagioni non può al presente venire, e 
noi vi diremo a bocca la cagione che par per lui ìs- 
ciiveci ancora daccapo. che perneuoa cagione chie- 
diamo al Papa neuno brevileggio^ si che per due let*. 
tare cel viela , et a noi non bisogna , e non è \ì me* 
glio a impacciarci ora; però abiate pace, se altro non 
s* acatta, mo a luogo e a tempo avarete tanto che 
sarete, contente. Coooscesi per noi che voi fate come 
e veri amici» che, quando vedete il bisogno, socorile 
valentemente; Iddio vel meriti, che, se bisogno fo$se 
iasutp, a^sai e* era grande; mo per la grazia di Dio 
non bisogna. Noi istaremo qui alquanti di per visitare* 
e cardenagli e gli altri signor i« e puoi ne verremo. 
E però. uOii abiate pensiero, perchè stessimo aleno di 
pia; tutto si fa per lo meglio.. Che costà si dica male 
di noi questo a. noi molto piace, e a tutti ne dia Id- 
dio premio di ^alute^ che molto e* è coosolaBione per 
la grazia di Dio, e cosi fate voi; Altresì molto ci ral- 
legriamo sentendo quanto Vanni i ferino e costante* 
Beato a lui; fare&lo contento de* fatti suoi. Le Iettare 
di missere lo Vescovo serbiamo, e reoaroUe ad toi. 
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£ voMri tad«gni igliiiidj sor Ceoedelto, Fr aoeeteo e Oto»' 
vaoni vostri in Crislo unilmeAte ad voi si raccofluindano. 

XCViu A «Iter SArtolmnea moiMMa M 

e« C;«ntf A mia «uiMPa. 

Suor mia in Jesiì Cristo benedetto^ Quanto sia eon- 
tento della carità che per tutte voi .s' ò usata verso 
questi povaregti non vel potrei dire mat> però che lo' fir 
dì grandissimo soccorso e necessità alle molte batta' 
glie^ et anco si sono le Iettare che lo* mandaste. Uode 
Iddio raeriti a chi è sostenuto. A' voluto Iddio crivel- 
lare la farina dalla sembola, e questo non è stato detri^ 
meato degli altri> che so rimasti eneo maggiormeMe 
più netti e più pacifici, e di ciò semo assai contenti, e di 
ciò non vi turbate niente, anco ve ne rallegrate e con- 
fortate, e noi ci confortiamo e speriamo che Iddìo 
per sua carità ci farà grazia, e voi ne pregete. Io 
avare! desiderio di scrivare a tutte ' voi, mo maggior* 
mente d' essere con voi, non posso più; io isper o che 
Iddio quando che sia adempirà e nostri santi 4e8lderi. 
Pregoti che a tutte mi racòmandi, e perchè dico di 
tutte non ne ricordo neuna; credo che ciascheduna 
sappia quello che ò nel «aore. Pregate che per noi 
preghino, e anco per lo santo Padre. Credo che se 
non fossero le voi^tre orazioni la brigata sarèU^ tutta 
pericolata. Iddio vel mwHl Raoomandami a tutte le 
converse sì che Iddio lo' dia ogni buona perfezione; 
Suor mia. Cristo benedetto si ti consoli d' ogni sua 
santo desiderio; coofoftati e rallegrati in Jesù Cristo, 
el quale sia nell' anima ttta. Il tuo fratello in Cristo 
Giovanai peccatore io Cristo ti si racomaoda. - 
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xcvm. AU'Alilki«eM» BUA mii4rr in Cristo 

..*•..» >■ • • • ■ ' • '■■ ' 

JlesA earlBBinipi. 

Carissima e' perfettissima madre mia in Cristo, Io 
desidero dì potermi ritrovare con voi e consolarmi, 
però che T anima pale setp di molte cose, e spezial- 
mente^ paté di voij isperando che voi abìate molte 
pene, infin che voi non vedete el fine delle cose. Non 
dovete però avere neuna malanconia perjchè Iddio ci 
metta a ogni battaglila/ però che Cristo in.cuìcisemo 
fidati, mai non ci abbandonerà, e però godete di ciò 
eh* avviene. Tanto vi dico che mai non ebb^i migliore 
volére che io ò ora, mo desidero che Cristp mi faccia 
fat^è Tuòpare, le quagli mai non feci, e però ,se Id^ip 
vuole che io pata alcuna cosa» dovete essare, contenta» 
acciò che io sconti e/peccati miei, non ci è patire. &e 
no de* povarl, , che molto m* anno trìbulato. Sia lalda^o 
Iddio. È véro che questa nostra povertà è in abomi- 
nazione quasi al più delle genti, come se mai non 
fussé e^sutà, e qui cade la pazienzia, e prelati ci anno, 
in abominazione e grande dispetto. Ma forse per 
quésto^, maggiore onore di Cristp na&cerà. ^qì godia- 
mo délli scherni, e dammi Iddio molto conforto; se- 
cando la fragilità mia assai mi conforta, e sqIq che 
io sia nella grazia di Jesù Cristo, la qviale cosa niolto 
temo per li peccati e per la poca, virtù. Preclara nia- 
dré, pregovi che/in tutte le cose voi vi confortiate, e 
vi rallegrate, però che Iddio T^ per. bene, e vuole 
che con allegrezza.di lui ci CQnfortiamo e rallegrianci. 
Noi ti semo mostrati al santo Padre, . et egli e ogni 
persona vede e fatti nostri palesi. Cristo benedetto ci 
conduca nel suo santo piacere. Madre mia» sempre, vi 
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porto nel cuore per amore eli Cristo crocifisso^ el 
quale so con tutto el cuore amate. PregovI che chie- 
diate grazia per me a Cristo. A tutte mi racomandate 
ispezialmente à suor Agtiiesa. Franciesco si porta^ 
molto bene e vigorosamente. Cristo vi sia nell* aQiiiia. 
11 vostro figliuolo Giovanni pò varo e gattivo e pecca- 
tore vi si raccomanda. 

» 

XCIX. Alla BteMa. 

Carissima madre. Consolatevi, madre carissima io. 
Cristo, che, posto che dà molte parti siamo essutl . 
percossi^ Credo bhe Iddio ci darà vittoria contra*» ne- • 
mici, e ogiìi aversità vebcierà per noi, però che 'in 
noi non è potenzia; esso il Taccia; e però confortatevi 
e confortate ogni persona. Disseci un grande nostro 
amico da Cortona che èssendo egli a Siena gli fu fatta 
da un gran maestro grande istoria di voi e di noi, e 
che faceva sua inquisizione per mandare al papa, ma 
esso' nostro amico dice che 'riprèse. Sì che io scrivo 
come vedete, leggetela e fate se vi pare dare la letta- 
ra, e se potete invenire sotto segreto modo il. fatto, 
sì il fate, e operate ciò che vi pare, pósto in verità 
che non ci potesse fare utente, tuttavia potrebbe molto 
intorbidare V accjnache comincia a rischiararle, e però 
pensate, si che esso non offènda né Dio, ne *1 pros- 
simo. Più non dico. Cristo vi ^iia nell* aninìia; ò desi- 
derio d* éssare con voi; pensate quanto bisogoo io ne 
ò. Pregate per me; e fate pregare. Racomandatemi a > 
suor Agnese e suor Bartolòmeia e suor Giovanna e a 
suor Pelila e a tutte le altre. Cristo tutte vi consoli; 
am^n. Il vostro indegno figliuolo Giovanni in Cristo 
umilmente vi si racomanda. 
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Alte Utettoe. 



Ibdre cavissima in Jesù Cristo cracifisso; Lo Spi- 
rita Santo sia nell* anima vostra e di tutte le soi^eile 
a figUoole vostre. Carissime^ parmi che voi vi deb- 
biale rallegrare e gloriarvi insieme eoo noi coli* Apo* 
stolo^ quando si gloriava nelle sue tribulazioni, o così 
conosciamo che mollo più la fedele anima si die ral- 
legrare nelle tribulazioni^ più che delle consolazioni, 
e posto che noi non siamo molto tributati, ma consi- 
derata la dtbilezza nostra^ piccola cosa è a noi grande, 
linde che noi vediamo percossi ^ e nostri frategli di 
molte torzioni e pene, in tanto che Jacomo e Matte! o 
avevano grande bisogno del soccorso vostro, che non 
sapevano che si fare, ed erano in forti <^inionL E 
per questo solo il soccorso di Dio e '1 vostro T è ri- 
mase, e quasi d* ogni altra cosa anno la fede e la 
speranza, e però date de l' esca e de' (*) . . . . 

che Cristo v* à donata, si che *1 lume 

e '1 bene (**).... . . . \ 

c^ ò speranza che cosi sarà. E preghìanvi che per 
neuna cagione per ora non gii lassale partire, ina te- 
netegli costi» e farete ismisorata carità e grande mercè. 
E^srediamo che doppo questa battaglia n eseirà grande 
vittoria, ma voi sapete che nor non potemo mai niente 
sì che slate contente di ciò che aviene • E veramente 
vi diciamo che qui si adempie la parola che disse co- 
lui: che noi avevamo a passare un grande iume> e 
chi non fiisse di Cristo noi seguiterebbe lui, ma Chi 

^*) A questo punto mancano nel MS. alcune parole. 
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strà di Cristo, non somergerà; noi senio glieli e goéiamoi 
di ciò che piace a Dio. Povertà^ pov^rtàj el lud Ho* 
guaggio non s* intencte^ ma Cristo allamini' noKe tutte 
le eriatare. El santo Eadre è santo ^ buono uomo» a 
speriamo che Iddio gli farià grandi eose^ e che esso; 
abbia buoùo e santo desiderio . Cristo gli faccia grazia. 
Pregate Dio per lui e per tutta la santa Chiesa di Dio 
e per tutti e pastori e per noi; pensate quanto biso- 
gna di pregare^ Più non diciamo. Cristo vi fàccia forte 
in tutte le cose. Non lassate andare costoro a Siena. 
Jestt Cristo sia vostra gum*diai amen. A tutte miite 
volte ei raeomandate. £ vostri iade^i figliuoli Frao- 
ciesco e Giovanni in Jeaù Cristo umilmente vi si ra- 
comandano, 

CL JMlii steMiau 

Pietosa madre» Certo, so che avete compassione a 
mox come a vostro figliuolo» mo abbiate più compas- 
sione al peccato e alla miseria mia che ad altra mia 
aversità. Se io fosse umile io conoscerei che so degno 
d! ogni pena»: e d* essa come di giusta cosa mi ralle* 
grerei. Mo perchè so misaro» si mi doglio ; disidero 
di. 000 dolermi^ mo di eonlotndarmi.^o» Jesù Cristo. 
Pregate di ciò, cbè io n! ò desiderio;. iL vostro con- 
forto m* è grande, e assai mi consola., i^egate Dio per 
me; d! ogni cosa, ò desiderio d* obidirvi; PaiH^i' che 
faita 1' orassìone a Dio, impetrata la grasia». voi. iscri*. 
viete una lettera al santo Padre racomandandovi come 
sue serve e figliuole, e sieno umili e poche parole è 
d' affettazione grande; ed un altra a missere Fraociesco 
Bruni secretario del santo Padre, di ringraziarlo del* 
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r emare che noi vi serlviatno ch& esso vi porta, e per 
voi s' afailiga; e confortatelo in onore di Cristo e ri- 
cordategli quanto noi 1* amiamo. Per la fretta non si 
può più. Datevi valentemente alle sante' virtù; Jesà 
Cristo sia nel vostro cuore e nell* anima. Il vostro 
misero figliuolo. 

cu* JUIA mummm. 

Carissima madre in Cristo crucifisso, Essef^do dispo* 
sti a venire sentiamo elie 1 vescovo di Castello è per 
venirci di qui a pocbi di> e però per lo- migliore si 
r aspetteremo. E fatti stanno bene^ et anco isperiamo 
meglio. Pregate Dio elle ci dia la Sua grazia. Per la 
fretta non si può ora più scrivere. Noi avemo avute 
gonnelle per tutti e poveri. Ser Benedetto da Castello 
ci venne. Cristo sia con voi. Raccomandianvi clie pre- 
ghiate per lo santo Padre e per mi ssere di Vignone 
e per quello di Marsiglia e per gli altri amici' nostri. 
Iddio sia vostra guardia. Dite a Biagia e agli altri la 
cagione perchè istiàmo, però che la cagione è buona. 
Francesco e Giovanni vostri indegni figliuoli vi si ra- 
comandano. La vostra graziosa lettera che parla del 
santo Padre a missere Franeiesco Brùiii> crediamo che 
la vedrà el santo Padre; faceste bene. E stamane 
mangiammo a casa del eardenale figliuolo del mani- 
scalco grande appo *1 Papa, e fucci fatto tanto onore 
che parevamo e cardenagli noi. Ricordavi la festa delhi 
graziosa Maddaiefia. 
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QUI* /yn» ■#>■■<■> ' -•. ■ *( 

« • 

i^Ailii*ou», cara e perfaitarmaaiJ9ai3.e..da que inpUn 
Wiata. U vnsUo.figlkui^lQ in Jesu CrìslQ. ia lui .lafii^Uc^ 
v^Ua vi I ai vaepuiffoda eoa .amarittt(jiiBe a . doIfiezjB^. .4i| 
Cttore, e co tante bracciate che liogu^ qol (fò^rebbp 
contare^ oè peona scrivare. Madre mia nel mio Signore 
Jeaii Cristo benedetto,.«è «.sapere che io mi scuso^r-e 
si mi doglio, non quanto debbo« né posso dolere, ma- 
dre, mia iaCcBito cracifisso. Do gliomi qh,e non mi pire 
che. io quanto -debbo v' ami» e quanto sono t^nuVOn 
però cbe aeuoa Msa itai^to di^bbo amarci quaggiùt' pè 
aiM^ Madre, min dolcissima^e più che dolcissima,, ìq 
mi sovso e doglio che non posso amare, ogni, otU 
quanto vorrei> e^quanto iu dovrei, et obblighilo, sq. pei; 
lo mio Jesu Cristo.. Madr« mia nel mio doUissiiiio 
Cristo, io nou posso avere quanto amore vorrai, pgnì 
otta, e noi posso a mia posta ritrovar^* M9.di*e,mia 
per Cristo. JesA buono e perfetto,, voi mi s^ tei tantQ 
amabile che ranima mia assai volte i^de. colla yo$tr|i4 
mediante. Jesù Cristo eriicifisso. . Bladr^ MHa.nel. buonq 
Cristo Jestt nostro . confoirto, io noa ò, potere, di. l^.v^rr 
mii d« questo amore, che Cristo mi vi trae dell^ bracci^, 
deli' anima mia. Madre pietosa per lo soiive . Jesù Crif 
sto» V anima mia. è da Cristo talora trasformata nella 
vostra, otarda per caitità lUnaosi a Je$u. Cripto. Madre 
per.firisto dell fattivo figliuolo, .io ò con. .voi infiniti 
lMìE>in Jesu «Cristo benedelte. jil«dre mia per lo w^ 
stro Cristo, e che deggia fiire Jesù Crialo, eh^^tra^. a 
sé l' amore, puoi T aeciende e arde? Non so che mi 
fare, pregatelo che esso dia ordine all' anima mia, e 
consolimi, se gli piace. Io d* amore di Jesù Cristo e di 

47 
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santa carità mooio, e dod so che farmi; abbiate pieti 
al vostro smarrito e gattivo figliuolo . Prego Cristo 
che mi oootenti da voi e di lutto il moodo, che vi fé* 
risca d* amore di' Spirito Santo. Madre carissima e 
leale il) Cristo e nella sua santa Madre, ciento migliaia 
di voUi-mi yiracomando con cento migliaia spirituagli 
bracciate in Jesiì Cristo. Carissima,- confortatevi e .cre- 
scete animo molto, però che 1*. onore di Cristo ogni 
di cresce, et àcci una. fervente brigata. Jesù Cristo vi 
consoli di me, il quale so il più gattjvo figliuolo che 

vai abbiate (*) . . 

costoro che apello fra le soglia, e però prego . • . 

vostre se voi desiderate di non 

avere ............ carissima e 

e* dilettissima madre , io ò grandissimo desiderio di 

vedervi e di consolarmi 

mB( Cristo sarà esso consolatore di voi e di me; così 
piaccia a lui che sia. Voi so che avete pena di me,, 
et io di voi, ma Jesù Cristo rìstorrà ogni cosa. Io mi 
so molto informato de* fatti nostri e di quello che 
doviamo fare, e per cavalle non ci vorrei essare a ve* 
nire, però che so la *nlenzione del santo Padre e della 
corte. Spero di godervi, se piaoerà a Dio; ò assai pa- 
tita, ma so contento purché sia fatto T onore di Jesù 
Cristo* Confortatevi, e datevi molta aUegreEza, e pror 
govi che studiate la persona vostra d* esare sana, per 
amore di Jesù Cristo e mio. Non vi sia fadiga a con- 
solarmi d* una lettara, e anco acrivete a Fraociesco; 
proprio esso si porta molto befie e valentemente per 
Jesù Cristo. Racomaadaieau a tutte eoéeste mie sante 

(*} Qnt e pin lotlo maacano alcune parole nel MS. 
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souraj e Bpeaìaitiieole alia mia carissima miidre duoro 
A^oesa. Racoimaodatemi a chiunque ama il vostro e 
mio Jerò Cristo, e spezialmeiite a Caterina . Il vostro 
indegno figliuolo Giovanni peccatore in Cristo Jesu 
cento mig^liaia di volte vi ai racomaoda con cento 
migliaia di salute io Jesù Cristo sostro redeo|ire. 

/ 

CIV. PlHitato mandate dal B< Giovanni < 
a' flual iratesll e compai^l Jlaeomo e JlEatP 
telo poirarl per Sema CMste» 

Fratelli nostri in Cristo crucifisso. La sua grazia 
sia neir anime vostre e nostre,. si che siamo forti e 
ciostaoCi nella sua via, e che aon siamo isconfitti &è 
cmirusi, però che grande rimprovero sarà ali* anima 
de* mtsari, che entrati nella via di Dio, ritornino all-a-' 
bomlnaztorie del peccato. Secondo le parole del nostro 
Salvatore costoro non sono atti al regno del cielo, e 
veramente è ragione, che ehi oon combatte forte ma 
fogge^ esso non abbia corona di vittoria. E pensate che 
non potiamo dire che in questa battaglia sia isconfitto 
se Bo ehi vuole, che più forza non à il nostro nemico 
ehe noi; voliamo, e però siate forti e eostanti. Le let< 
tare che ci mandasti ci furo di grande conforto^ e 
beati ad voi ae sarete ornili e pazienti, però che sarete 
conosciuti per discepogli e servi di £lristo« Non vi fidate 
ne* vostri pareri, perchè sempre vi trovarete inganoati 
voi e chiunque per suo proprio senno vuol fare. Ricor- 
divi a quanta venerabile madre sete presso, siatele 
umigli, e conoscete il grande amore che portato v* à, 
e come v* ha trattati per amore di Jesu Cristo. Noi 
saremo ratto costà} qua oltre per la grazia di. Dio 
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avemo fatto molto bCDe^ però che amati semo dal saoto 
Padre e da missere di Vignoiie^ il quale ci chiama 
suoi figliuoli. Gli altri cardenagli e prelati ci fanno 
molto onore^ dando a noi ispesso mangiare^ e ogni 
gente a noi vuol bene. A Dio sia laide e gloria^ che 
solo è per sua grazia. Acci fatte dare più gonnelle, 
si che tutti siamo forniti; a Dìo sia laide. Beato a chi 
sarà fedele; e chi («ree , dirizzi e torni al diritto. 
Cristo tutti ci guardi e difenda. A noi è cresciuto più 
cuore che mai, e però a voi anco éresca, e tutte le 
cose passate si dimentichino, e seguitisi Cristo. Pre- 
gate Dio per noi e per lo santo Padre e per gli car- 
denagli; Cristo sia con voi; amen. Confortate madonna, 
e datevi allegrezza, che potete^ se a Cristo volete 
servire . £ vostri frategli in Crista Franciesco e Gio- 
vanni e ser Benedetto povari per amore di Jesù Cristo. 
Racomandateci a Mariano. 

CV. A narUmo e Tanni povari 

per Jesù Cristo* 

Carissimi, Però che sapemo che grande desiderio 
avete di sapere novelle di noi per onore di Cristo, e 
che con sospetto vivete, si vi significhiamo che giu- 
gnemmo tutta la brigata in Viterbo con molta allegrezza, 
e qui semo stati veduti da ogni gente mollo volen- 
tieri, e fattoci molto onore; e cosi per tutto il camino, 
avendo continuo da vivare a trabocco^ e stiamo qui 
largamente e bene, secondo il nostro bisogno. Laide 
e gloria sia al nostro Signore Jesù Cristo. El santis* 
Simo Padre e pastore di tutti e cristiani s* aspetta qui 
domenica o louedi, si che subito sarà qua. Cristo ce 
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lo conduca a salvamento, e gli dhi grande viUoria in 
tifile le cose, secondo 1' onore di Cristo et assaltazione 
della santa Chiesa; amen. Come sarà gionCo si vi scri- 
varemo, e scrivarete a noi novelle di vpi^ e se se^ gua- 
rito, e fate che andiate a santa Bonda> e racomandateci 
alle donne e alla madre tua e alla tM aHero e a tutti 
e nostri amici, e datevi a Cristo, che non ci è meglio. 
Cristo sia vostra guardia, e v'arda del »9Sb amore. 
Pregate sempre per noi. E vostri Alategli in Cristo, 
Franciesco e Giovanni e gli altri povaregli a Viterbo. 

evi. A Fasto e QIOTanni d'Ambrosio e suol 

composnl povarl per CMsto* 

Carissimi fratelli in Jesù Cristo crucifisso. La gra« 
zia sua sia nell* anime vostre; si che fedelissimamente 
e santamente compiate il vostro corso, e a la fine ab- 
biate il bravio della vittoria, il quale si guadagna 
per giustamente combattere. Carissimi, quanto cuore 
ad voi e a tutti gli altri debba essere cresciuto nelle 
tribulazioni e in ogni battaglia spirituale, vedendo 
quanta vittoria Cristo benedetto ci à dato, della grande 
battagliai Unde che ora ognuno debba avere cuore di 
leone a sostenere ogni cosa per amore di Cristo cru- 
cifisso e per onore del santo Padre, il quale ci à fatto 
tanta . grazia. £ cosi siate fedegli a lui e a tutta la 
santa Chiesa, resistendo e dando contra a chiunque 
eontra a essa parlasse. Carissimi, pregbianvi che voi vi 
diate alle virtù e alla continua orazione, ringraziando 
Dio e il di e la notte di tante grazie, quante ci fa; 
che pensate che qua verso di noi ci cresce la grazia 
della gente e la divozione santa, unde signori e ogni 
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mimiera di feote ci f« oDor«. Ora vedete queota se- 
nio |Erf)brigati. £ però per Dìo, fratelli noslri, solleci- 
tatevi io ogoi virtù» e di essere veri ubbidienti a 
ogqi ci!Ìatora« e spexialmeote a* prelati e religiosi e 
rettori della si^ta Chiesa; e puoi fra voi onoraodo e 
teaieado 1* oao 1* altro, e pensate che neuno che non 
sia ubidiente^ overo dia alcuno iscandolo» o i^on sia 
riverente^ non volerne che sia di noi, e non potrà es-' 
sere de* pò vari di Cristo e del. santo Papa. E fate 
regione che io fino a qui ogni nostro tempo è per- 
duto; dunque è da cominciare a far bene, si che per 
Dio fate nuovo e santo proposto; e Iddio vi farà forti e 
costanti a ognifirtù. Conferite co* prelati della Chiesa 
in ogni cosa che v* occorre. Fate le vostre uopare 
palesi* e tagli che ogni persona ci dica bene di voi, 
si che Iddio sia in voi onorato, e però ora è già dal 
•sonno sorgere. Cristo sia vostra guardia, e vi dia vit- 
toria; amatevi insieme. A frate Luca guardiano di s. 
Franciesco nostro padre mille volte ci racomandale, 
e co loro conversate, e cosi a gli altri frati. A frate 
Favolo del fatto che vi dicemmo procacciate quanto 
potete più ratto; valete in Cristo Jesù. Sappiate che 1 
santo Padre ci à fatto proferire e dare più gonnelle. 
Siate esemplo agli altri, e gravate poco le genti. 
Viene costà ad vói Franciesco da MonteehieUo, il quale 
per trq)po fervore passa la ragione e la discrezione, 
in tanto che chi no^ltaveslse cura ossosi guastarebbe, 
e però in tutte le eesogli abbiate cura e fategli pren- 
dere ogni sua necessità. Credo che vi sarà ubidiente, 
abiategli carità. Sappiate che, perchè ci scriveste 
buone novelle di Michele e di Niccolò^ si T abbiamo 
vestito, e vogliamo che Niccolò glietameote abbia la.saa. 
E vostri frategli in Cristo Franciesco e Giovanni. 
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p0Tavi per Jmrnà CMidto* ^ 

FralegK carissioii. La pace del nostro Signore Jeaà 
Cristo »ia neU* aDime vostre, e vi faecia aooi veri servii 
ai crhe perfel^ameRte voi il serviate in via di verità, 
si che abbiate alla Sue vita eterna, e siate assempro 
e specchio a molti, aeeiò che il Signore ne sia ono- 
rato. Carissimi, votemo che' ispiritoalmeate vi ralle- 
griate, < rendendo a Dio cootìnae liilde, però che qui 
per la grazia sua continuo cresciamo in maggiore 
amore e grazia di chiunque ci è, e fannooi tanta eor- 
lesia che Iddio Io* meriti» e noi ne faccia conoscenti. 
Ora mirate quanto doverne essere fedegli a Cristo e 
al santo Padre e a tutti e prelati della santa Chiesa; 
mai non potremmo né fare né dire quello che tenuti 
siamo. Piacciavi, fratelli, di fare quello che si può^ e 
darvi con molto fervore a Cristo orucifisso, e per 
suo amore patire ogni cosa, e d* essere omigli e ubi- 
dienti e riverenti a la santa Chiesa e a tutte le cria- 
ture. £ fra voi vi prego che neuna parola sia» ma 
tutto amore e carità. Di neuna cosa si contenda fra 
voi, ogniunó ceretti d* essere el minore, e palagli essere 
il peggiore e indegno d'ogni bene. Pensi ognuno d'avere 
perduto el tempo suo infino a qui, e ora incominciare a far 
bene. E state ali* orazione il di e la notte, piacciavi di dare 
buono e santo assempro di voi alle genti d* assai fatti 
e poche parole. Fuggite le genti, e cercate Cristo, e 
trovatelo. Siate ubidienti fra voi e piacevogli, non 
gravate troppo le genti di molte cose. Iddio 1* à per 
bene, e le gienti. Del . fatto di coloro che dite che vo- 
glion dar la robba a' povari, e d* essere della brigala. 
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questo ci è, grande dlegreMM^'-e ptaeeetl bm^Io il. loro 
santo desiderio^ e da oiitra pigrto^fR eoafortate in 
Jesù Cristo. Tutta via vogliamo che essi e ogni per 
sona vieggatfo di ooi più prova e speriensia , e aoco 
noi volemo vedere d* ognuno prova chiara e buona 
fetmezza, però clie non vogliamo che pio si prenda 
persona a tastone. E però voi medesimi considerate 
ehi soa coloro^ che si proferano> e di che oondizione^ 
si che non abbiamo a cacciare le genti. Del fatto tuo, 
Tomasso^ oeuno pensiero ti dà, però che per la l>ootà 
di Cristo sarai levato dell' andare a santo Jacomo, e 
di ciòiion pensare. Datevi a Cristo, e non state oziosi; 
fate quel che è bene. Cristo vi dia la grazia sua. El 
santo Padre ci à anco fatte preferire pia gonnelle. 
Cristo ce ne ftcjsia conoscenti, e voi rii^raziatar Dio 
el più ehe si può, e noi dimenticate; tenete la po> 
vertè «anta, netta e pura, e no la guastate, né corrom- 
pete, però che neuna pazienzia avremo in chi tot- 
lesse denari o robbà oltre a la nostra necessità. 
Pregate Dio per noi, racomaodateci a le buone genti. 
Se coloro d* Arezzo son ritornati, ^ta bene, e stiensi 
come pare ad voi, e se no, di subito mando per loro 
persona che abbia senno, e neuno si parta, e neuno 
vada, né al Borgo né a Castello* E vostri frategli in 
Jesù Cristo Francesco e Giovanni. 

evi ir. A. Girolamo e nuol eompoc»! 

, povori per CMnto* 

i 

A*. nostri dilettissimi e cari frategli in Cristo Jesù* 
La pace sua sia ne le anime vostre,, sì come fu fra 
quelle de' suoi santi Apostoli, per li quali voi siale 
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cososeioU per veri sudi «mi, e che molti p9r vostro 
asaeaipro desiderino ramonel e la pace del dolce 
Crieto benedetto. Fratelli nostii, sigoificiìiaD vi novelle 
di g^randissioia consolazione, però die 1* aspra bat- 
taglia che Iddio à permesso che nei abbiamo soste* 
nuto per lo nostro migliore e per purgazione de' pec*^ 
cati . nostri; questo è conceduto a noi da Dio per 
grazia, avendo voluto provare coloro che erano suoi 
servi in verità o no, acciocché sotto el suo mantello 
iieuno falsamente si ricuópra. Unde di ciò .vi confor* 
tate, e rallegrate, vedendovi rimasi de la parte de' servi 
del Signore, e non di coloro che, partiti dalla graiaa 
del nostro Signore, tornati sono al misero mondo e 
air abomina^tooe de* peccati, con tanta disgrazia e vi* ] 
topero, che, secondo che noi udiamo, non è chi loro 
voglia vedere. Di che siemo savi a imparare alle 
spese loro; e sempre avendo lo' compassione, e pre- 
gare Dio per loro, e sempre dubitando di. noi mede- 
simi. Vedete, frategli nostri, quanto Cristo ristora e 
suoi servi, e coloro che di lui si fidano: che puoi che 
voi partiste, à permesso Iddio che '1 santo Padre ci 
porta grande amore, e cardenagli ci amono tanto che 
ci à di quegli che fanno di noi come di figliuoli, e 
tutti questi signori e prelati e comunemente tutte le 
genti ci fanno onore, e si contentano di noi. £1 nostro 
padre missere di Yignone fratello del Padre santo ci 
à amaestrati de la vita che per noi tenere si debba, 
la quale ad noi molto piace e a tutti' eolia grazia di 
Dio piacerà, però che la è vera via di salute. Noi 
fummo disaminati dal cardenale di Marsiglia e dallo 
inquisitore di nosifa vita, e puoi ci à trattati come 
cari figliuoli, volendo che più fiate mangiassimo co 
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ini, e prafereiidoci. tutte le eose ebe Usegiio ci soso, 
Semo andati più volte a la messa nel palagio del Papa^ 
e ndimmo la messa da iai^ la quale è la pia beHa cosa 
cbe mai vedessimo. Ora vedete quanto semo teoutt a 
ringraziare el nostro Signore Jesù Cristo; però piac- 
eiari insieme co noi di laldarlo e onoralk>, e di es* 
sare eoaoscenti di tanti beaefixi^ quanti da lui rice- 
viamo^ acteiò che per la molta iugratitudiiie noi non 
cadessimo del suo cospetto; si che *1 di e la notte il 
riBgraxiate «be tanto per sua carità ci & amati et ama. 
Il santo Padre che colà dove disse cbe di noi vinti*- 
cinque ne fossero vestiti, vuole che tutti siamo vestiti» 
und» aoL averao avute le gonnelle e sessanta capppcci 
Unde pregate per lo nostro santo Papa e per totti e 
oarcfenagli, e per coloro cbe governano la santa Cbìe* 
sa; cbe plA che persona ne seme tenuti. Aallegriamoci 
della vostra tettare e della buona volontà che in V4h 
sentiamo; piaci&vi di crescìare in santo desiderio et in 
virtà, però cbe ia fino a qui non aviamo .fatto nieiite. 
Le gonnelle ^i mandiamo, le quagli coloro che anno 
animo di perseverare in fino alla morte si. la. prenda» 
e colla grazia di Dio se la vesta. E studiatevi di ftire 
ogni frutto cbe potete a . Cristo. Esso v' infonda la 
grazia dello Spirito Santo, sì cbe per la via sua an- 
diamo ferventi. 

GIX. All' aftrtadcMia et olle wnmsammU^ 
4el ■ionanteriir dii &» ]|«ndUi« 

Etesidero ferventemente di sentir sempre di voi 
prospere voglie e buone e sante novelle» le quali per 
grazia del nostro dilettissimo Cristo spero continua- 
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mente, e di eie. vi emfiipto e prego^ebe^ si' come, la 
tenera spoia . #Qatìiioy aiamt e vivs eolio «poso suo, fa- 
cendogli in tutte le cose onore, così v* ingegnate voi 
sempre d* essare sollecite a piacere al celestiale spo- 
so, e sempre aver di voi medesime sospetta in tutte 
cose, e studiandovi d* essare ferventi e ardenti, pos- 
sedendo col cuore il vostro dolcissimo Jèsù Cristo, 
omilìandovi per amor di lui a ogni criatora, con ogni 
umiltà e purità, amandovi tutte insieme, come fa 
r anima e *1 corpo, sopportando et aitando sempre 
Y una r altra, quanto si può ih tutte le cose, dandovi 
sempre gioconda' allegrezza in Cristo benedetto, nel 
vostro cuòre portando Cristo, e cosi sempre in bocca, 
partendosi da^ voi ogni altro parlare . Sopra tutte le 
cose» secondo che ci ammaestra 1* Apostolo santo Fa* 
volo, a noi è nicistà la vera pazienzia m tutte le cria- 
ture e in ogni tempo, altrimenti tutte le opere nostre 
invanirebbero, e Iddio le diminuirebbci però che sem- 
pre esalta gli umigK, et abbatte e superbi. Però 'a viete 
vera pazientia , e temperate negli impetuosi movi- 
menti, e Cristo per questo vi darà vittoria di pace in 
voi medesime, e possedarete Dio. Cristo in tutte le 
«ose vi ammaestri; speriamo vi farà molti beni,, e 
guiderà con maggior lume; noi sempre nel pregeremo, 
e voi <^08i fate. Per qua la gente si è in gran com- 
mozione, e la nostra brigata per la grazia di Jesù 
Cristo è molto fervente e ben disposta; qua fanno di 
noi come di padri e signori . Cristo allumini loro e 
anco noi, adempia el nostro desiderio e la nostra fede, 
ehè per certo noi isperiamo che Cristo mirabilmente 
farà grazie a tutto il mondo. Cristo vi arda del- 
r amor suo. 
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ex. A' mayiilllcl stCMorl Itodlel gwvew^ 

natorl dlelto CMtà éà 0l*m. 

Signori miei. Sappiate che oggi a ora di terza r»* 
trovandoci con niissere Franciesco Bruni, il quale è 
vostro fedele amico, si ci disse come il santo Padre 
si maravigliava che gli ambasciadori vostri non erano 
venuti, parendoci di ciò assai maliconioso, temendo 
che non si potesse variare la benevolenza e affezione, 
che '1 santo Padre porta in verso di voi, e de la po^ 
ra diligenza e fede che egli à concetto che voi avete 
a lui. E però io, costretto dalla carità di Dio, e come 
zelatore e amatore della vostra, pace e buono stato, 
profersi a missere Francesco voler mandarvi subito 
uno de' miei compagni poyaregli, e cosi colla sua e 
nostra lettara vel mandiamo, e prego che per vostro 
bene senza indugio mandiate gli ambasciadori . voslru 
Cristo sia vostra guardia. £ vostri servi Francesco e 
Giovanni povari per amore di Cristo umilissimamente 
vi si racomandano. In Viterbo, a' di i& di luglio, a 
terza. 

C\l. Alte ukonwmhm di «• Mmmém 

Tenendo io che maggiore Mere né piacere fare a 
Dio non. possiamo, che pter santa vita e per santa 
dottrina tirare l' anime atta sua santissima carità, 
traendole di tanta miseria, in quanto sono poste, 
istimo che tanto sete innamorate di questo vostro dol- 
cissimo e diletto sposo che *1 desiderio vostro^ sempre 
sta acceso, e arde di volere lutto el mondo tirare a 
lui, ed in ciò mi rendo cerio che niente vi parrebbe 
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nialagev«»le di metiàre la vita; e per eerto casi è da 
fare, e aoco (ftiesto è niente per rispetto di quello 
ctie senio tenuti per lo nostro dolcissimo Cristo bene- 
detto. Ma^ carissime suoro in Jesù Cristo^ ricordovi 
che il Signore disse a* suoi discepoli nel suo santo 
sermone clie egli era di necessità che la vite che do- 
veva fare molto frutto fosse potata, acciò che più e 
meglio fruttasse. Il potar di questa vite credo che 
sia le tribulazioni, li scandali e le detras^ioni e I* in- 
famie, essendoci tagliate e mozze eziandio le perfette 
operazioni; e non senza gran bène e grande necessità 
questo permette. E vedete che la vite la quale co* ferri 
non si potasse farebbe molti tralci e poco e gattivo 
frutto; cosi 1* anima che a grande tribolazione non 
fosse menata, non farebbe né molto frutto, né buono. 
Sapete ancora che Cristo benedetto disse che '1 gra- 
nello che non fosse mortificato non farebbe frutto, ma 
quello che mortificato fusse farebbe frutto di cento 
per uno. Questo mortificare disse per 1* anima, la 
quale conviene che inanzi che essa possa fare perfetta- 
mente buon frutto, essa sia mortificata, sostenendo 
tutte le ingiurie e tutte le persecuzioni e tutte le in- 
famie, e ciò che avvenire gU può, portando con una 
sodezza di pazienzia senza grande cessamentp; e allora 
quando saremo còsi morfificati si faremo gran frutto, 
et il nostro frullo permarrà in eterno. £ di ciò, 
figliuole miei perché vi occorreranno cose di grande 
tribolazione non vi altertCe, però che questo promette 
Iddio per gran bene e utilità; volendo esso aoperarvi 
a grandissime sue cose, vuole prima disponarvi ed ac- 
conciarvi e scHidarvi, facendovi passare per vie aspre, 
e sostenere cose forti, acciò che potiate sostenere in 
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voi le cose maravifliose cbe vorrà fare. Si che nel 
teaiipo de* gran4i fatti voi non vi troviate fanciulle di 
latte, e però vi dà ora de' cibi diiris8iaù> facendovi- 
portare le pia forti cose che potiate mai avere > per 
le quali tutte le altre vi paiotìo nulla, però che chi 
sconfigge con fatica il gigante, agevolmente aconfig* 
gerà il commuoale uomo. Dunque, dilettissime mie 
figliuole, ò desiderio che voi con ogni pazienzia vo- 
gliate portare tutte le correzioni di Cristo Jesù, anco 
quelle delle genti, non atterrando però dell' altezza 
del grande e santo desiderio, e non disperando, ma 
facendovi colpevoli, con umiltà portiate la correzione, 
quantunque indegna, e da persona non degna fatta vi 
sia, e questo vi farà perfette; solo siate impanienti 
del peccato, e ^ezialmeute del vostro; e chi a torto 
non sostiene el flagello, non è servo perfetto di Cri^ 
sto. Ora è vero cbe sopra a colai materia so male* 
aprir la bocca, considerata la moltitudine delli mia 
miseria, unde con gran pena dico queste cose, ma 
stregoemi più la vostra cariti che la mia, però vi 
prego che, come il savio mercatante, d*ogni cosa vo- 
gliaté guadagnare, e beate ad voi. Ora io ispero che 
ratto conoscerete che Iddio vi fa parlare il vero. 
Tutte comportatevi nel Signore, e siate forti, e vivete in 
ispertnza, però che Cristo cortese ogni dì allarga mano, • 
facendo grazia e nodracoli; maraviglioaamento la brigata 
cresce in desiderio et in numero. Siamo già più di 
settanta poveri, e ogni dì riscalda il bagno di Cristo. Se* 
mo ad Arezzo ove sono questi poveri amati mirabilmeo* 
te da uomini e donne e dal vescovo e da prelati e da 
molti religiosi, e ogni persona crede questa cosa 
opera divina. Giovanni di Ambrogio mi scrive più 
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bUare» por le quali mostra cbe bod gli piacela e no^ 
stri modi^ e coooprendò cbe gli parrebbe cbe ci atea* 
9eaio alla piana» ceasaodoci dal frutto cbe il Signore 
à apparecchiato cbe si colga. Farmi cbe qaasi in tutto 
abbia ismarrito certi lumi cbe il Signore gli à gii 
dati» Avemo parlato col vescovo di Castello e con uno 
decretalista cbe fu suo vicario e col vescovo d' Arezzo, 
il quale diligentemente à voluto sapere nostra vita* 
Per la grazia di Dio con tutti seme in coocordiaj e 
non dica Giovanni cbe noi ci vogliamo intanare per 
le celle, però cbe noi non vogliamo fare come, colui 
cbe di mietitura si fugge, e lassa prendere il biadoj 
però cbe per la grazia -di Dio il mondo mula in molti 
costumi. Molti lodano e magnificano il nome di Cristo 
cbe prima il maledicevano; molti rendano pace eziandio 
delle morti. Li avari danno le limosina,, li schirani e 
lupi rapaci si diventano agnielli, sì cbe non credo 
ebe fttsse buono a intanare per le celle , e lassare 
tanto onore di Cristo; ògli grande eompassione, e seri- 
vegli, ma non di ritrarlo dal proposito suo, cbò so 
€be non mi darebbe fede. Cristo lo ammaestrerà, 
quando sarà tempo. Mandammo di questi giovani una 
brigata al vescovo di Fioreosa, e graziosamente gli 
vide, dandoli più volte mangiare, e alla nostra lettera 
beoignameinte rispose. De* Catti della casa vi scriverò 
per agio, nella quale oon dormo, anco studio tutta via. 
Cristo vi consoli; ò desiderio di vedervi e grandissimo, 
ispero cbe ratio sarà. 

CXll. Alle stesse. 

Jesà Grialo benedetto è solo' colui il quale ci può 
liberare di tante e si forti battaglie, le quali tutto di 
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sorteniamo net camino della brev^ nofttra vita, le qaali 
SODO taote e tali che al tatto la nostra misera fragi» 
lità verrebbe meno, se la grande pietA del nostro 
pietoso e dolce padre Iddio non ci soccorrisse, il quale 
soccorso non è di nicistà a noi, pure di rado e ne* grandi 
pericoli, anco a ogni ora e a ogni minimo punto è 
nicistà che siamo socorsi da lui, e quasi per forza te- 
nuti e sostenuti, però che altrimenti subito cadremmo 
in ognj miseria, ove la benigna mano dì Dio ci las^ 
sasse. £ per tanto, se noi veggiamo che senza il suo 
continuo sostenimento non potemo istar ritti che noi 
non caggiamo in gravi peccati, dunque che diremo se 
alcuna o molte virtù grandi o piccoline s* usaranno? 
Diremo che per nostra bontà questo si faccia, vorre- 
mo o dovaremo però gloriarci di noi medesimi, si 
come di nostre proprie còse? Unde per questo noi ne 
montiamo in alcuna superbia o presunzione, vilipen- 
dendo però altrni, e noi esaltando? linde io credo 
che cosi facendo, doppiamente saremo da condennare^ 
se noi per ricevare dal Signore nostro grandi bentifici, 
noi per queslo peggiorassimo nostra condizione, e per 
bene ricevare da Jesù Cristo non ispegniessimo in noi 
la virtù dell' umiltà; unde noi ispiacessimo più ai Si> 
gnore con questi superbi che non facciavamo co* pec- 
c<iti umili. E per tanto dico che in tutto> se neuna 
cosa di virtù cresce io noi, vie più debba crosciare la 
virtù deir umiltà. Però che per più grazia più tenuti 
seme, e maggior debito avemo, e poverissimi semo 
per pagare. Unde chi più à debito, più à pensiero 
come il possa soddisfare; come più lume, più ci ave- 
diamo della nostra miseria; ^iù della bontà di Dio, 
più conosciaremo la nostra infermità, perchè vedremo 
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ebe niente fticclaoió appo* die tebiiU semoi e in som* 
ma quanto più per la grazia di Dio a lui <^i aèéostore*' 
no, pia saremo allontiiiiali^ e più eonoaciaremo essare Id-. 
éìù ogni beine eogni tùtìétÉà, e noi medesimi essere som- 
ma tfebilezsa. Unde noi èostrettt da questo eouoséinrento 
della verità, si per la nostra nieìstà e pei^ lo nostro 
bisogno coolfnfio, e si perla bontà sua, noi ania remò 
tanto questo; dolcissNtto sposo, questo ?deiìte capitano, 
questo buono (MMore, questo pietoso guardiano/ che 
noi tutti saremo asorti e partiti da ogni cura e 
pensiero mondabo . Dólcissime serve di Jesù Cristi, 
onde av iene che se noi Tediamo che neuna cosa ci è di. 
letfevole altro che Cristo crocefisso, anco ogni altra cosa 
soiìo noiose, amare fetide e puzzoleulissime ? (9) 

CXIIU A. «l#lirMiiil. ^ 

.FrflfteHo mio earissitno> Ora ti dico ciò che io ti 
posso: dfre in mille anni: ' datti à Cristo coti tutta 
r antinave con allegrezza, a tutte le creature fa^e mo* 
str a immise rata carità e atoior^ e sempre e tuoi stu- 
dia di tenere lieti; earHà, carità, carità. Guardati 
dalia tristizia e- dalV acòidia^ sia umile e ubidiente 
per Cristo. Il tuo fratello peeeatoi*e per Cristo li' si 
paoonsanda; 



^V» Jl C^tovlBB «uà «U€iv« e alle sue coni- 
jpairne e «vara pwwtut^ per Jeetii €rl« 
eto e a monna Jllarsarlta et a €luelfa 
sua figliuola. ^ 

Dilettiàaime sorelle mie in Jesù Cristo, Puoi che da 
me fuate partite, e io di^ voi» ritornando in me, per Ir 
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aflìuoiile sospetti travem^ non avere fatta ad voi tanta 
festa, quapto desiderava l'anima vostra. Unde io ò di 
ciò aula assai pena^. perehè ora conviene che 1* amore 
si vi mostri uejl'anima e desiderio . dinanzi a Cristo, 
nei quale, supr mie, io con tutto 1* affetto v' amo e 
con tutta r ai^ima. Il desiderio mio di voi «Uè Cristo 
Jesù benedetto . Il voler, mjo. si è che voi siate sue 
serve e vere.sqpose» e a. lui aiate fedeli àocelle. Siate 
a lui tempio e tabernacolo, dove esso si riposi;, ap» 
pareccbiate a lui la camera adornata, cioè la purità 
del cuore, con V adorno delle virtù, con il letto soa* 
vissimo dell' ardeotissimo amore , , Carissime , sap» 
piate amare, e d* amore vi pascete; chi. non ama ooo 
vive, aoco è morto, però che i' amore è vita verace 
dell' anima, non teme di niente t anima eh* ama. Ma 
molto si rattristi e dubiti quello che non ama. Caria* 
sime e amatissime, ricordovi che voi. osserviate il co- 
mandamento di Cristo, se volete essere sue erede. 
Lassocci per testamento i^l dolce e amabile Cristo 
r amore; non ci lassò molli incarichi, solo a .uno ci 
strinse, cioè ali* amore, però che chi è V amore à 
esso Cristo amore, pcyrò che esso è fuoco d' amore; 
dunque chià lui à tutte le virtudi.\.Keuoo può am^re 
il prossimo con vera carità , se non l' alligane dalla 
vera carità di Dio Cristo Jesù, e a lui andare .e non 
ci à più che una via, cioè quella della santa contem- 
plazione. £ a questa non si sale se no. per iscala 
d' amore, 1' amore mena -a. l' ancore per affetto, e per 
forza di santo desiderio vi si va. £ pei^ò, dilettissime 
e amantissime suor mie , in Cristo madri e figliuole, 
siate tutte ardenti, tutte razanti d' amore, amatevi in- 
sieme, abbracciatevi insieme con perfetta carità, fug- 
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gite e peccati a tutte le parsone e cdseche dall' aiaor 
vi dipartono, usate e cercate tutte le persone, ìvlìì» 
le cose che a Dio> e ali* amore aitino, siile savie o 
prudeuM, no vi . lassate iscaodalizzare in alcuna cosa. 
vere serve di Jesù Cristo, spose elette da Cristo 
vero e dilettò isposo, fate a luì onore però ctìe '1 
merita. Se vedete le mondana ispose fare a* loro cor- 
ruttimi sposi tanti adorni, tanti piaceri, dunque che 
die fare la sposa del suo celestiale isposo? Però non 
voliate che sia meno amato, meno' ubidito, a lui fate 
onore. Due onori singulari vuol da voi, cioè che siate 
tutte umili, e graziose ; puoi espogUaudovi d' ogni 
aoiore mondano, e sciolto da tutti e legami, e per 
contemplazione volate ispesso al cielo, e ine v4 - pa- 
scete, avendo anco memoria della sua santissima paa* 
sione, la quale è diritta porta della visione di Di^. 
Cioè con ardore desiderate e domandate, vi sarà dato 
dallo sposo, come promesse a chi con piena fede do- 
mandasse. Domandate e chiedete e ricevarete, se con 
perseveranzla amarete,* e operarete. T'aiuto. Io pova* 
rello e peccatore mi parto col corpo, e coli* anima 
sto appresso ad voi, non mi dimenticate. Pregate il 
benigno Signore che non mi lassi, perch' io sia pecca* 
tore; amate me fra voi. Lassovi la vostra in Cristo 
madre madonna, la quale molto v* ama, e tutte le sue 
suoro e figliuole, le quali ardono d* amore e di carità; 
visitatele ispesso, e amatele. Lassovi migliore eambio 
in mio luogo, cioè Giovanni, che per certo diventa 
ogni di migliore; usate ispesso co lui, e fateli festa, 
ragionateli di Cristo, « no 1* occupate di altra facien- 
da; òvvi racomandate a madonna e a lui; certo so che 
molto vi faranno, abbiate Cristo buono in cuore, in 
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lingua e inflrooUj e sia ogoi vostro bene. Se avve* 
uisse che costi capitasse Augustioo di Hoolalcino, o 
di là alcuno uomo o donua o moona Giacca o monna 
Rosa mille yplte me le racomandate^ con molto tenere 
e amabili bracciate^ e h lóro* dite o mabdate a dire 
come mi partii e perchè, , e come sempre le porto nel 
mezzo del cuore^ e 6 speranza grande che Iddio di 
kirpsarà molto onorato, e però diensi. a Cristo valen* 
temente* Dilette -mie, io vi porto oél mezzo del cuore» 
Jesi^ Cristo vi si dia, racomaodatemi a tutti e servi 
e serve di Jesù Cristo. Racomandòvi il Boccia, di cui 
dubito molto, aitatelo, racomanddtelo a frate Petro. 
Per vpi molto mi incresce il partire, vivete cautamente 
e umili, e sempre in timore e tremore. Racomandate- 
mi a* miei frati di Camporeggi. Il povarelio peccatore 
umilmente vi si raeomiinda. 
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(1) Non ci ò venuto fatto di lrov;ire queste paiole nelle Epistole 
<li S. Paolo a Timoteo. 

(2) E poco chiam la costruzione di questo periodo, e forse v' è 
qualche errore nel codice. 

(3) Qui è una confusione di p.irole nel codice. Abbiamo raddriz- 
zato il senso nel modo che ci è parso più facile e conveniente. 

(4) Anche qui il codice è molto confuso 

(5) e. s. 

(6) Feo Belcari narra questo e molti altri fatti della vita del Co- 
lombini, quasi colle stesse parole usate dal beato, nella sua Lode 

' del B. Giovanni Colombini. 

(P) Il senso non è qui molto chiarore pare che manchi qualche 
parola nel codice. Forse deve leggersi: io non credo che già 
in parecchie centonaja d' anni la gente tanto si destasse, 

(8) Qui pure ha da essere qualche lacuna nel codice. 

(9) 11 seguito di questa lettera non è che ripetizione di una parte 
della lettera XXllIj cioè da: Or vediamo che neuna cosa ci è 
dileltevole etc* (Pag. 90.) fino al termine della medesima. 
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(1) Noti ci evenuto fatto di trovare queste paiole ueUe Epistole 
di S. Paolo a Timoteo. 

(2) È poco chiam la costruzione di questo periodo^ e forse v' è 
qualche errore nel codice. 

(2) Qui è una coufusioae di p.irtile nel codice. Abbiamo raddriz- 
zato il senso nel modo che ci ù parso più facile e convenieute. 

(4) Auche qui il codice è molto confuso 

(5) e. s. 

(6} Feo Belcari narra questo e molli altri fatti della vita del Co* 
lombini, quasi colle stesse parole usate dai beato^ nella sua Lode 
del B. Giovanni Colombini. 

(7) Il senso non è qui molto chiaro^ e pare che manchi qualche 
parola nei codice. Forse deve leggersi: io non credo che già 
in parecchie centonaja d' anni la gente tanto si destasse* 

(8) Qui pure ha da essere qualche lacuna nel codice. 

(9) 11 Sieguìlo di questa lettera non è che ripetizione di una parte 
della lettera XXIII^ cioè da: Or vediamo che neuna cosa ci è 
dUcltti^ole etc, (Pag. 90.) fino al termine della medesima. 
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Amarore per amarezza. (1) ,, Noi lassiamo la soavità de le dol- 
cezze, et intriamo ne la mollitudioe degli amarori, jj P. 90. 
Anco per anzi fa usato dagli antichi scrittori senesi, e il Gìgli 
nel Dizionario Cateriniano ne porta vari esempii. Si trova an- 
che nelle Prediche volgari di S. Bernardino da Siena, ^ Io rifiuto 
o^ni consolazione che mi potessero dare cento mondi j anco 
voglio possedere questa libertà e beala povertà, y, P. 2. 
Apenato vale afflitto^ tormentatOy tribolato etc« ^ Perchè io ve- 
dendomi per la mia isconoscenzia e superbia molto impovarito 
e apeoat0| si vi chiamo per aìutorìo, però che senza Cristo 
l'anima languisce e muore di dolore. ,, P. 152. 
An\' in luogo di avrà (2). E qualunque per suo amore lassarà le 
cose terrene, cioè onore e dilizie transitorie, ara uno bene nel- 
l'anima di tanta soavità etc. ,, P. 2. 
Abbolo. Lo stesso che albero^ ed è voce che vive ancora in al- 
cune parti della Toscana. Si trova anche arboro, ,, Perocché 
noi veggianio spesso un buono arbolo e bello etc. ,, P. 8. ,, E ri- 
cordomi dell' arboro, el quale io spero che anco vedarete assai 
cresciare. „ P. 124. 
Arengo. Lo stesso che aringo. „ Et anco dico che, cominciata a 
entrare nella via illuminativa, è forte per lo vero arengo^ e 
coire alle virtù ec. „ P. 45. 
AuLOGio. Lo stesso che oro/o^io. ,9 L' Arlogio della, Sapienza, il Te- 
sto della Mistica Teologia etc. ^, P. 52. 
A.sAU)iRB per esaudire, ,, Cristo 1' asaldisca; amen. „ P. 175. 
Ascaro. Questa voce dal suo antico significato, del quale parla il 
; Gigli nel Diz» CaU è passata ad esprimere quel senso molesto 
che si prova vedendo cqse schifose, o che ci destino tenerezza, 
ed è tuttavia viva in Siena, e s' adopera specialmente dal volgo. 
„ So molto coutentissimo e piacemi, e a questo si vuole mi- 
rare, posto che ci para grande ascaro per altro modo. „ P. 30. 
AssALTAzioHB per esaltazione, „ • « • Secondo l' onore di Cristo et 
assaltazione della santa .Chiesa^ „ P« 245. 



(1) „ Dal lat. antarpr^ in provenzale amaror, „ V* Nakitucci. 
yoci e Locuzioni etc. 

(2) „ Jrò^ araif arày aremo etc. assai comnni negli antichi, 
provengono dirittamente da arej dónde, secondo, le regole nella 
formazione del futuro are-à^ ar-ò, are-ai ar-aij arai, etc „ Na^h- 
vvcct' Analisi Critica etc* P. 233. 235. 503. 504. 
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A it%QOCio. Larffamemiey aJthondanlmunte. ^ ••• E cos) per tutto 
il camino, aTeodo cootiauo da vivare a trabocco^ e stiamo qui 
largamente e bene, secondo il nostro bisogno, yj P. 224. 

Arrarra per attinte alla senese. Anch'oggi si dice attengere. 
,, Carissima, noi ricevemmo la Iettare, che per Domenico man- 
daste, 1.1 qaale quantunque fosse di poche parole, a noi furono 
d' ismisurato conforto e allegrezza, però che le poche iscritte 
psrole sapemo che vennero, et attente furo da smisurato pe- 
lago d' amore e di carità del dolcissimo nostro Signore Jesà 
Cristo nostro amore e diletto. ,,. P. 99. 

Aroevi per vi avemO'[Ò), „ Avenvi raccomandate a molte sante 
e buone genti. ^, P. 18. 

Av«ic«te per averla (4). „ Unde la fiamma è via pia retzzss in 
Montalcino, e s' io fossi andato, per certo averave di quegli 
che a tutto svaligiavano la robba. n, P. 69. 



(3) In vece di avemo ( voce primitiva ) si disse anche aveno. 
„ Dante nel L. I. Gap. 13. del Volgare Eloquio rimprovera ai 
fiorentini il dire facciano in vece di facciamo. Della qual desi- 
nenza in ano nei verbi della prima coniugazione , ed in eno in 
quelli della seconda s' hanno esempii in gran copia negli scrittori 
de' primi secoli della lingua e fiorentini e .non fioreotiiii. • .. Il 
voltarsi presso di noi in capo a certi verbi 1' M io N, oltre al- 
l' esempio de' Provenzali venne ancora da questo. Gli Antichi, 
specialmente quelli de' primi tempi, scrivevano le parole come 
la lingua le proferiva. Ora, dicendo ex. gr. noi voglia m farcj noi 
Siam fatlij noi sappiam dire etc, siccome 'si senti Va il suono del- 
l' N anzi che quello dell' M, cosi scrivevano noi voglian farcy 
noi sappian dircy noi sian fatti etc. Ed -anche oggidì la toscana 
pronunzia si piega a questa mutazione, ritraendosi dal troppo 
labiale ed ottuso proferimento dell' M* „ V. Nannucgu Analisi 
Critica etc. — P. lOO. 105. 483. 

(4) „ I nostri antichi nel formare le persone singolari del- 
l' imperfetto dall' Ottativo, aggiunsero all' infinito le voci del- 
l' imperfetto del verbo avere^ che dal presente ho^ hai, ka^ furono 
da primo io as^a^ tu avi, egli ava, e per la desinenza in E, 
io ave, tu ave, egli ave, e perciò dissero io amar - ave, tu 
amar - ave, o amar - avi, egli amar - ave, V. Nak. An. Crìi* P. 
321 i 513. 
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AviÀuo per abbiamo (5). „ E come dice 1' Apostolo , adoperiamo 

bene, mentre ohe avìamo el tempo. ,| P. 4. 
ArvtLARv Awilirt, far vile. Verbo antico che oggi è fuor d' nso. 
,) Dooque quanto ayyilo Dìo! ,, P« 57. 

B 

Ba8trsggia«b (sic) Pare che voglia dire tormentare^ percuotere^ 
strapazzare, quasi balestreggiare, balestrare; o forse dee leg- 
gersi batteggiare, cioè battere, percuotere , o forse meglio fri- 
straggiare^ come bistrattare, ,, Sommi rimesso io Dio, ed esso 
per fare piacere altrui, sì mi bastreggia a questo modo, e che 
posso io fare? „.P. 73. Pfel seguente esempio pare che abbia 
piuttosto il senso di contrastare. „ È vero che molti prelati 
ci so con tra, e questo è perchè dubitano per gli inganni pas- 
sati, e pertanto sarà la cosa molto bastreggiata. „ P. 223. 

BiADORA per biade^ come borgora per borghi^ pratora per prati, 
campora per campì. (6). „ Però che, come sotto la nieve e 
sotto e grandi ghiacci le biadora fortemente barbicano, così 
barbica e te. „ P* 46. 

C 

Cavblle vale qualche cosa ed anche niente; h voce che usarono 
frequentemente S. Caterina da Siena, e molti altri Scrittori to- 
scani (7).,, ••. Non ci scandalizzi neuno {scandalo, né dentro, 
né di'fuore, che noi abbiamo, né possiamo avere per cavelle. „ 
P. 33. 

Cbrtonaja. Senesismo invece di evnfino/a. „ Io non credo che già 
in parecchie centonaja di anniia gente tanto sì destasse. „ P* 82. 

CiAscHECTNo. Lo stcsso che ciascheduno, „ Col pentimento e colla 
buona volontà cìascheuno può andare a Int. „ P. 8. 

CiecHiTA.'. Lo stesso che cecità, ,^ E gridava che infino a quel 
punto non aveva conosciuto Cristo, e che ogni sno Iklto era 
una falsità e una ciechità. „ P. 25* 



(5) „ Da avemo sì fece asHamù^ come abbiamo, da abbemo, „ 
Naw. An. Crit. P. 483. 

(6) Vedi la Teorica dei nomi della lingua italiana del Prof* 
ViifCBKzio ff AVHCCci daHa pag. 359. alla 362. 

(;} Vedi il Dizionario Cateriniano di G. Gigli. 
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Gitoli NI. (sic) Forse deve leggersi cintolini^ presi nel senso dì orna* 
menti fetnminilì ìb genere. ,, Raccomiin^mi nioito a inomia 
A lessa, e dille che preghi Dio per me, e dille^ohe poco tempo 
k a potere stfgaire Cristo oracifi3SO) e che non dorma, •« dille 
da mia parte eh' e suoi cifoli ni no la mettaraone % ^jlk» crtlsr- 
na. ^ P. .169-<-70. 

CoLomotper co/ore (8) Non vi altenetenu neano ligamento, ^oan- 
tnnqaeesso ^bia colpro di t»irtà. ^ P. 129. 

CoMPosTBLLE. (sic) Pare che sia un errore del codice, « iorse dee 
leggersi consoréUe. ^ Mafidovi quesC allni léttara^ acciò che la 
pollate mostrane a «odeste compost alle, e però upmte Ja let- 
lara loro, e se vi pare che -1 fatto richieggla il darla, lo' date, 
e se no si la. serbate, e rispondetemi de' fatti. ^ P» 1O64 

C0RRISTE per correste da corrirt (9)* ^ E per questo non vi pa- 
reva iadìgosa ad aodame per loago canunino, ove corriste 
molti insclù e perìcoli» ,9 P* 13. 

D 

DAmARB. Senesismo in luogo di dannare pef lo scambio della 5 
colla 2. ,, ••• E staterai liete, cantando e dansando in Cristo. „ 
P. 137. 

DasmERANRo Contrazione df desidereranno* „ E però beate a tutte 
coloro, che avaranno tanta carità a Cristo, che per suo amore 



(8) „ Varie sono presso di noi, come presso i Latini, .le desi- 
nenze dei nomi mascolini. Quelli della firima dedinaaione' fini- 
scono in A, sofista^ artista^ legista, pianeUx^ idiota, «te; ed al- 
cuni in E, majttace^ o irtantice^ mastice eie. Quelli della secon- 
da in O, servo, dis^polo, giusto, humo etc* Quelli deUa terza in 
E, sacerdote, consorte, celeste, sublime etc, o in I nei nomi de- 
rivati dal greco ecclissiy apocalissi etc Quelli della quinta in E, 
merigge, die etc Ora, volendo gli . antichi ridurli ad una termi- 
nazione uniforme, si fecero a oonfigurarli tutti su ^quelli deHa 
scMsonda, che uscivano iu O, dicando sofista, artista, Iftgista^ pia- 
netoj idiota, scisiM, sofismo etc — maniaco ontantica,- mastico 
etc. •— servoy disiCepolQj giusta^ buono etc*' — saccrdolo^ consotu 
to, celesta^ sublimo eto. >~ eccUsso, apocalisso, etc. '^ 'meriggio 
eie „ Navhuqci Teorica dei nomi etc» Cap. Y. 

. (9) „ Cornre par correre^ e rieorrire e discorrirey dissero tutti i 
senesi, e cosi diesai oggi «pcora.dal volgo nostro., „ Gigli 0iz. Cat. 
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desideranao da tutte le suoro loro esiare ìugiiirìtte. ^ P. 20. 

DiBiuBZA. per debolezza* 99 ••• E ben so che consUerale qiuota è 
la mia infermità e la mia dibilezza. ^ P. 24. 

Dmhato. Sincope di disinato. j^ Avendo noi disnato cogli alliba^ 
sciadori pisani, y^ P. 183. 

DispEaei. Contrazione di dispererei Se non che io ò iiperaoaa 
ne' preghi di madonna e delle sue figlinole e di voi e dagli 
altri fratelli e sorelle, io mi disperei, però che io non so 
caveile. ,, P. 52. 

Dao8GiòL&Toio per luogo sdrucciolevole, pericoloso, facile a far 
cadere in fallo. ^ Raccomandovi voi medesimo che vi piaccia 
seguire Cristo e la saa santa ricca povertà, nella quale si tro- 
va ogni bene, e per neuno drusciolatojo non escite, che ri- 
cogliarsi è poi malagievole. ,, P. 214. 

DuB per dove. Fu usalo da molti antichi scrittori senem. ,, Aveva 
diliberato di partirmi oggi di Sciano, e andare colà due il Si- 
gnore aveva dispensato e volesse, rimettendomi tutto nelle 
sue mani. ,, P. 111. 

Dove per dove. ,, •••• In tanto che colà, duve 1* altre vostre pari 
aGcat(tano e voi donate. „ P. 37. 



Emtbllbtto in luoge di intelletto per Io scambio dell' e coli' i, che 
usarono frequentemente i senesi, come in conseglioy fanieglia, 
cardinale, ordenare etc. (1O). ,^ Imperocché è partita da lei 
la tenebre^ la quale offoscava el suo entelletto, cioè li desideri 
terreni e vani, j, P. 2. 

EssABB in luogo di essere (11). ^ E dove l'anima mia era con- 
giunta con queste cose terrene^ e legata all' onore e desideri 



(10) Vedi G. GioLi. Diz. Cai. 

(11) „ Essare alla senese con tatti gli altri scrittori suoi pae- 
sani disse S. Caterina. „ G* Giou. Diz. Cai. La ragione per la 
quale i senesi, ali* infinito de' verbi della seconda eonjagaziooe 
danno la piegatura di quei della prima, dicendo per esempio 
scrivare, vivare, leggiare etc, ci è stata spiegata dal eh. ProL 
Y. Nabbogci, il quale scrive: „ I primi padri della nostra lin» 
gua tentarono da principio di ridurre tutti i verbi. ad uoa sola 
conjugazioae} ma pendendo incerti a quale delle latioe att»> 
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tmhì, voglio solamente essare congìQota e legata col dolcissimo 
Cristo. „ P. 2. 
EuuTi per stati^ participio di essere (12). ^ Però che semo es- 
suti co* fritti predicatori. 99 P* 17. 



Fadioa in luogo di fatica. Più frequentemente usarono gH anti- 
chi fatiga dal Ì9i'mo faiigare, fatigntio. 03),, L' anima è vota e 
leggera^ e la cosa IteTe e picovtsty poca fadiga è a portarla. ,, P. 3. 

Falsi per errori» f^ Sentendo el vostro santo desiderio e fervore 
sì vi mandiamo questa laida, che à fatta uno nostro fratello, 
|a quale contiene tutta la passione. Per la fretta non l'abbia* 
mo ben corretta; temiamo che lo scrittore non vi abbia fatti 
falsi. „ P. 209. 

FaBBBB. Lo stesso che febbre. ,, Ambrogio k avuta la frebbc per 
freddo. „ P. 104. 



Galdio Lo stesso che gaudio, „ Facendo, come dice la Caotica, 
giocare e cantare per galdio di fervore. „ P. 9. 

Gabacita' per garrulità^ altercazione, ciarleria. ,y Guardati da 
ogni parlare secolare e da ogni contenzione e garacità. ,, P. 177. 

GioGnBRE. Alla senese per giugnere, giungere. „ Noi pugnammo 
nove di a giogoere a Pisa per lo tempo reo. „ P. 17. 

GiOHTA. Alla senese per giunta^ e vale venuta, arrivo etc. „ Non 
potendo sostenere tanto fuoco, ne tanta carità, quanta data 
V è nella gionta e nella stanza di questo santo figliuolo. „ P. '6:u 

GioRHATABB. Pare che abbia lo stesso significato di giorneare. „ B 
sappi, suorò e diletta mia in Jesù Cristo, che esso non si 



nersi, ne venne perciò che gli conjugarono or sulla prima, or 
sulla seconda, or sulla terza. È per questo che negli antichi i 
verbi che oggi sono della seconda e terza conjugaziooc, s* iticon- 
trano spesse volte declinati sulla prima. „ Analisi critica etc. 
P. 335. 

(12) Il vero participio del verbo essere è e55tt/o/, oggi usasi in 
vece statOy participio dì stare. Nab. Jn, Crii. P. 479. 

(13) Vedi Predi ABI, Spoglio all' Ov. Magg. 
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truova andHiiilo di cbies.i in chie^ìrt, né ^iuriiiitiiudo^ uè Va- 
gaudO) ma alla soliludiue e air onizioue. „ P. 149. 



Idoglì. Lo slesso che idoli (14). ,, Sapete che multi essendo cri- 
stiaoi e ricevuti molti benefici, poi anno negato Cristo, et ado- 
rali gridogli. yj P. 8. 

Imbalordire. Stordire, sbalordire. Il vocab. ha imbalordito, ,, Che 
▼edi che neuno paò credere che si possa vìvere, non fidan- 
dosi di Cristo e a lui dandosi, perchè pure di noi imbalordi- 
scono le genti. „ P. 193. ' 

Irarrambnto. J narrare per narrare fu usato dai toscani antichi. 
Qui inarranif^nto vale tenore^ soggetto di una scrittura. „ Jesù 
dolcissimo vi fdrà molta ismisuratissima grazia^ e di questo ò 
già nel mio cuore ricevuta chiarezzj e fede, per lo inarra- 
mento delle Iettare vostre. ,^ P. 44. 

Indibilirb per divenir debole, „ E se 1' anima d' altro parlamento 
s'impaccia essa inferma e indibilisce. „ P. 178. 

Ine per ivi^ come line per /i, quine per qui^ quane per qua 
etc. „ ine non si cerca né può cercare alcuna cosa partico« 
lare etc „ P. 50. ' 

IvNUDA. Lo stesso che nuda. ,, Tuttavia io non so che mi dica, 
però che queste cose sono da persona di grande afifare e dì grande 
fervore^e non persona ghiaccia vX innuda come so io. „ P. 50. 

IsGALsARE invece d' iscalzarcy per lo scambio della s colla z. ), Vo- 
lendo vedere se veniva con tanta verità che bastasse, dissi 
che volevamo iscalsarlo a la fonte dui Campo, e anco ispo* 
gliarlo e vestirlo. „ P. 21 0. 

IsGAPBSTAARsi. Levursi il capestro^ met. liberarsi da ogni impac- 
cio, „ E temo che Baccio che così si è saputo iscapestrare, 
non faccia una mala caduta. „ P. 191. 

IscANDAOLi. Lo stesso che scandali^ ed è usato quasi sempre nel 
senso di avs^ersitàj tribolazioni etc. ,, E guardatevi, che se si 
avvede che per iscandagli vi potesse acquistare ragione ad- 
dosso, molto s' ingegnerà di darvene. „ P. 32. 



(14) La terminazione gli in luogo di /ì, e egli in luogo di ellij 
ò frequenta nelle antiche scritture* V. Frboiaki, Sp, etc. alle voci 
Capcllo e Fratello. 
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IsciRB per uscire, „ ... Lassamlo ogni loro bene, e rendendo paci, 
et iscteudo di isinisurati peccati. „ P. 180. 

IsTRovATo (sic). Forsc dee leggersi isprovato o istrofato (1 5). „ Non 
tengo che sia carità perfetta fra voi, se voi non fate ragione che 
ognuna sia garrita, istrovata, batUit;*, ferita e morta, e questo non 
abbia ponto per male, e se ponto s' adira, ratto ritoriii „ P. 20. 

Ivi per ivi „ Capitammo pure a 1» casa, et ive mi conobbero i 
suo' faotiy e fucci fatto assai onore. „ P. 60. 



Laldà. Lo stesso che lauda per lo scambio dell'u coIlW. V. Falsi. 
Lavoribro per lavoreriOy lavoro. „ Vuole che voi .iviate refrige- 
rio e dolcezza del vostro lavori ero e delle fatiche vostre. „ P. 95, 

(15) Di questa parola mi scrìveva il eh. Prof. Nanmocci: „ Ecco 
ciò che posso dirle intorno allo islrovato, su coi V. S. desidera 
eh' io proferisca il mìo giudizio. Questa voce non m' è mai venuto 
fatto d' incontrarla in nessun autore, e io nessuna delle tante 
scritture inedite di nostra lingua, che ho svolte finora; né pari- 
mente in alcuno di que' senesi che hanno scritto* nel loro dialetto 
o cittadino o rusticale. Tengo però che sia manifestamente parola 
errata, che corsa nella copia del Cod. antico, sia slata ripetuta 
in quella del più recente^ e son d'avviso che debba leggersi ispro- 
vato, à^X lat. exprobratuSj donde poi esprobrato, isprobralo. Quindi 
esprobatOj isprobatOj fognata la r per maggior liscezza di pronunzia, 
come si fece in contasiare^ arato, rastello, direto etc; e di espro- 
bare per esprobrare, e di esprobatore per esprobratore si hanno 
esempj nella Crusca. Finalmente esprovato, isprovato, mutato il 
b in V, come da probato^ voce primitiva, s' è detto provato. La 
correzione ò* isirovato in isprovato, non è né lontana né 9rbi« 
trarla, coosistendo in una sola lettera, che V amanuense con tutta 
facilità può avere malamente scritta; mentre i^^rot^Afo è voce senza 
dubbio di nessun valore. Aggiungasi che nel passo del Colombini, 
isprovato per rinfacoicUo, rimproverato mi pare che torni bene. }, 
la alcune parti della Toscana, e particolarmente a Collodi, è 
viva la voce strofare per deridere^ maltrattare etc. forse da met^ 
tere in islrofa, in canzone. Né mi pare che sarebbe congettura 
troppo lontana dal vero che il Colombini avesse scritto istrofato, 
nel senso di deriso o maltrattato» 
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Lbllahà. ah» senese per e//eivr. (Kì). ,, Vedo dieso fiitlocome la 
lellaray che quando bisogna mi nascondo etc. 99 P. l02. 

Letta per letlL ,y Ei ietto suo e le letta de' cardeuagli facemmo 
noi. 9, P. 217. 

LoHBDÌ. Lo stesso che lunedì per Io scambio dell' u coli' o. ^ ••• S'a- 
spetta qui domenica o loncdi. ,, P. 6. 

LoNGo per lungo alla senese. „ Però che '1 tempo è breve, e '1 viaggio 



nostro è molto longo. ^ P. 1. 



M 



Malìtasca. Vale demonioj e fu usato anche da S. Caterina da Sie- 
na. (I7) yj Avtamo desiderio di sapere novelle di Mariano, te- 
mendo che Malutasc^ no 1' abbia atterrato e raffreddato. ,, P. 105. 

Mbrrò. Contrazione di menerò, ,, Tuttavìa con grandissimo timo- 
re e tremore, confiderommi della' bontà dell'Altissimo, e merrò 
la mano e la penna secondo e come piacerà a lui di por- 
giare. „ P. 47. 

Mbticarb per medicare, „ m. Ma intanto vi voglio meticare e con- 
fo rtare. „ P. 24. 

Mo per ma (18). „ Si che non è da confidare e assicurarsi^ mo 
da tremare e rispondare a Cristo con tagli virtù etc „ P. 14. 

N 

Nbgriobmzia. Lo stesso che negligenza^ per lo scambio della r colla /. 

„ Pregovi che senza negrìgenzia vi diate a Cristo. „ P. 11. 
Nbuko per nessuno usarono gli antichi, forse dal nec unus de' La- 



(16) „ Quesl' uso di congiungere 1' articolo al nome per farne 

una parola sola non è raro negli antichi, i quali dicevuno anche 

il Lupe, la lupe e la lupe invece di l* ape; la lescu per V escuj 

1 1 lusanza per l' usanza^ il lamo per /' amo e simili. „ FaBoiAai. 

Sp- ali* Oif> Magg, alla voce Lbllbra. 

(17) Vedi G. Gigli. Diz, Cat. 

(18) „ In Siena nel basso volgo e nel contado particolarmente 
U6 dì mo per ma. Eccone 1' esempio negli Strambotti de' Rozzij 
logl. 131., dove Berna fa un ricordo alia famiglia: 

Guardati da la donna per dinanzi 
E di rieto dal mali mo dal notaio 
E dal procurator dinanzi e rieto 
Guardati j figgkiuol mio ,, G. Giou. Di». Cat. 
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tini. 9^ Vnàe noi vi sapieintnu «Ktre questo roiifli|;liO} elio voi vi 
diate a Dio senza ueuiio mezzo. ^ 1*. 4. 

NiBVB. Alla senese per neve. ,, Come »veiiHiio lorcn co' pici la 
nieve^ subito el buono Jesù ci guarì. ^^ V. Ki. 

NuviLETTA per nuvotelia (19). ^^ E cosi valentemente vi confor- 
tate e rallegrate, che dopo questa colale uuvìlettn, della tene- 
bre giognerà Cristo con ni«iggior luce che mai. ,, P. 31. 

O 

Ombrosi A. per ombrosità^ nel senso d' ignornitta o dithbùzza ^j ... E 
traggasi e gittisi ogni malancooia et ombrosi» ,, P. 75. 

OspiDu Lo stesso che ospiti. ^ Sì che pregate per tutti, e singu- 
larmeote per gli ospidi nostri di Pisa, fj P. 17« 



PiAToso. Lo slesso che pietoso per lo scambio dell' e coli' a. ,, C;)- 
rissime, io ooa vi prego troppo che preghiate Iddio pìatoso 
per me. „ P. 24. 

PuzzBsi. Gente di piazza, volgo, „ E piazzesi, peccatori, pobricani, 
mi- aitano a riscaldare e confortare udendo e parl.indo il sagrn- 
to e santo nome di Jesù Cristo. „ P. 59. 

Pisi. Alla senese per piedi. „ Avavamo paura del male che avavanio 
ne' piei. „ P. 16. 

Più' ratto. Lo stesso che pia presto, piuttosto, ,, Che, s' io veggio 
bene, fra voi non credo che abbiate sante, voi non di smisurata 
uroilla, forse più ratto assai superbia etc. „ P. 19. 

Plblati Lo stesso che prelati. „ E per lo suo amore, a tutti ì pa- 
stori e plelati d' essa essare sempre ubidienti e riverenti. „ 
P. 44. 

Ponto. Alla senese per punto, „ E per tanto non me ne mara- 
viglio ora ponto. „ P. 19. 



(19) Nuvila dissero alcuni scrittori senesi. S. Caterina scrisse: 
perchè ne sono privati per la nudila della colpa. Negli Stram- 
botti de' Bozzi : — Che vuol dir Crezia — Ch* hai la faccia sì 
nuvila stamani? G. Giou. Diz, Cat, 
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Potiamo per possiamo (20). ^ Per noi ooq potiamo alcun fratto 

fare, ff P. 6. 
PovARo. Lo stesso che povero^ per lo sc9mbìo dell' e coli' a usato 

dai senesi, j^ Giovanni di Piero Colombini da Siena povaroper 

Jesù Cristo. ,, P. 1* 
Prbdicob per predicò (21).,)... Per amore di Cristo, che la elesse 

e volse per se, e poi la predicoe, dicendo etc. ^, P. 2. 
PuBRicAHo. Lo stesso che publicanoy per lo scambio della l colla 

r. ,9 ... Colà dove e' parla del figliuolo prodigo e del pubricano 

e di molti altri. ,, P. 8. 
Puoi. Alla senese per poi. ,, O carissime, puoi che giustamente 

avaremo pianto e lamentato etc. „ P. 8. 



Ribalda. Qui vale wniley nuschina, abietta (22). „ Parrai mille 
anni di vederti povera e ribalda. Cristo ti faccia, figliuola mia 
dolce. „ P. 159. 

BicAKGiNo. Pare che voglia dire si accordano^ ar monizzano „ Però 
che due sono gli stormenti del Signore, colli quagli dirizza 
r anima per la sua via, i quali perfettamente ricangino in- 
sieme. 9, P. 45. 

RiMiNÌo. Agitazione^ turbamento^ commovimento d' animoj for- 
se da rimenare^ che vale anche agitare* Si trova scritto an- 
che rimenìo, „ Però pregate Cristo benedetto che mi faccia 
forte e costante, sì cb' io non venga meno in neuna sua ope- 
ra, però che se voi chiedete per me a Cristo esso si degnerà 



(20),, Da potere provengono poto^poti^pote^ potemo o potiamo^ 
potete^ potono. La prima singolare e la terza plurale mancano 
di esempj. Da potemo s'è fatto potiamo per essersi l'antica de- 
sinenza in emo mutata in iamoy come temiamo da tememo* „ 
Nak. Jn. CriL P. 636—37. 

(2i) „ Siccome le tre persone singolari del presente e dell' im- 
perfetto sì erano terminate in £^ ( dicendosi per es. ame^ teme^ 
sente; temicj vediCj sentie ) così per uniformità di cadenza alla 
slessa terminazione si ridussero anche quelle del perfetto. „ Nar. 
Jn, Crit. P. 59. 1 41. 180. 

(22) Vedi il UucAMGE, e il Makho — Della Fortuna delle Parole. 
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di farmi grazia, nonosfatite tanta profonda miseria^ quanta sia 
in me; però non mi abbandonate; io so in battaglia et in ri- 
minio^ Cristo mi fnccta forte, ^j P. 119. Carissim.*) madrC) di 
tenerezza non so che mi faccia o dica, cbè Cristo mi mette 
nel grande rimenìo/e puoi si fugge, et io rimango in pena.), 

. P. 125. 

Rii'TGOccA.RB. Rimettere in cocca^ caricare di nuovo V arco^ la ha- 
leslra. Qui è usato metnforicamente, e par che voglia signifi- 
care: racguistarcj ri prender e j rinnovare una cosa^ una occa^ 
sione, „ O care suoro e mridri, pnoi che Cristo ci uopre gli 
occhi, prendiamo il guadagno e non rifiutiamo, che tardi si 
rincocca. „ P. 20 — 21. 

KispiTTo. Speranza^ fiducia (23). „ E dicovi che questo caso av- 
venuto, non è stato senza grande rispitto e provisione di Dio. „ 
P. 80. 

BiTAOLi (sic). Par che sia un errore del codice, e forse deve leg- 
gersi ripentagli, „ Francesco è un perfetto cristiano, e da met- 
terlo a tutti e ritagli del mondo. „ P. 70. 

RoGGiRB per arrossire^ forse da {roggio. „ Per altre Iettare, le 
quali credo che abbiate avute, vi scrissi come è molto da 
piangere e sospirare e roggire e da gridare. „ P* 76. 

BosADA. Pare che sia consers^a o unguento di rose. „ Vorrei anco 
una mezza libra di rosada novella per questi povari infermi.,, 
P. 171. 

Botta. Dare una rotta, mettere a rotta par che significhi met- 
ter sottosopra, mettere in iscompiglio. Dare una rotta di Cristo 
intendo: mettere in iscompiglio gli animi per seguir Cristo. 
„ Mo dite eh' essi giongano lieti, e tengano diritti a Sciano, e 
ive dieno una rotta di Cristo. „ P. 63. y, Francesco à messo 
a rotta di Cristo lutto Moo ticchi elio, et è stato, tenuto un 
pizzo. „ ... Tutto el campo con laide e con cose mettemmo 
a rotta e a festa. „ P. 218. 



Salmaria. Vale carico^ da salmct.^ che fu poi detta snma. Le r:»I- 
merie nel 1300. erano i carriaggi, impedimenta de' Latini. 



(23) „ Dal provenzale respieg, che si scrìsse anche respinch^ 
respieity respiet, respit, „ Nai?. Voci e Elocuzioni etc. 
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yy Sappiate che I' altra sera venne qui Francesco da MoniiC' 
chiellO) e menò la sua donna e Ire altre antiche donne co 
molta salinaria da mangiare e bere. 99 P. 80. 

SAtUTB per saluti (24). 99 II vostro indegno figliuolo Giovanni 
peccatore io Cristo Jesù, cento migliaia di volte vi si racco- 
manda, con cento migliaia di salute io Jesù Cristo nostro re^^ 
dentore. ^ P. 243* 

Sa>za. Alla senese per senza» y^ ... Parlando sanza timore e sem- 
pre a ogni gente di Cristo. ,, P. 26. 

Sapbmo per sappiamo (25). „ Però che della nostra parte non 
sapi^mo se non guastare. ^ P. 6. 

Savatb per eravate (26). ,, ... Però che voi tutte savate deside- 
rose et affannate di potere essare assolate da ogni colpa e pec- 
cato. ,, P. 12. 

SciALBQOATo. Lo stcsso chc scìalacguato, ^ Però che, non che 
guasto e aprezsatO) è scialequato questo seme} ma che più? 

etC« yy P. 6. 

Semana per settimana (27) 99 Di questa semana partiremo se a 
Cristo piacerà, jy P. 199. 

Separba'. Contrazione di separerà, yy Chi mi separrà o partirà 
dalla carità di Dio? „ P. 48. 

SvoRGiATo. Lo Stesso che sfoggiato. I senesi dissero anche sforgi 
per sfoggiy e 5. Bernardino nelle sue Prediche Volgari ha for- 
già per foggia, 99 ... Ess.i desidera allora patire ogni pena e 
ogni tormento per Cristo crucifisso, per lo sforgiato amore e 
per lo grande fervore che essa à in sé. yy P. 33. 



(24) Vedi Nah. Teorica dei Nomi ctc Gap. H. §. 2. 

(25) La prima persona plurale, che oggi ne' verbi dì ogni ma- 
niera finisce io iamOy si terminò nelle origini della lingUii : in 
quelli della prima coniugizione io amOy come amamoy sperami 
etc; in quelli della secoiid.i in emOy come sapemOy volemo eie. 
in quelli dell.-i terza in imoy come udimoy fuggi mo e te. desinenze 
conformi alle latine amamuSy timemuSy seniimuSy che noi abbia- 
mo rifiutato contro ogni buona regoli! e ragioue. Vedi Nah. Jn» 
Crit. P. 91. e segg. 

(26) Savoy sas^i, savay savamoy savate^ savano sono voci delfina- 
perfetto del verbo esserey ora proscritte. Vedi ff an. An. Crit. P. 449. 

(2;) Dal provenzale scmanuy setmana» Vedi P^av. Voci e hoc» 
alla voce Skumasa* 
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S«RvvtaLURK. Forse TUol proprìeimeiite 'dire sóiogliere^ tè^wre da 
viluppo. Oggi io Siena chiamasi aggrovigliato il filo delta mU 
o d'altro, troppo torto, che s' avviluppa; e sgrovigliare è il 
togliere al filo questo inviluppo. Il vooab* ha groviglia « grò» 
vigliolaj per quel ritorcimento che fa iri sé il filoy quando 
è troppo torto* yj El vostro figliuolo vi raccomando natile voltQ 
so che vi sarà molto fedele ; aitatelo bene é sgmvigliare « a 
essare buono. ,, P. 107. 
SonPBATTURA, Lo stesso che soffratta. „ Per un' altra fettara iri 
scrivarò più partitameare ciò che s'è fatto; ma oravi acrhro 
per soffrattura, per cagione della ^compagnia, la quale è tra 
Cetona e Castel della Pieve, j^ 
Stai . o. Stamoj dimora. ^ Io veggio di qua sì ìntessnto 1' «moro 
di Cristo, et anco so si tirato da voi, che il mio stallo sarà bre- 
ve. „ P. 69. 
Stormenti. Lo Stesso che strumenti. „ Però che due sono gli fitor- 

memi d«l Signore. „ P. 45. 
SuBBiTAHB. Pare che abbia il significato di sollecitare^ e forge deve 
leggersi subbilare. „ Semo anco nella città d' Arezzo, poat9 
che molto subbitati da Castello. „ P. 99. 
SuHRiMo per sublimo o sublime^ come crudcro per crucU^o o cr»* 
deUf per la mutazione dell' l nella r. (28). |, £ queste, caris- 
simo, mi pare il vostro terzo stato dell' unione, nel quale staio 
terzo è uno grado maggiore e più subrimo. „ P. 49. 
Scoro per suora e per 5iiore (29). „ Quanta pena ho portata • 
porlo di non avere potuto participare con madonna e con 
suoro Agnese e con l'altre, per lo modo che Iriciavamo a S. 
Benda. „ P. lO. „ Sicché v'amiamo come suoro, madri e serve 
con noi di Jesù Cristo benedetto. „ P« 5. 



Taolibrb. Pare che significhi piatto. „ Lo spendi lore del Papa ci 

a proferti più denari per le gonnelle se bisognerà Esso 

à el tagliere del Papa, e diecci un di tutta la vivanda che di- 
nanzi si levò al sauto Padre. „ P. 230. 



(28) Vedi Coloro. 

(29) Vedi GicAi Diz. Cc/t.,e Nai. Teorica etc. Cap. XIII. §. Z 
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TkviBHB C^^) pw ^ tenèbra» (30> ^y E oort U santa anima spo- 
fliatia è\ queste Tilissime delizie e onori, non può stare sènza 
granditeiroo lume dì yeritii) imperoccfaè è partita da lei la te- 
nebre, la ^uale o£Foscaya etc ,, P. 2. 

IV>RBBzzA per torbidezza^ turbamento d' animo» ,, Allora si ciessa 
ogni vanagloria e ogni torbezza, vedendo chiaramente ogui 
bene eh' è in lei essere dato e fatto da Jesù Cristo per sua 
grazia. ,, P. 148. 

Traupaii« per traripare. Qui ha forza di commetert errori^ disor' 
dinij uscire dai termini, ^ Di che del loro venire ,, ( dei de- 
moni ) ,1 non mi meraviglio, però che altra arte non anno, 
ne altro non pensano di e notte, se no d' assalirci coli' eser- 
cito grande^ per divorarci e farci peccare e tralipare. „ P. 19* 

U 

UoPAM. Alla senese per opere, „ Lui amare e servire e onorare 
col desiderio, con parole, col cogi tare e coli' uopare. P. 2. 

UoPHA cioè apra (31). „ Chi ha intendimento et orecchie si l'uo- 
pra. „ P. 11. 

V^ per oi^e. „ Io non venni là ave volevi, però che non pote- 
va essere etc. „ P. 163. 



Vazzoso. Forse per viziato^ da i^ezzo, che, come osserva il Tom- 
maseo ne* Sinonimi, accenna abitudine non buona, principio 
di vizio (32). „ Anco vi prego che a me vostro figliuolo gat- 
tivo e vezzoso tutte mi scrivete, e consolatemi del mio Cristo, 
il quale io non posso ne avere, ne amare, je fammi morire 
e impazzare. „ P. 110* 



(30) Vedi !f Air. Teorica etc. Cap. ITI. 

(31) Uprlre dissero gli aDticbi dall' u&r/r de' provenzali. An- 
ch' oggi il volgo in Siena dice uprire e oprire per aprire * -« 
Vedi G. Giott. Diz. CaU 

(32) Vedi Frbdiari. Spoglio etc. alla voce vezza.to« 
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VÒLLBBB per volgere, voltare* ^ E prt gori, fratelli^ che siite fei^ 
mi e costanti e perseveranti alla virCù^ e doq ti voUeta ad 
ogni ▼eiito, però che non permarreste nell' amore di Cristo. 99 
P. 197. 

VoTiAftsi per votarsi, obbligarsi con voto* ff E però spogliatevi e 
votiatevi e Testiteri del dolcianmo Jesà benedetto etc. n 
P. 185. 
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